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PREFAZIONE 


■o-o- 


MoUe  cose  appartenenti  all'  ordine  fisico  e 
morale,  di  cui  ne'  passati  tempi  si  faceva  poco 
0  nessun  conto,  vengono  adesso  con  diligenza 
registrate  e  ordinate  ;  tanto  che,  a  vedere  questo 
generale  affaccendarsi  in  tener  nota  di  tutto,  pare 
quasi  che  noi  siamo  chiamati,  non  tanto  a  go- 
dere, quanto  a  porre  nelle  mani  degli  avvenire 
J'  eredità  di  un  tempo  spento  per  sempre.  Co- 
munque si  sia,  certo  è  che  V  uomo,  cosi  isola- 
tamente come  collettivamente  preso,  ove   non 
giunga  ad  acquistare  nozioni,  per  quanto  è  con- 
cesso, adequate  dell'  esser  proprio  e  delle  cose 
utili  che  lo  circondano,  non  potrà  mai  avanzare 
con   pie  spedito  e  sicuro  verso  quel  grado  dì 
■perfezione  che  la  sua  natura  comporta.  L'  uma- 
no  intelletto,  se  non  è  fecondato  dall'  esperien- 
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za,  rado  è  che  non  Vada  smarrito  per  entro  al 
labirinto  de'  suoi  stessi  pensieri.  E  convien  dire 
che  tal  verità  non  fu  mai  cosi  conosciuta  come 
in  questo  tempo,  in  cui  vediamo  tanti  pazienti 
ingegni  adoperarsi  ad  accumulare  materiali  ad 
ogni  ramo  dello  scibile  ;  affinchè,  sbandite  una 
volta  per  sempre  le  sterili  teorie  e  gli  orgogliosi 
sistemi  deir  imaginazione,  sia  fatto  luogo  alla 
scuola  deir  esperienza,  e  sia  dato  conoscere  a 
qual  termine  siamo  giunti,  quali  sieno  le  nostre 
forze,  quali  le  conquiste,  quali  gli  errori,  quale 
il  vero  punto  di  partenza.  È  V  Umanità  che  ani- 
mata ogni  di  più  dalla  coscienza  dei  propri!  de- 
stini, sente  forte  il  bisogno  di  adunare  le  sparse 
sue  forze. 

Una  collezione  di  proverbi  di  tutti  i  popoli, 
0  almeno  dei  più  incivUiti,  esser  doveva  nei  de- 
siderii  dell'  età  nostra.  Perciocché  sarebbe  que- 
sta come  uno  specchio  fedele  dell'  umana  co- 
scienza. Ma  se  la  mano  che  imprende  ^d  erigere 
r  edifizio  dovesse  anche  affaticarsi  in  cerca  dei 
materiali,  non  potremmo  sperare  di  vederci  re- 
galati giammai  di  tale  prezioso  monumento.  A 
ciò  è  d'  uopo  che  ogni  popolo  faccia  la  collezio- 
ne dei  proverbi  suoi  propri.  E  già  dell'  Inglese, 
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del  Francese,  dello  Spagnuolo,  del  Greco,  del  Te- 
desco, e,  più  forse  d'  ogni  altro,  dello  Slavo,  ab- 
biamo raccolte  abbondanti,  ed  alcune  condotte 
con  molto  amore  e  con  pari  intelligenza.  Dal- 
l'Italia  nostra,  destinata  a  tante  e  si  diverse 
prove,  madre  della  moderna  civiltà,  doveva  pure 
attendersi  copioso  e  pregevole,  più  che  d'  al- 
tronde, siffatto  tesoro  dell'  umana  esperienza. 
Se  non  che  i  varii  volghi  componenti  la  nazione. 
si  differenti«per  molti  rispetti  fra  loro,  suggeri- 
vano-un  lavoro  a  parte  per  ciascheduno.  Prima 
a  rispondere  degnamente  all'invito  fu,  come 
è  noto,  la  Toscana  per  opera  del  Giusti,  dei 
Capponi  e  del  Gotti  ;  tuttoché  si  abbia  cagione 
di  credere  che  questi  benemeriti  abbiano  lascia- 
lo non  poco  da  spigolare  a  chi  venga  lor  dietro. 
iNè  delle  altre  anteriori  raccolte  toscane,  o  troppo 
povere  o  troppo  grette,  accade  di  fare  menzione. 
Nicolò  Tommaseo,  ancor  prima  del  Giusti,  addita- 
va con  alto  intendimento  questa  ricca  miniera, 
ehe  si  cela  nelle  viscere  del  nostro  suolo;  e  quel- 
l'uomo tanto  zelante  delle  patrie  cose,  pubbli- 
cava, in  uà  coi  canti,  i  proverbi  di  un  popolo  ma- 
gnanimo e  tanto  singolare  pe'  suoi  costumi  :  il 
Còrso.  Per   opera  sua  noi  conosciamo  alcune 
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centinaia  di  proverbi  còrsi  ;  ma  non  sono  che 
una  piccola  parie  di  quelli  che  ci  avrebbe  potu« 
to  dare  s' ei  si  fosse  trailenuto  più  a  lungo  in 
queir  isola.  Trovansi  parte  in  fine  al  volume  dei 
Ganti,  e  sono  quasi  tutti  serbati  nel  loro  dialet- 
to ;  e  parte  nel  giornale  di  Padova,  V  Euganeo^ 
e  questi,  non  si  sa  come,  sono  volti  nella  lingua 
illustre. 

In  Sicilia,  a  quanto  sappiamo,  ne  furono 
fatte  tre  raccolte  negli  ultimi  due  secoli  ;  e  di 
queste  a  me  non  giunse  che  il  nome  degli  auto* 
ri.  Ma  bisogna  dire  che  sieno  cosa  dappoco,  se 
a'  giorni  nostri  il  sig.  Francesco  Minà-Palumbo, 
di  Castelvetrano,  sappiamo  essersi  dato  a  racco- 
gliere i  proverbi  siciliani  dalla  viva  voce  del  po- 
polo. Quelli  di  argomento  agrario  da  lui  raggra- 
nellati in  buon  numero  nella  campagna  setten- 
trionale delle  Madonie,  e  non  ha  guari  pubblicati 
in  Palermo,  negli  Annali  di  Agricoltura  Sicilia- 
naj  ed  alcuni  neir  Empedocle^  giornale  di  Agri- 
coltura e  di  Economia  pubblica  di  colà,  avvisa- 
no al  tesoro  che  si  nasconde  in  quella  terra  ge- 
nerosa, culla  del  nostro  idioma  e  de'  nostri  can- 
ti ;  e  ci  sono  arra  dell'  amore  del  Minà-Palumbo 
nel  saperli  disseppellire. 
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Qaanto  alle  allre  parti  d' Italia  è  noto  esse- 
re il  campo,  o  ancora  non  tocco,  o  assai  mala- 
mente tentato  ;  ma  nalla  potrei  dire  di  preciso  in- 
torno a  quello  che  vi  si  sta  facendo  in  proposito. 
Del  Friuli,  avente,  come  i  Sette  Comuni  Vicen- 
tini, mi  dialetto  proprio,  discosto  affatto  dal  ve- 
neto, dirò  soltanto  essersi  pubblicata  nello  scor- 
so anno  una  rilevante  collezione  nell'  Annota- 
nte Friulano  ;  la  quale  parrebbe  doversi  avere 
come  foriera  della  rimanente  dovizia  di  quei 
proverbi  meritevoli  quanti  altri  mai  di  essere 
conosciuti. 

Si  desiderava  pure  chi  raccogliesse  i  pro- 
verbi veneti  ;  perchè  tutte  le  cure  spese  per  lo 
addietro  intorno  ad  essi  altro  non  ci  aveano 
flato  che  pochi  saggi,  tirati  giù  senza  elevatezza 
<i  intento,  non  migliori  punto  di  quelli  di  altre 
parti  della  Penisola.  Non  è  molto  che  il  Raccogli- 
le di  Padova  dava  alla  luce  per  opera  di  Ferdi- 
nando Coletti  e  Filippo  Fanzago ,  caldi  amatori 
ielle  cose  padovane,  due  raccolte  speciali  dei  pro- 
^<^rbi  agricoli-meteorologici  e  degl'  igienici  ;  alla 
^mpilazione  delle  quali  ho  cooperato  di  buon 
No  anch'io,  ponendo  in  comune  quanto  della 
Aia  apparteneva  a  quelle  materie.  Or  fa  più  anni, 
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ho  iru^omincialo  a  mettere  assieme  questi  det- 
tami, cosi  come  mi  accadeva  di  udirli  dalla 
bocca  del  popolo,  più  per  curiosità  giovanile  che 
per  altro.  La  quale  però,  come  spesso  avviene^ 
avrebbe  presto  abbandonato  me,  ed  io  questa 
fatica,  se  guardando  al  non  lieve  fascio  dei  già 
spigolati,  e  più  ancora  al  voto  ovunque  manife- 
stato di  vedere  radunati  in  un  libro  questi  segni 
infallibili  della  popolare  prudenza,  non  mi  fosse 
sopraggiunto  nell'animo  un  pensiero  più  vigoro- 
so, quello  di  far  conoscere  dal  canto  mio  il  sen- 
no dei  Veneti  riflettuto  nella  ricchezza  dei  loro 
proverbi.  Al  paziente  lavoro  confortavami  anche 
la  certezza,  che  avrei  fatto  cosa  gradita  a  quanti 
non  ignorano  del  tutto  l'origine,  gli  ordinamenti 
politici,  economici  e  civili  del  popolo  veneto,  uni- 
co a  salvarsi  dal  soffio  barbarico,  non  meno  che 
dal  feudale,  ed  a  custodire  il  deposito  delle  italia- 
ne e  delle  greche  tradizioni  ;  e  cosi  pure  a  quanti 
hanno  in  pregio  un  dialetto,  che  per  la  sua  ar- 
monia, purezza  e  venustà  ha  meritato  in  Italia 
il  nome  di  attico,  e  V  onore  di  sedere  appresso 
il  Toscano,  dopo  averne  conteso  per  alcun  tem- 
po il  primato.  Il  lavoro  poi  doveva  essere  assai 
più  penoso  qui  da  noi,  di  quello  che  in  Toscana, 
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ove  la  materia  porgevasì,  per  cosi  dire,  da  sé  in 
parecchie  raccolte,  nei  libri  e  nel  Dizionario 
della  Grasca.  Se  ne  togli  il  poco  ricavato  dalle 
Commedie  del  nostro  Goldoni,  e  dal  Dizionario 
del  Boerio,  e  da  quello  inedito  dell'Alverà,  V  u- 
nica  fonte  cui  dovetti  attingere  fu  quella  del 
popolo.  Però,  anche  nel  giovarmi  di  tali  sussi- 
di!, affinchè  fosse  il  più  possibile  garantita  la  le- 
gittimità di  origine  dei  nostri  proverbi,  ebbi 
eora  di  rifiutare  ospitalità  a  tutti  quelli  che  il 
popolo  da  me  interrogato  non  riconosceva  per 
mi  ;  perchè  nei  libri  s' incontrano  talvolta  detti 
sentenziosi,  che  per  la  forma  loro  si  possono 
facilmente  scambiare  coi  proverbiali,  quando 
invece  o  sono  forse  fattura  di  chi  scrive,  o  certo 
non  sono  mai  stati  in  voga. 

Snir  esempio  del  Giusti  ho  diviso  la  mate- 
terìa  per  argomenti,  disponendo  questi  in  ordine 
alfabètico,  e  studiandomi  di  dare  a  ciascun  grup- 
po quell^  andamento  logico  che  la  materia  stessa 
permetteva;  per  guisa  che  volendo  leggere  il 
libro  di  seguito  si  trovi  allettamento  nella  natu- 
rale successione  delle  idee.  Di  note  non  fui  par- 
co  ogni  volta  che  la  sentenza  o  la  frase  mi  pare- 
va ambigua  od  oscura,  o  di  doppio  senso;  ed  in 
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l' uomo.  [ 
D  vi  ha  di 
Iella  vita, 
classe  più 
che  deb- 
ìenaano  a 
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questo  ebbi  spesso  riguardo  anche  a  coloro  che 
non  conoscono  il  nostro  dialetto.  Benché  per 
lavoro  parziale  coordinato  ad  altro  più  vasto, 
avrei  dovuto  limitarmi  ai  proverbi  veneti,  non- 
dimeno, senza  perder  di  vista  questo  punto  prin- 
cipale, credetti  non  far  cosa  discara,  raffron- 
tandoli tratto  tratto  con  quelli  di  altri  luoghi 
d' Italia,  facendo  così  un  piccolo  cenno  a  quan- 
to far  si  potrebbe  per  disvelare  con  un  più 
largo  confronto  quei  legami,  che  per  comuni 
glorie  e  sventure  annodano  strettamente  i  va- 
rii  volghi  italiani.  Il  confronto  è  interessante  e 
curioso  dal  lato  della  sostanza,  non  meno  che 
della  forma.  Se  la  sostanza  riflette  specialmen- 
te quanto  vi  ha  di  vero  o  di  falso,  di  bene  o 
di  male  nelle  credenze,  e  nelle  aspirazioni  di  un 
popolo  ;  la  forma  ne  rileva  più  presto  il  senso 
del  bello,  la  puUtezza,  l'acume,  il  genio.  Un 
proverbio  può  passare  coi  commercii  ed  alligna- 
re in  suolo  straniero  ;  ma  la  sua  forma  resterà 
sempre  alla  terra  che  lo  vide  nascere.  Vi  sono 
paesi  di  civiltà  diversa,  i  cui  proverbi  si  assomi- 
gliano affatto  nelle  sentenze;  ed  in  tal  caso  quella 
• 

differenza  d' indole  e  di  coltura  che  invano  si 
cercherebbe  nel  paragone  di  queste,  spiccherà 
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sempre  netta  dalla  forma.  Lo  stile  è  V  uomo.  I 
proverbi  riguardano  per  lo  più  quanto  vi  ha  di 
eostante  nei  bisogni  e  nelle  direzioni  della  vita, 
e  sono  principalmente  retaggio  della  classe  più 
numerosa  del  popolo  ;  ond'  è  naturale  che  deb- 
bano essere  assai  scarsi  quelli  che  accennano  a 
falli  storici,  e  ancora  più  quelli  di  argomento 
politico,  massime  colà  dove  si  è  fatto  sempre  di 
latto  acciocché  la  minutaglia  o  non  udisse  o  do- 
vesse chiuder  V  orecchio  al  rumore  delle  ruote 
governative..  Né  deve  recare  sorpresa  se  s' incon- 
trano talvolta  proverbi  che  pugnano  fra  loro,  e 
se  accanto  ai  dettami  della  sapienza,  deir  onesta 
e  della  cortesia,  si  trova  a  quando  a  quando  il 
cinismo,  il  gretto  interesse  ;  perché  i  proverbi 
fion  sono  tutti  egualmente  diffusi,  e  si  può  dire 
che  ogni  qualità  di  persone  ha  i  suoi.  È  soltanto 
isìY  insieme  loro  che  si  può  rettamente  giudica-  . 
re  del  carattere  di  un  popolo. 

Uno  dei  più  nobili  monumenti  deU' antica 
prudenza  a  noi  pervenuto  é  il  libro  dei  Pro- 
terbi di  Salomone,  il  quale  raccomandando  di^ 
siadiarne  e  penetrarne  V  intimo  senso,  ed  ad- 
ditandoli come  ottimo  mezzo  per  acquistare 
»pere  e  virtù,  chiamava  i  proverbi  Voce  del- 
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la  sapienza.  Plutarco  amò  illustrarne  le  sue 
opere  morali,  e  li  paragonava  ai  misteri  sa- 
cri, come  quelli  che  nascondono  una  sublime 
filosofia  sotto  espressioni  volgari.  Aristotele  ne 
avea  fatto  un'  opera,  ora  perduta,  della  quale  ci 
rimane,  qual  testimonio  del  concetto  in  che  egli 
aveva  i  proverbi,  questa  definizione  citata  dal 
Sinesio  :  //  proverbio  è  un  avanzo  dell'  antica 
filosofia^  conservatosi  fra  molte  rovine  per  la 
sua  brevità  ed  opportunità. 

Se  alla  moneta  di  una  nazione  fu  giusta- 
mente paragonato  il  suo  linguaggio,  parmi  che 
le  parole  e  le  frasi  possano  dirsi  la  moneta  più 
0  meno  spicciola,  e  che  i  proverbi  sieno  come 
quella  più  nobile,  che  in  breve  spazio  racchiude 
un  alto  valore.  Un  proverbio  può  farci  rispar- 
miare un  lungo  discorso.  Ma  conviene  essere 
assegnati  nel  farne  uso,  come  nello  spendere  le 
monete  di  gran  valore.  Una  raccolta  di  proverbi 
<c  ha  insegnamenti,  diceva  Giusti,  utili  a  portata  di- 
tutti ;  è  anzi  un  manuale  di  prudenza  pratica  per 
Inolti  e  molti  casi  che  riguardano  la  vita  pubblica 
e  privata..  La  cura  della  famiglia,  quella  della 
persona,  V  agricoltura,  V  industria,  e  persino  la 
cucina  hanno  di  che  giovarsi  in  questo  libretto  ; 
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e  non  credo  di  spingere  la  cosa  tropp'  oltre  se 
dico  che  tutti  potranno  spigolarvi,  cominciando 
da  quello  che  fa  lunari,  fino  a  quello  che  archi- 
tetta sistemi  di  filosofia.  > 

Devo  finalmente  avvertire  aver  io  fatto 
all'  ortografia  del  dialetto  veneto  una  modi- 
ficazione. Questa  riguarda  V  uso  del  C  sem- 
plice e  doppio  che  ho  sostituito  al  CH  ado- 
perato per  r  addietro  assai  opportunamente  per 
evitare  di  gravi  inconvenienti.  Ma  questi  più  non 
sono,  0  vanno  oggidì  scomparendo  del  tutto 
mercè  la  coltura  e 4'  uso  della  Imgua  illustre  ita- 
liana,  che  si  diffondono  ognora  più.  A  far  cono- 
scere la  convenienza  dell'innovazione  basterà 
il  semplice  avvertimento  che  pongo  qui  a  piede. 

Né  chiuderò  questi  Iwevi  cenni  senza  render 
testimonianza  del  mio  grato  animo  verso  quelli 
tra' miei  amici,  che  mi  furono  cortesi  di  ahiti  ac- 
ciocché meno  incompleta  fosse  questa  raccol- 
ta ;  e  fra  tutti  devo  ringraziare  Scipione  Ettore 
Righi,  e  Giovambattista  Aldegheri,  di  Verona  am- 
bidue,  i  quali  mi  parteciparono  quanto  aveano 
precedentemente  raccolto  di  proverbi  nella  loro 
città  e  provincia.  Esempio  troppo  raro  di  quella 
liberalità  d'animo,  che  mette  in  comune,  ogni 


XIY  PREFAZIONE. 

cosa  ira  coloro  che  si  occupano  delle  stesse  ma- 
terie. Ed  infine  ringrazio  il  valente  sig.  Giuseppe 
Nalin.  per  V  assistenza  ed  i  consigli  largitimi 
quanto  al  dialetto  veneziano,  che  fu  da  me  pre- 
scelto, ove  mi  era  possibile,  ad  ogni  altro  del 
veneto. 


4»« 


AVVERTIMENTO 


per  la  pronuncia  del  C,  CG,  e  CH. 


U  C,  seguito  dalla  I  accompagnata  da  un'  altra 
vocale,  si  pronuncia  al  modo  toscano  (4). 

U  C,  seguito  da  una  sola  delle  vocali  I  ed  E,  si 
pronnncia  sempre  come  una  Z  aspra. 

n  doppio  ce  e  il  CH  si  pronunciano  sempre  al 
modo  toscano. 


(1)  Sono  eccettuate  queste  tre  aole  voci:  ciely  ciera^ 
stuolo;  nelle  quali  il  G'ha  il  suono  della  Z  aspra. 


PROVERBI  VENETI. 


I  Proverbi. 


El  proverbio  no  fala. 

I  proverbi  li  fava  i  vecei  :  i  slava  cent'  ani  f  i 
li  fava  su  la  comoda. 

Cioè  quand'erano  proprio  all'  ultimo.  —  Un  pro- 
verbio Piemontese,  cbe  ba  qualche  somiglianza 
nella  forma  col  veneto,  dice  bronicamente  contro 
la  giovanile  baldanza  : 

I  proverbi  di  vej,  —  i  aso  d' adess  n'an  ca- 
go d'mej. 

Dona  veccia,  dona  proverbiosa. 

I  nostri  vecci  i  n'  ba  magna  la  roba,  e  i  n*  ha 
lassa  i  proverbi. 

Ma  di  ciò  il  nostro  popolo  non  si  lamenta  gran 
fatto,  percbè  è  egli  stesso  che  dice  con  feima 
credenza: 


3  ABITUDI?ri,  VSkyZE. 

I  proverbi  i  xe  la  sapienza  de  romo. 

E  soggiunge  : 

Spesso  un  delo  popolar 
Xe  un  aviso  salutar. 

«  Il  savio  gli  udirà,  e  ne  accrescerà  la  sua  scienza  : 
e  r  uomo  intendente  ne  acquisterà  buoni  con- 
sigli, e  governo.  »  Salom.  Phot. 

Ose  de  popolo,  ose  de  Dio. 

Abitudini,  usanze. 

L'abitudine  xe  una  seconda  (o  un'altra)  natura. 

Ed  i  Toscani  : 

Consuetudine  ò  una  seconda  natura. 

IVoi  abbiamo  scoperto,  disse  Lingrèe,  ueli'  abitu- 
dine un  potere  spesso  eguale  a  quello  della  na- 
tura; ma  noi  siamo  ben  lontani  dal  trarre  tutto 
quel  partito  che  potremmo  da  si  preziosa  sco- 
perta. 

L'  USO  fa  lege. 

HI  pan  de  casa  stufa. 

Ab  assuetis  non  fìt  pam'o.  Usasi  in  proprio:  ma 
])iù  comunemente  in  traslato  per  indicare  mi 
altra  cosa  che  non  è  il  pane. 

La  caena  no  ga  paura  del  fumo 

Perchè  ci  sta  sempre. 

Le  mode  torna. 
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Ina  maravegia  darà  tre  di,  e  po' no  glie  n'è  pi 
(più)  {ùvvero  e  co  xe  sera  no  ghe  n'  ò  pi). 

Pi  non  è  del  dialetto  di  Venezia,  ove  non  forrt 
il  proverbio,  ma  dieesi  invece  : 

Le  novilà  dura  tre  di,  e  co  le  va  de  troto  le  ghe 
ne  dura  oto. 

Co  le  va  de  troto,  ^ando  sono  strepitose,  iu 
gran  voga. 

La  rana  co  la  xe  usa  al  pallan  (pantano), 
Se  no  la  ghe  va  ancuo,  la  ghe  va  doman.  —  f 

No  se  poi  cavar  la  rana  dal  paltan, 

Forza  dell'  abitudine,  si  nel  bene  che  nel  male. 

i>o  lassar  la  via  veccia  per  la  nova, 

Perchè 

Xe  magio  'na  volta,  che  'na  stravolta. 

Cioè,  è  meglio  prender  la  via  vecchia,  benché  più 
lunga,  ma  sicura,  che  non  una  che  non  conosci 
e  non  sai  dove  riesca,  e  ti  può  condurre  a  ro- 
vina. —  Stravolta^  rovesciamento. 

À  Bergamo  dicesi  : 

L'è  mei  strada  ecia  che  senter  noél. 

Che  rispondono  al  toscano  : 

A  usanza  nuova  non  correre. 

Ed  è,  come  ben  nota  il  Capponi,  prudenza  con- 
servativa che  risiede  massimamente  nel  popo- 
lo, quando  egli  segue  suo  proprio  istinto  e  ma 
ragione. 


4  kDVLXZlO^ly  LOOI5  LUSINGHE. 

Xe  megio  brusar  un  paese  che  lassar  un  uso. 

Il  popolo  è  naturalmente  pauroso  del  nuovo,  nt> 
v'ha  cosa  ch'egli  tanto  ami,  e  con  tanta  reli- 
gione conservi^  quanto  le  vecchie  usanze. 

Adulazioni,  lodi>  lasing^iie* 

Da  Lodi  luti  passa  volentieri. 

I  latini  chiamavan  Lodi  :  Laus  Pompeia.  —  Io 
modo  consimile  i  Toscani  : 

La  carne  della  lodola  piace  ad  ognuno. 

Lodola  per  lode. 

Chi  no  sa  adular,  no  sa  regnar. 
Chi  fa  più  de  marna,  ne  ingana. 

Nessun  affetto  uguaglia  quel  della  madre  :  lo  sa 
il  popolo  e  si  guarda  da  ehi  prodiga  carezze  in- 
solite e  più  che  non  farebbe  una  madre.  —  Il 
Toscano  dice  : 

Chi  t' accarezza  più  di  quel  che  suole, 
0  t' ha  ingannato,  od  ingannar  ti  vuole. 

Anche  gì'  Inglesi  :  Full  ofcivility^  full  ofcraft. 

La  lengua  onze  e  '1  dente  ponze. 

Ogni  santo  voi  la  so  candela. 

Onor  de  boca  assae  vai  e  poco  costa. 

Dù*  una  parola  lusinghevole  non  ti  costa  nulla,  e 
ti  pud  molto  giovare.  Ma  dicesi  anche  : 
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Onor  de  boca  no  se  paga  e  no  se  Coca. 

Dimofilrando  il  poeo  conto  che  deesi  fare  delle 
dolci  parole. 

Vuslu  un  cuor  smascherar?  Sapilo  ben  lodar. 

Aktteiti^  passioni,  voghile. 

Passion  orba  rason. 

Affezione  accieca  ragione. 

È  vero  :  ma  non  è  men  vero  e  bello  il  seguente  : 

El  cuor  no  sbalia. 

E  lo  dicono  particolarmente  le  madri  nei  pre- 
sentimenti lieti  0  tristi  del  loro  cuore  che, 
mosso  dalla  passione,  ha  |^  ocehi  di  lince 
£  alle  sue  vision  quasi  è  divino. 

L'ocasion  fa  Tomo  ladro. 

L' opportunità  d' una  cosa  ci  desta  le  voglie  di 
usarla,  di  prenderla,  laonde  Ariosto  disse  : 
Che  un  bel  rubar  suol  far  gli  uomini  ladri. 

Chi  maniza  el  miei  se  lica  (o  leca)  i  dei. 

^o  xe  belo  quel  eh'  è  belo,  ma  xe  belo  quel  che 
piase. 

Proverbio  comunissimo. 

'q  tei  geni  no  se  disputa  causa. 
I)c  gQsli  non  se  dispaia. 


6  AFFETn.  rÀS»i01Sly  TOGUE. 

Se  cambia  più  spesso  de  pensier  die  de  camìsa. 

Tempo  e  fantasia  (o  volontà)  si  mutano 
ispesso. 

Tuie  le  jgole  (o  tute  le  boche)  le  xe  sorde. 

Percliè 

RI  belo  piase  a  tuli. 

Ed  D  toscano  : 

Le  belle  cose  piacciono  a  tutti, 

i'An  no  poi,  sempre  voi,  —  e 

(Io  la  sposa  xe  fata,  tuti  la  voria  aver  (o  a  tuti  h 
j^lie  fa  vogia). 

Dopo  che  'I  xe  batìzà  i  voi  esser  compari. 

Effetto  della  privazione.  À  moltissimi  casi  viene 
applicato  il  proverbio.  -—  Ma  air  incontro  : 

VMì  nianìza,  no  bramiza. 

(ibi  possiede  una  cosa,  ed  è  avvezzo  a  soddisfarsi 
di  essa,  la  desidera  meno,  e  n'  è  indifferente. 

Basta  voler,  se  fa  luto.  —  e 
Quando  se  voi,  tuto  se  poi.  — 

A7/  difficile  volenti^ 

>'olonià,  tuto  fa.  —  e 

A  bona  volontà,  no  manca  facoltà. 

!No  basta  podcr,  bisogna  voler. 
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La  lengua  bate  dove  el  dente  dol. 

Così  in  Toscana;  ed  in  Conica: 

Due  u  dente  frighie,  a  lingua  pocliia  {por/- 
gia^  batté). 

Co  (  quando  )  no  vien  dal  cuor,  cantar  no  se 
poi.  —  e 

« 

No  se  poi  cantar  e  portar  la  erose. 
No  se  poi  far  baiar  V  aseno  per  forza. 
Cossa  fata  per  forza  no  vai  una  scorza. 
Per  forza  si  fa  V  aceto, 

dice  argutamente  il  Toscano. 

Chi  lica  no  magna. 

Diceai  dello  svogliato,  in  tutte  le  cose. 

Clii  no  ga  fame  o  V  ha  magna,  o  T  è  amala. 

Chi  no  magna  ga  magna.  —  ovvero 

U  galina  che  va  per  ca,  se  no  la  magna  la  ga 
magna.—  e 

no  magna  a  tola,  ga  magna  da  sola. 

Chi  non  mangia  a  desco,  ha  mangialo    di 
fresco, 

dicono  i  Toscani,  co'  quali  abbiamo  comuni  tutti 

tre  i  proverbi. 
In  Lombardia  pure  : 


ìjà  f»nìna  die  Ala  cn  «^  a^r  no  F  La  hetal, 

Qfiand  la  Tackìe  no  mai^ìe  «foaiìdo  il  l}«>. 
o  rte  a  loan^t  prime  o  cbe  mangie 


È  falto^  iif^  YXmmfUùmn  Vwmàaam^  per  Ip  wva- 
te  t^  fi  pcTÌfaa»  M  wampmm  iDa  pnKsza  al- 
tno,  ée^  tfofi  ÌB  fJitkrfiii,  ^«l»i»  c«n  4ir 
a  divi^re  ebe  MB*  —  éi  ptca  spesa  e  di  bella 

la  frate  fradasa  e  Tcaeta. 


Olì  va  a  ca^za  (cacffia)  de  F  aquila,  no  fa  conto 
de  la  celega  (passera), 

Sfm  tara  le  pìeeole  eose,  dd  Im  ranìmo  inteso 
alle  nut^pon.  —  I  forti  mm  se  la  pigiano  eoi 


Dal  fnilo  e  no  dal  fior 
Se  eono^e  Famon 

Amorjk  ^i  ìntefoìn  generaley  per  affetti,  paaaionì. 

Dagli  effetti  si  conoscono  gli  affetti, 

Dalla  lor  meta  bau  lo4e. 

Figlio,  gli  alleiti  umani  (Paiiki). 

Xc  più  facile  far  le  piaghe  che  sanarle. 

Del  corpo,  e  più  delF  animo. 
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Ag^ricoltura  (1). 
Alberi,  ffuiii,  erbaggi. 

Abondanza  de  legne,  careslia  de  biave. 

Allude  al  monti  o^e  abbondano  i  boschi,  ed  anelie 
vuol  dire  che  il  terreno  aduggiato  produce  meno. 
At  n  luxuria  foUorum  exubera t  umbra y 
Kequiequam  pingues  palea  teret  aurea  eulft:os. 

(GEOaGICHB). 

Legne  molte  carestia  de  brase. 

Dieesi  di  «kune  piante,  come  del  pioppo,  dell'  a- 
bete,  dei  castagno.  Si  pud  intendere  anehe  in 
senso  traslato  ed  economico.  (Raccoglitoke.) 

Oli  impianta  datoli  no  magna  datoli. 

Gredesi  che  U  dattero  duri  eent'anni  a  dar  frutto. 

In  papa  e  un  persegar  (peisicó) 
Più  de  venticinqu'  ani  no  i  poi  durar. 

Proverbio  veronese. 

^ne  de  nogliera  {noce)  fa  disperar  la  massera. 

Nel  Yicentino:  nogara  e  massara.  Il  noce  è  du- 
ro ad  ardere. 

Palo  in  pie, e  stropa  intorta, 

^0  gh'  è  peso  che  no  i  porta. 

(1)  Vedijl.il  Raccoglifore  della  Società  d' Incoraggìa- 
ntento  di  Padova,  Anno  Y. 


li)  kQWdCOLTVWik. 

Piova  e  sol  nasce  el  spooziol. 

Spugnolo  {Phallus  esculentus.  Limi.) 

Quando  le  verze  vien,  tagele  !  quando  le  va  sbrè- 
0iele  {svellilé). 


Verze^  eavolo  verzotto. 


La  prima  Zioba  (  Giovedì  )  d' aprii,  mele  le  zu- 
che,  che  le  vien  come  un  baril.  —  e 

i'Àìì  voi  inzuehir,  meta  le  zuche  la  prima  zioba 
d*  aprii. 

Zioba  uel  veneziano  e  nelle  vicine  provineie  ; 
zobia  nel  vieentino  e  veroneie. 

Assae  castagne  e  poche  nose  —  e  anche 
Mollo  (ien  e  poche  nose. 

Gredesi  che  abbiano  a  mancare  le  noei  se  la  sta- 
gione è  favorevole  alla  castagna  ed  al  fieno. 

Quel  ano  che  le  nose  vien  a  caslelo, 

La  va  ben  per  el  rico  e  anca  per  el  poverelo. 

À  casfelOf  aggruppate  a  tre,  a  quattro. 

l' onnento,  fava  e  fien,  no  i  s' ha  voleslo  mai  ben. 

Difficile  che  tutti  tre  provino  bene  lo  stesso  anno- 
La  fava  voi  grassa. 

I  Toscani  : 

(Ihi  fa  le  fave  senza  concio,  le  raccoglie  sen- 
za baccelli. 

Fare  per  seminare. 
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Semena  fava  de  genaro,  se  ti  voi  veder  un  bel 

granaro. 

A  comprar  zovene,  no  se  fala  mai  —  e 
Chi  no  sa  comprar,  compra  zovene. 

Cosi  i  Toscani  : 

Chi  non  sa  comprare,  compri  giovine. 

La  gioventù,  sia  nelle  bestie  come  in  tutte  le  co- 
se, è  sempre  un  buon  eapitale.  Nello  st«sso 
senso  i  Friulani  : 

Zuvenlut,  aur  batut. 

Le  vachc  pissa  (pisciano,  non  valgono  a  nulla), 
I  manzi  sbrìssa  {sdrucciolano\ 
E  i  bo  veeci  xe  quei  che  tira. 

Manzi,  buoi  giovani.  È  bello  anche  trasportato  al 
iBorale. 

Bo  veccio.  gamba  sicura. 

Col  bo  veccio  se  despalùga  {si  dispalnda)  el 
caro. 

fio  longo  e  cavalo  curio. 

Sono  i  migliori. 

moro,  0  merda  o  oro. 

Cioè  validissimo  o  invalidissimo. 


12  IfiBlOOLTTEA. 

Chi  ga  più  bo  para  avaoli. 

LftTora  megliD  e  fin  a  tempo  il  terreno. 

Chi  ga  una  vachcla  ga  una  boleghela. 

Le  vaerhe  giocano  all'eccNMHiiia  dei  eampi  e  della 
'  famiglia,  eoi  boon  eoncime,  ei^  latte  pei  varii 
OBI,  e  eoi  vitelli  da  veDderai. 

Ai  cavai  fadiga  e  biava. 
Magnon  fa  cavalon. 

Il  puledro  di  buona  boeea  promette  bella  riuscita. 

Caa  indormenzà  e  cavalo  svegià. 
Cane  mogio  e  cavallo  desto. 

E  il  Capponi  nota:  «  Il  eavallo  eon  la  prontezza 
dei  moti,  e  con  la  steraa  vivaeiti  dello  sguardo 
annunzia  il  vigore  e  la  bontà  eb'  egli  ba  in  aè , 
laddove  il  cane  vivace,  cbe  troppo  scorrazza,  ma- 
le serve  0  cacciatore.  »  —  Il  cane  addormen- 
tato, quieto  «juieto,  ò  quello  ehe  non  abbaia, 
ma  si  morsica,  ed  è  buona  guardia. 

Baizan  da  un,  cavai  per  nessun  ; 
Balzan  da  do,  cavai  per  mi  no; 
Baizan  da  tre,  cavai  da  re  ; 
Balzan  da  quatro,  cavai  da  mato. 

I  Toscani  hanno: 

Balzan  da  uno,  noi  dare  a  nessimo  ; 
Balzan  da  tre,  tienlo  per  te  (o  cavai  da  re)  ; 
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Balzan  da  quattro,  cavai  da  matto  {avvero 
0  tu  lo  vendi  o  tu  fai  baratto). 

Ed  i  Siciliani  : 

Quazolu  di  unu,  tenilu  beni  ; 
Quazolu  di  dui,  un  puntu  di  cchiui  (di  J)ìh); 
Quazolu  di  tri,  accussi  aecussi  (così  così)  ; 
Quazolu  di  quattru,  nenti  afiattu. 

Cavai  d'Olanda,  bona  boca  e  trista  gamba  (o 
assae  paropani  e  poca  uà). 

I  cavaUi  olandesi  sono  tra'  più  belK^  ma  di  poca 
durata. 

Cavalo  de  vetura,  fa  profilo  ma  noi  dura. 

Cosi  ìb  Sicilia  : 

Gavaddu  di  carettu  pocu  dura. 

I  cavalli  da  tiro  vanno  soggetti  a  malattie  polmo- 

nali,  e  particolarmente  alla  bolsaggine,  per  cui 
divengono  inetti  al  lavwo. 

La  piegora  ga  V  oro  solo  la  eoa. 

Pel  concime,  onde  dicesi: 

La  piegora  xe  benedeta  nel  culo,  e  maledeta  ne 
la  boca  —  ovvéro 

U  piegora  saria  bona  se  la  gavesse  la  boca  in 
montagna  e  '1  culo  in  campagna. 

II  suo  dente  è  fatale  alle  piante. 


1 4  AGRICOLTURA. 

La  piegora  xe  per  el  povaro,  no  '1  povaro  per  la 
piegora. 

Rende  molto,  ma  vuol  esser  trattata  bene  (  Rac-« 
coglitore). 

Chi  voi  un  mascio  {maiale)  de  bona  razza,  ar- 
levi  (allevi)  quelo  che  de  la  mare  ga  some- 
gianza. 

Al  to  porco  faglie  bone  spese, 

Perche  noi  eresse  né  a  ano,  ne  a  mese. 

In  Toscana  : 

Dice  il  porco:  dammi,  dammi, 
Ne  mi  contar  mesi,  ne  anni. 

Ed  in  Sicilia: 

Lu  porcu  dici:  dammi  ca  ti  dugnu  {ti  darò), 
Nun  mi  cantari  né  misi,  né  anni. 

Se  '1  porco  svolasse 

Oro  no  glie  saria  che  lo  pagasse  —  ovvero 

>o  ghe  sarave  osel  che  lo  passasse. 

Pel  sapore  delle  sue  carni. 

El  mulo  carghelo  sul  culo. 

I  Toscani: 

Asino  e  mulo  cavalcali  sul  culo. 

Ed  i  Siciliani: 

Secccu  (asino)  e  raulu — earricalu  'n  culu. 
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Tre  sievi  dura  un  can,  tre  cani  dura  un  cavalo, 
Ire  cavai  dura  un  omo,  e  tre  omcni  dura  un 

corvo. 

Accenna  alla  longevità  delle  bestie  e  dell'  uomo 
e  si  traduce  nella  proporzione  seguente  : 

3,  9,  27,  7i,  213. 
la  quale  dimostra  essere  abbastanza  esatto  il 
proverbio.  Sieve  chiamasi  la  siepe  di  vimini  o 
sterpi  secchi,  ben  difTerente  dalla  viva,  che  di- 
cesi  più  comunemente  passagia  (chiudenda) 
e  dura  assai  più  a  lungo. 

ialina  zovene  per  far  vovi,  veccia  per  coarli. 

U  galineta  pepola  la  fa  do  vovi  al  di  ; 
Se  no  la  fusse  pepola,  la  glien  faria*de  pi. 

Pèpola,  nana,  di  piceiol  corpo.  Vovi  a  Venezia  e 
Provincie  limitrofe. 

voi  un  bel  pulzin  {pulcino), 
Mela  un  vovo  picinin. 

Pure  la  savia  massaia  le  scarta  le  uova  piccine . 

ti  VOVO  vien  dal  beco. 
Dal  becco  vien  V  uovo, 

dicono  i  Toscani.  Ed  i  Siciliani  : 

La  gaddina  fa  V  ova  pri  lu  pizzu  (  per  lo 
becco),  —  ovvero 

Dammi  a  manciari,  ca  li  fazzu  arriechiri. 

De' polli,  df  tutti  gli  animali,  e  degli  uomini, 
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speeUbneate  ì  fa'afifsii&ti:  fmmfe  sono  ben  pa- 
sciuti daniio  maggior  utile.  —  Un  ingegnere 
ehe  dirigeva,  anni  sono,  vasti  lavori  d^scava- 
ùeue  d'un  canale,  tarfreao  al  vedere emn^  una 
«quadra  d'iterai  incesi  da  lui  im^gati  facesse 
ginmafanMite  una  fiomma  di  lavoro  maggiore 
assai  di  queUa  compita  da  operai  francesi  e  ita- 
liani, l<Mro  eoBOfMpà,  sospettò  ciie  la  diiferenza 
potesse  dipendere  da  quella  dd  vitto,  e  volle 
accertarsene.  Mutò  la  natura  M  suo  contratto 
eoi  braccianti  italiani  e  francesi,  f.agaGdoli  al- 
cunché meno  in  danaro,  ma  obbligandosi  a  dar 
loro  una  buona  alimentauone  animale  e  vege- 
tale; dopo  breve  tempo  gli  operai,  per  tal  modo 
trattati,  pareggiavano  gì'  inglesi  in  quantità  e 
qualità  del  lavoro. 

Bachi,  gelsi. 

Da  sani'  Isèpo  (S.  Giuseppe  1 9  marzo) 
Se  mete  i  cavalieri  (bachi)  in  cao  del  leto. 

Perchè  sentano  un  po'  di  calore,  non  tanto  però 
che  abbiano  a  nascere,  che  sarebbe  troppo  per 
tempo,  come  insegna  V  altro  : 

(ibi  voi  una  bona  galeia  {bozzolo)^ 
Da  San  Zen  (12  aprile)  la  mela  —  e 

(il)i  voi  una  bona  galeta, 

Da  San  Zorzi  (S.  Giorgio  23  apink)  la  meta. 

Analogamente  il  toscano  : 
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Chi  vuole  un  buon  bacato 
Per  San  Marco  (25  aprile)  o  posto  o  nato. 

Ed  il  siciliano  : 

La  simenza  di  lu  figghiolu  (Jilugello), 
Pri  San  Marcu  si  metti  in'cauru  {al  caldo;. 

A  far  conoscere  lo  stato  dell'industria  serica  nella 
Sicilia  riporto  le  parole  del  Palumbo,  che  ac- 
compagnano il  proverbio,  (c  L' industi  ia  serica 
in  questa  contrada  invece  di  progredire  va  in- 
dietro; anticamente  i  Ceraci  fecero  delle  estese 
piantagioni  di  gelsi  neri,  che  oggi  si  sono  per- 
duti, ed  i  pochi  alberi,  che  sussistono  nei  fondi 
suhurbani  non  sono  sufficienti  a  nutrire  un 
gran  bacato.  Il  massimo  della  seta  che  ottiensi 
in  Gastelbuono  è  diciotto  libbre  ;  in  Cefalo,  I- 
snello.  Pollina,  questa  industria  è  poco  nota.  » 

Raslon,  no  sciara  pezzon. 

Basioìiy  malattia  del  filugello  quando  non  fa  la 
muta:  è  poco  malefica,  onde  venne  il  proverbio. 
Pezson^  graticcio  su  cui  stanno  i  bachi. 

^avalier  da  le  quatro  {mute\ 
Mogio  cruo  che  massa  fato. 

Riguarda  il  porre  al  bosco  i  bachi,  cLe  non  de- 
vono essere  troppo  maturi.  ^Ma  è  meglio  se- 
guire il  consiglio  dell' altro  piojverbio  che  dice: 

<avalier  de  spiumaùra,  galeta  sicura. 

Il  quale  consiglia  di  pqrveli  man  mano  che  si 
maturano,  scegliendoli  dai  non  ancor  maturi, 
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il  qual  atto  dieesi  spiumaura,  quasi  schiuma- 
tura^  lo  schiumare.  Un  altro  dice  : 

Se  li  melo  via  afato  {tutti  a  un  tratto),  poca  ga- 
lela  cato  {trovo). 

Se  i  va  ben  i  xe  cava-lire;  se  i  va  mal  i  xe  ca- 
va-cori. 

Cavalire  per  cavaliere^  filugello.  Gioco  di  pa- 
rola, sciocco  in  apparenza,  ma  di  profondo  sen- 
so, e  tanto  più  a  questi  anni  che  il  morbo  dei 
bachi  ci  minaccia  d'inaridire  una  fonte  di  tanta 
ricchezza. 

Aè  sarcse,  ne  galele,  in  granaro  no  se  mete. 

(^lìi  ben  coltiva  *1  moro, 

(Coltiva  nel  so  campo  un  gran  tesoro. 

Dicesi  moro  e  moraro  nel  Vicentino  e  nel  Veio- 
nese  ;  nel  Padovano  e  Veneziano,  morer. 

1  moreri  {q^Ui),  percliè  i  fazza  ben,  bisogna  che 
i  senta  le  madone  (o  le  orazion  de  casa,  —  o 
l'odor  del  caldiero  {caldaia)  —  e 

Le  raise  del  morar  voi  sentir  le  campane  a 
sonar. 

Non  ama  il  gelso  di  essere  profondamente  pian- 
tato, e  prospera  vicino  alle  case.  Però  in  tal 
modo  le  piantagioni  sarebbero  ben  scarfse  ed 
insufficienti. 

Merari  cari,  fogia  a  bon  marca. 

La  molta  concorrenza  nella  compera  dei  ^elsi; 
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produce  poi  molta  eoneorrenza  nella  \ indila 
della  foglia;  e  se  quelli  furono  cari,  questa  Karà 
a  buon  mercato. 

Fogia  fersà,  galetc  in  quanlila. 

Fersà^  petecebiata  a  mo'  della  pelle  di  chi  ha 
la  fersa  (morbillo).  La  foglia  copresi  di  mar- 
chiette  air  asciugarsi  repentino  delle  ^occìoIp 
di  pioggia  ai  raggi  del  sole,  e  non  pregiudica  i 
bachi,  conservandosi  buona  tuttavia. 

bogara  bastona  {abbacchiata)  e  moraro  lagiii. 

Riguarda  il  modo  dì  cogliere  dal  noce  il  frutti».  <- 
dal  gelso  la  foglia,  e  dicesi  anche  : 

El  cortei  xc  quelo  che  fa  la  fogia. 

11  gelso  si  rinforza,  tagliandolo,  per  l' anno  .<*"- 
guente;  ma  il  coltello,  come  dicono  i  nostri 
villani ,  dev'  essere  ben  tagliente  onde  non 
iscorticare  quella  pianta  delicata,  che  altri- 
menti ne  soffrirebbe  assai,  anziché  averne  van- 
taggio. 

Bimle. 

^i  bon  gran  fa  el  bon  pan. 

Vale  anche  nel  morale. 

tormento  tristo  in  erba,  belo  in  spiga. 

L'esperienza  approva  come  verissimo  questo  pro- 
verbio. Il  frumento  troppo  rigoglioso  in  pri- 
mavera, ricade  poi,  ed  il  grano  non  maturasi 
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appieno.  Gran  fecondità  non  viene  a  maturi 
iàj  dicono  1  Toscani;  ma  essi  ne  hanno  un  al 
tro  che  combacia  col  nostro,  dicendo  : 

Per  Salì  Bastiano  (20  gennaio)  sali  il  man 
Un  a  guarda  il  piano;  se  vedi  molto,  spe 
ra  poco  ;  se  vedi  poco,  spera  assai. 

E  il  Lairibruschini  nota:  Il  grano,  quando  di  ver- 
no ha  sbronzato  poco,  promette  buona  raccoltff . 
perchè  il  freddo,  il  quale  gli  ha  impedito  d' an- 
dare in  rigoglio  di  foglie,  lo  ha  fatto  barbicar*^ 
e  accestire.  Il  magistrato  dell'Annona  di  Fi- 
renze spediva  per  la  (ìandelaia  comminsarii  in 
provincia  a  visitare  i  grani,  e  l' istruzione  era 
questa:  se  poco  vcdi^  molto  credi;  e  a  rove- 
scio. 

(Iran  brenlana,  poco  Ibrmento. 

lUspondij  al  toscano  : 

Sotto  acqua  fame,  sotto  neve  pane. 

Fiora  de  formento  in  fessura, 

La  spif5a  vien  più  dura  (oyt>(?ro  Tentradaxe  più 
sicura). 

Quando  fa  asciutto,  fendesi  il  terreno  ;  e  so  que- 
sto avviene  quando  la  spica  perde  il  suo  fiore, 
nel  Maggio,  è  promessa  di  buon  raccolto. 

(lo  '1  formento  xc  zaio  come  el  languro  {ramar- 
ro), tagia  che  te  si  securo. 

Languro  nel  Padovano;  ligoro  e  liyaóro  nel  Vi- 
centino. 
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Segala  stravania,  fonneiiio  gai-bo  {acerbo). 

Questo  8i  dice  per  la  segatura.  1^  (errala  kì  i«i*;;h 
molto  matui*a  (siravania)ye  il  frumento  iuf- 
110,  quando  è  ancora  giallo-verde,  cioò  (U>1  <ii. 
lore  del  ramarro  (Raccoglitore). 

Co  canta  la  cighla,  se  tagia  hi  segala  ; 

Co  canta  ci  eigalon,  se  tagia  el  fornienlon  (/)//- 
monto), 

Formenlo  butà  e  paron  in  pie. 

Bufa  nel  Vicentino,  coh/à  nel  Pado>ano  i»   lu'l 

Veneziano  colerà. 
Cosi  i  Toscani  :  ^ 

Quando  il  grano  ricasca^  il  contadino  si  rizza. 

Ed  i  Siciliani  : 

Si  lu  lavuru  si  curca,  lu  palruni  si  siisi. 

Quando  il  grano  ricasca  è  seguo  che  vi  è  molta 
paglia,  0  sia,  che  il  grano  è  fìtto  e  rigo^liono. 
E  però  quando  pure  renda  meno,  perchè  allet- 
tato, sempre  8i  raccoglie  più  cba  quando  è  mi- 
sei*o  {Lambr,),  ^-  Che  «e  il  frumento  si  pie- 
ga, non  per  troppo  rigoglio,  ma  perchè  battu- 
to da  vento  forte,  i  nostri  villani  dicono  : 

Formenlo  buia,  poco  gran  so  mena  «1  ca. 

Quando  '1  formenlo  xe  sui  campi,  el  xe  de  luti 
quanti  ;  e  quando  \  è  in  le  i  granari,  T  è  dei 
usurari. 

Così  il  toscano: 
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(>uando  il  grano  è  ne'eampi,  è  di  Dio  e  dei 
Santi  ;  (o  è  di  tutti  quanti). 

È  sem^e  esposto  a  mille  easi:  ma 

Quando  è  su' granai  (o  solai),  non  si  può 
aver  senza  denai. 

E  eofli  U  sieiliaiio: 

Mintri'ntra  l'aria  resta  lu  frumentu, 
Nun  si  tu  {non  sei  tu)  lu  patroni,  ma  su 
{sono)  centu. 

Kl  sorgo  né  fisso  né  ciaro,  impina  '1  granaro. 

Ed  anclie: 

Sorgo  raro,  fa  un  bel  granaro. 

I  Frralani  dicono  : 

Sorturc  rar  jemple  il  granar. 
T)escàlzeme  picolo,  e  incalzeme  grando. 

É  il  grano  turco  che  parla;  ed  è  savio  consiglio 
seguito  dai  buoni  agricoltori. 

Se  piove  sui  manà  {manipoli),  polentina  per  la  ca. 

Cioè,  se  piove  sul  frumento  appena  segato,  si  fa- 
rà buon  raccolto  di  grano  turco,  essendo  que- 
sto il  momento  in  cui  esso  ha  più  bisogno  di 
pioggia.  —  E  per  dire  quanta  parte  abbiano  le 
vicende  atmosferiche  nella  riuscita  del  rac- 
colto : 

Le  panoccie  sta  in  cielo.  —  ovvero 
lìl  formenton  sta  ne  le  nuvole. 
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Chi  voi  de  vena  (d'avena)  un  granare,  (o  ehi 
vele  un  bon  venaro) 
La  semena  de  febraro. 

Da  Santa  Maria  Madalena  (22  luglio)  so  tagia  la 
vena.  \ 

Cava  erba  e  meli  m —  e 

La  m. . . .  fa  la  magna  e  la  magna  fa  ia  m . . . 

Cioè,  il  concime  accresce  la  produzione  delle  bia- 
de e  delle  erbe,  le  ^ali  poi  alla  lor  volta  ac- 
crescono il  concime,  in  ragione  della  quantità 
del  quale  s' aumenta  la  forza  ]  roduttiva  d^l 
suolo. 

£1  loame  {letame)  da  cavalo,  el  fruta  un  ano  e 
no  so  qualo  ; 
El  loame  de  bo,  un  ano  e  no  lo  so  ; 
Quelo  de  bc,  subito  co  '1  ghè. 
Chi   lien  el  loame  in  loamaro  {letamaio)  fari 
tristo  pagiaro. 

À  Venezia  dicesi  leame  e  ìeamer. 

Damene,  che  le  ne  darò. 

Un  lombardo  dice  : 

Damen  la  dis  la  tera,  e  len  daroo. 
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tassertie  h  me  slapia  e  Ì€  me  cane  ;  ticnie  pure 
el  lo  loame. 

Parla  il  campo.  —  siupia  nel  padovano,  e  stre^ 
pola  nel  vicentino,  è  quella  paglia  che  rimane 
nel  campo  sulle  barbe  delle  biade  segate.  Ca^ 
nc^  canne  (culmo)  del  grano-turco. 

No  torme  quel  che  no  te  poi  darme. 

Conferma  il  precedente. 

Dove  se  rebalta  el  caro  {di  concime) 
Se  glie  ne  rancura  {raccoglie)  un  slaro. 

Éeoncfmia  r^uratem 

Case  veccie  é  campi  magri.  —  e 
Casa  fata  e  lera  desfala. 

Proverbio  comunissimo.  In  Toscana  : 

Casa  fatta  e  (erra  sfalla. 

In  Sicilia: 

Casa  fatta,  locu  sfatlu. 

À  Bergamo  : 

Case  fate  e  cios  desfac. 

Tutti  sanno  cb'  è  bene  com])rare  i  fabbricati  in 
buon  essere,  i  campi  trasandati;  ed  anche  gli 
Inglesi,  che  di  economia  se  ne  intendono,  di- 
cono: Fools  build  houses^and  vvise  men  buy 
Ihem. 

Campi  che  te  vedi  e  casa  clie  le  possedi. 

Risponde  al  tdscano  \ 
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Casa  per  suo  abitare,  vigna  per  suo  lavora- 
re, terreo  quanto  si  può  guardare. 

Cosi  il  sieiliano  : 

Casa  quantu  stai,  vigna  quantu  vivi,  tirrenu 
ed  olivi  quantu  nni  vidi,  rendita  quanUi 
poi  (puoi). 

In  questo  sena  di  norma  raforismo  di  P.  ("alo- 
ne: Fabbrica  in  ffuisa,  che  ìa  casa  non  rer- 
chi  il  fondo^  né  il  fondo  la  caia. 

Pochi  campi,  assh  eampi. 

Similmente  il  toscano  : 

Molla  terra,  terra  poca  ;  poca  terra,  lerra 
molta. 

Ne'poderetti  la  coltivazione  è  più  aoeurata.—  La 
molta  terra  lavorata  male,  equivale  alla  poca  : 
e  viceversa.  I^aonde  Virgilio:  Laudato  ingen- 
ua riira^  Exiguum  colilo^  ed  Alamanni: 
Che  assai  frutto  maggior  riporta  il  poco 
Quando  ben  culto  sia,  che  il  molto  inculto. 

compra  lera,  compra  guera. 
•n  (e  i  campi  se  vive,  e  in  casa  se  more. 

Bel  modo  del  nostro  popolo  di  esprimere  l'afTet- 
to  suo  pei  campi  a  preferenza  delle  abitazioni  ; 
ed  inoltre  : 

^asa  casca,  campi  campa.  —  e 
0  campo  no  vien  mal  veccio* 
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Prima  lavora  i  campi,  e  se  i  va  ben, 
Giusta  la  casa  e  aceta  quei  che  vien. 

L'ha  il  Lamberti,  e  risponde  al  detto  di  Saloniu- 
ne:  Praepara  foris  opus  tuum^  et  diligente r 
exerce  agrum  tuum  :  ut  postea  aedifices  do- 
mum  iuam,  (Pbot.  24).* 

I  campi  tanto  i  dà,  quanto  che  se  i  laora  : 

La  rìchezza  del  vilan  sta  ne  le  brazza, 
Chi  ghe  ne  voi  se  ne  fazza. 

Varrone  lasciò  ricordato  che  «  riderà  sempre 
lieta  abbondanza  d' intorno  a  quell'  agricolto- 
re, che  confiderà  nella  terra  e  nelle  propizie 
stagioni,  ma  sopra  tutto  nell'opera  sua  e  nel- 
la sua  industria.  » 

L'agricollor  xe  seippre  rico  a  l'ano  venturo. 

La  speranza  è  cosa  propria  degli  agricoltori.  Il 
frutto  delle  loro  fatiche  non  lo  colgono  che 
dopo  lungo  tempo,  ed  è  questa  una  delle  cause 
f^e  rendono  stazionaria  l'agricoltura  a  con- 
fronto di  tutte  le  altre  industrie.  La  speranza 
addormenta  l'uomo  nella  via  del  meglio;  e 
ben  suolsi  dire  che  chi  si  pasce  di  speranza, 
muore  di  fame.  —  A  conferma  del  proverbio, 
anche  Tibullo: 
Spes  alit  agricolas^  spes  sulcis  credit  aratris 
Semina^  quae  magno  foemore  reddat  ager. 

E  Dante,  parlando  del  villano,  che  si  dispera  per 
aver  vista  la  campagna  coperta  di  brina,  e  poi 
che  il  sole  l' ha  distrutta  tutto  si  rallegra,  di- 
ce: J?  /a  speranza  ringavagna,  (Tisf.  24). 
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Chi  ga  bezzi  da  butar  via, 
legna  le  opere  e  vada  via. 

E^de  il  tofleano  : 

Chi  ha  quattrini  da  buttar  via. 
Tenga  le  opere  e  non  ci  stia. 

Opera^ÌKVùrantd  pagato  agHNrnaU.E4  In  Sicilia: 

Ti  vuoi  'nsignari  a  'mpuviriri. 
Manda  V  omini  e  'un  ci  iri. 

1^1  pie  del  paron  ingrassa  '1  campo.  —  e 

l'occio  del  paron  ingrassa  el  cavalo. 

L'occhio  dei  padrone  mgrassa  il  cavallo. 

cosi  il  toscano.  Ed  in  Sicilia: 

L'occhiu  di  lu  patruni'ngrassa  lu  cavaddu. 

Il  lombardo: 

L'oeuc  del  padru  engrassa  el  masser. 

11  friulano  : 

Il  voli  del  paron  ingrasse  il  chiavai. 

Franklin  diceva:  l'occhio  del  padrone  fa  più  la- 
voro che  le  sue  mani.  GV  Infocai:  The  mo" 
sters  eye  makes  the  horse  fot,  —  E  meglio  : 

f3  più  el  paron  coi  so  occi,  che  le  opere  (toi>o- 
rmi)  col  bail  {badile). 
'"  (^^mpagna  andarghe  e  in  bolega  slarghc. 

Bd  il  toscano: 

Tristo  è  quell'avere  che  il  suo  signor  non 
vede. 
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Similmente  il  siciiiano: 

Tinta  (Ida  terra  chi  lu  so  padruni  nuu  vi 
di  e  sia  'nipuliri  di  viddaìnr. 

Cativo  paron,  calivo  gaslaldo. 

CÀìì  male  eonian^,  sìa  |)er  ignoranza  sia  per  eat^ 
livexza,  male  è  obbedito. 

Chi  no  ga  ne  orto  ne  porco,  lira*l  muso  sloiio. 

Chi  non  ha  orto  e  non   ammazza  porco, 
tiilto  r  anno  sia  a  muso  torlo. 

cosi  in  Toscana.  Ed  in  SteiHa  : 

Cu  avi  na  bona  chiusa,  oriti  e  vigna 
Si  levi  h'  crusli  cu  lulla  la  Ugna. 

(^ioè  paj^a  i  suoi  debiti. 

Chi  ga  un  bon  orlo  ga  un  bon  jwrco. 

Noir  economìa  domesica,  massime  nelle  campa- 
gne, il  maiale  e  Porio  prestano  grande  soccorsa 
per  tutto  r  anno. 

Chi  no  ga  'I  gaio,  manlien  i  sorzi  (sorci);  e  chi 
ga  ci  gaio,  mantien  gaio  e  sorzi. 

K  vale  :  chi  tiene  il  custode  dei  campi  per  guar- 
darli dai  ladri,  spesso  non  fa  cbe  mantenere 
il  custode  ed  i  ladri.  Il  che  deve  render  cauti  j 
proprietarii  nella  scelta  di  ques'o  custode. 

L' abondanza  sia  ne  la  grupia  (greppia)  dei  a- 
nimai.  —  e 
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I  ani  deia  fame,   i  scomcnza  iiì  (e  la  grupta  del 

beslianie. 

Proverbi  questi,  che  i  buoni  agricoltori  sanno  ap- 
prezzare giustamente. 

La  tirèla  paga  la  gabèla. 

Tir  èia  i  tralcio  della  vite:  qui -si  premio  la  parte 
per  il  tutto.  È  proveriiiD  di  collina.  Se  peto  da 
tre  o  quattro  anni  la  Hrèia  avesse  dovuto  pa- 
gare la  gabella,  Io  Stato  se  ne  sarebbe  accorto; 
poiché  era  piuttosto  il  caso  di  dire  co'  France- 
si: Où  il  n^y  a  rien^  le  roiperd  san  droit. 

^acgoglitosb). 

Sui'aftto  no  ghe  lempesia. 

H  prodotto  del  fitto  non  è  esposto  ai  tanti  peri- 
coli ehe  rendono  incerto  il  frutto  delle  proprie 
fatiche  nel  coltivare  da  sé  i  campi.  Ma  il  pro- 
verbio non  fa  perciò  l' elogio  del  sistema  eco- 
nosiico  degli  affitti^  praticato  generalmente 
tra  noi,  che  V  e^sperienza  e  la  teoria  d*  accordo 
insegnarono  essere  il  peggiore,  come  all'incon- 
tro esser  V  ottimo  quello  delle  mezzadrie^  che 
è  in  uso  in  tutta  Toscana,  ed  altrove  in  Italia 
ed  Euro]^. 

'^0  casca  le  fagìe  dei  frtitàri, 
Xe  tempo  da  impiantar  peri  e  pomari. 

Wse  el  salgàro  (salice):  pianleme  de  Genaro. 


30  AGRICOLTURA. 

Chi  pianta  no  gode. 

Vigna  pianta  da  mi,  moraro  da  me  pare,  e  oli 
varo  da  me  nono. 

Riguarda  il  tempo  del  loro  prodotto. 

Ben  bruscheme  Cdibruscami)^  ben  zapeme,  de 
reslo  inzavaleme. 

Cioè  coprimi  pure  di  letame,  dice  la  vite.  —  e 

Kl   primo   che   ga  brusca    xe   sta    un   niiissc 
fasinoj. 

E  la  brusco  bene  la  vite  perchè  la  lasciò  ignuda 

Vardeme  dal  pè;  del  reslo  fa  quel  che  le  sé  fsaij, 

Vardeme  dal  pè,  cioè  non  l'offendere  al  piede, 
e  rinettala  dalla  gramigna  e  dall'altre  male 
piante  che  smungono  il  terreno.  Del  restv^ 
dice  la  vite,  fa  quel  che  te  9è^  perchè  nel  rima- 
nente si  contenta  di  |-oco  governo.  Anche  i  Si- 
ciliani dicono: 

Pri  la  bona  vigna  scanna  canedda  fcaocia 
le  canne)  e  scava  gramigna. 

Fame  (fammi)  povera,  e  le  farò  rico. 

Fammi  povera,  ti  farò  ricco. 

dice  il  Toscano.  Ed  il  Siciliano: 

Dici  la  vili  a  lu  zu  Cìccu  (al  suo  Cecco)  ; 
Fammi  povera  ca  iu  li  fazzu  riccu. 

('ao  curio  e  vendema  longa. 
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Ramo  corto  e  vendemmia  lunga. 
Bela  vigna,  poca  uà. 

La  vite  riesce  scarsa  dì  frutto  negli  anni  in  cui 
abbondano  i  tralci  e  i  viticci.  —  B  figurata- 
mente: ehi  ha  parole  non  ha  fatti. 

Chi  ga  una  vigna  soa, 
De  Marzo  ia  poa  (pota). 

Per  tempo  deesi  potare  la  vite,  la  quale,  coma 
ben  disse  il  poeta, 

....  dal  materno  amor  sospinta,  forse 
Tanti  figli  a  nodrir  nel  seno  avrebbe, 
(Chi  noi  vietasse  allor)  che  'n  brevi  giorni 
Scarca  d'ogni  vigor  s'andrebbe  a  morte. 

Vivi,  brusca  la  vi. 

Lo  riporta  Giovanni  da  Schio  nel  suo  Saggio  sul 
dialetto  Vicentino,  e  così  nota:  «  Vf,  è  accor- 
ciativo di  vite  meccanica  e  vegetabile,  ma  qui 
indica  il  suono  imitativo  del  canto  di  un  uc- 
celletto. Quando  il  verno  finisce,  i  reattini  co- 
minciano a  stoimire  fra  le  secche  siepi,  ripe- 
tendo il  loro  simpatico  vi  vi.  È  allora  che  il 
contadino  in  quel  ronzio,  in  quel  canto  si  sen- 
te chiamato  a  preparare  la  campagna  col  mot- 
to dell'uccelletto  che  tra  il  suono  delle  ale  e 
della  voce  par  gli  ripeta  il  proverbio.  »  —  Con 
modo  somigliante  e  nello  stesso  senso  dicono  i 
Siciliani  : 

Quanno  (quando)  canta  lu  Gci-fici  è  venu- 
ta primavera. 
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Dove  no  gh'è  Toccio  (gemma)  m  gh'è  ^aiicj 
la  lagrcma. 

IJicesi  della  vite  in  primavera. 

L' incs^lmar  sia  nel  iligar. 

Cioè,  l'annestare  consiste  nel  ben  legare  ove  «i 
annesta. 

RtHBii,  eròe* 

Chi  ga  un  prà,  ga  un  tesoro  e  no  lo  sa. 

Il  prato,  dice  P.  Catone,  è  la  nutrice  e  il  cibo  vi- 
tale degli  animali  e  del  campo. 

Chi  desfa  bosco  e  desfa  prà, 
Se  fa  dano  e  no  Io  sa. 

Prà  novo,  erba  l>o«a. 

Siega  (o  sega)  Tcrba  in  luna  nova, 
E  la  vaca  ci  bisogno  trova. 

Perchè  allora  riù  prontamente  rigermogliano  le 
erbe.  Causa  ne  sarebbe  la  maggiore  umidità 
dell'atmosfera  nei  novilunio  Alla  credenza  po- 
polare (o  pregiudizio,  come  vogliono  alcuni) 
vorrebbero  in  sussidio  i  risultati  di  lunghissi- 
me e  continuate  osservazioni  di  uomini  illustri, 
Ira  i  quali  giova  ricordare  : 

qi^rago,  eh' ebbe  a  notare  una  prevalenza  di 
giorni  piovosi  nei  novilunii,  e  1^  differenza  sa-! 
rebbc  precisamente  di  2/14; 

Herschel  ed  Humboldt,  che  osservarono  una 
tendenza  delle  nuvole  adissip^rsiii^i^lenilunii  ; 
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Dahame],  il  quale  trovò  eoaUntemente  este- 
re più  umido  il  legname  Ugliato  nel  noviluni!, 
e  perciò  più  soggetto  agi'  insetti. 

Pure  il  giudieio  pende  incerto,  e  la  soluzio- 
ne del  problema  dell'  influenza  lunare  sui  fé- 
nomeni  della  vita  tellurica  non  è  a  sperarsi 
che  da   ancor  lunghe  e  spregiudicate  espe- 


rienze. 


fl  fien  follo  se  lagia  megio  del  ciaro. 

NelFistante  che  0  proverbio  Mcenna  un  fatt  > 
chiaro  per  sé,  dà  anche  un  buon  consiglio  per 
la  seminatura  delle  erbe. 

Zuche  e  Ben  —  in  l'un  mese  le  vien. 

Pi'eparazione  del  ierrmia 
e  segninagione. 

Afa  mollo,  e  semena  poco. 

Yale  a  dire  : 

Ara  poco  (poco  Irallo),  ma  minuo  e  fondo, 
Se  le  voli  impinar  {riempiere)  el  granaro  da 
cima  a  fondo. 

Non  deesi  badare  alla  quantità,  ma  alla  qualità, 
nel  lavoro  delia  terra.  Anche  i  Siciliani  dicono  : 

Ammannatu  diligenti  darà  beni  li  sementi. 
lomper  forte  e  semenar  leziero.  — ossia 
Boniper  coi  bo  e  semenar  co  le  vache. 

Anche  i  Toscani  : 

3 
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Ara  co' buoi  e  semina  colle  vacche. 

Ed  i  Siciliani  : 

Ammaisa  cu  li  voi  e  semina  cu  li  vacclii. 

Per  dissodare  la  terra  vi  è  d'uopo  di  maggior  foi 
za,  quindi  bisogna  impiegar  i  bovi  ;  per  la  86 
minatura  basta  smuovere  superficialmente  i 
terreno  e  possono  adoprarsi  le  vacche. 

Chi  no  ponzo  no  monze  (munge). 

Allude  all'  attività  nel  lavoro  dell»  terra  ;  la  qiu 
dice  anch'  essa  : 

Volteme  che  te  me  vedarè. 

Rivoltami  e  mi  vedrai. 

La  vanga  ga  la  ponla  d'oro. 

La  vanga  ha  la  punta  d'oro, 

dicono  i  Toscani,  ed  anche  : 

Chi  vanga  non  s' inganna. 
Lavoro  de  paiolo,  no  vai  un  peto. 

PaletOy  specie  di  piccola  vanga  che  s'adopera  or 
dinariamente  per  cavare  i  fossi.  Fa  poco  frut 
to,  perchè  non  arriva  a  scassare  profondamen 
te  il  terreno  (Raccoglitore).  E  perciò  il  to 
scano  ingiunge  : 

Chi  vuol  far  lavoro  degno,  assai  ferro  < 
poco  legno. 

Cioè  sia  la  vangheggiola  lunga. 
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U  polenta  sia  su  la  ponta  del  gomicro  (vouwre.) 

Un  proverbio  sieiliano  abbraccia  tutti  questi 
proverbii  cosi: 

L'aratru  avi  la  punta  di  ferra  ;  la  zappa 
Tavi  d'argenta;  e  d*oru  l'avi  la  vanga; 
e  cu  voli  fari  lavuru  dignu,  niilti  *nlra 
la  vanga  multu  ferra  e  pocu  lignu. 

Per  far  bona  la  tera  ghe  voi  colo  e  culo. 

Cioè  lavoro  e  concime.  —  e 

Per  far  un  bon  campo  ghe  voi  qualro  M:  man- 
ze, monede,  merda  e  man. 

Per  arar  glie  voi  do  S:  salo  (asciutto)  e  solo. 

Perciò  dicesi  : 

'^emegio  una  bona  sbrogiaura  (scalfittura)  se- 
ea,  che  una  bona  aradura  mogia. 

Perchè  : 

Clii  ara  tera  bagna,  per  Ire  ani  la  ga  dissipa  (dis- 
sipata^ guasta). 

*ra  de  islà  che  te  leami  d'inverno. 

Smuovendo  la  terra  nell'estate,  non  solo  muoio- 
no le  male  erbe,  ma  essa,  cuocendosi  e  dissol- 
vendosi in  polvere,  impregnasi  più  abbondan- 
temente di  molte  sostanze  fecondatrici,  ed  in 
tal  modo  si  rinfranca  e  si  rinnoveila. 

ara  da  sera  a  doman,  d'ogni  solco  perde  un 

pan. 
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I  solchi  devono  essere  tirati  da  Tramontana  a 
Mezzodì.  Domarla  vale  Levante,  mattina^  e 
risponde  al  da  mane  dei  Toscani,  che  dicono 
essi  pure  : 

Chi  ara  da  sera  a  mane,  d' ogni  solco  per- 
de un  pane. 

Chi  mal  semena,  mal  racoglie. 

Yale  anche  nel  morde.  Ha  due  corrispondenti 
Siciliani  : 

Chiddu  chi  si  simina  si  ricogghi  —  e 

Cu  mali  ha  siminalu,  resla  poveru  e  gab- 
batu. 

Chi  semena  in  rompon,  racoglie  in  brontolon 
(ovvero,  nasce  sorgo  ciaron). 

Corre  anche  in  Toscana,  e  vale:  Chi  aspetta  a 
rompere  i  campi  a  sementa,  oppure  chi  semi- 
na nel  campo  solamente  rotto,  e  non  rilavora- 
to e  messo  a  seme,  raccoglie  poco. 

(Lahbruschini). 

Chi  semena  abonora,  qualche  volla  fala  ;  e  chi 
semena  tardi,  fak  quasi  sempre. 

Eguale  è  il  siciliano  : 

Si  aviii  priminlii  (primaticci)  li  siminali, 
unu' intra  centu  nni  sgarrali; 

Ma  siddu  tardi  K  vulìtt  fari,  anu'ntra  cen- 
tu sismi  fo'  inzirlari  (se  ne  jmò  mcer- 
tare). 


'  f 
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Ed  i  Tcseani  : 

Presto  per  natura,  lardi  per  ventura. 

In  raccolto  lardi  semenà,  dovaria  esser  hrusà 
[abbrucciato). 

Enlrada  tardiva,  enlrada  dei  visdecazzi.  —  e 

L'ullimo  racollo  xe  quel  dei  mincioni. 

•^I"  Ira  via  in  stagion  fa  un  bel  racollon.  —  e 

Trar  via^  spargere  la  semente,  seminare. 

fiova  0  vento,  semena  co  xe  4  tempo. 

Così  i  Siciliani  : 

Cogghi  lu  tempu  comu  megghiu  poi,  linen- 
nu  pronli  l'aratru  e  li  voi.  —  e 

CuTaratru  'un  lardari  e  cu  li  voi,  a  fari 
prestu  li  facenni  loi. 

formenlo  in  piaciarèla  {nel  fango)  (o  in  piove 
sela),  e  sorgo  in  polverèla. 

Ed  egualmente,  del  grano-turco  : 

JW  semena  per  el  suto  racoglie  bon  frulo. 
^'  sorgo  semenarlo  co  la  giachèta. 

Per  tempo,  quando  fa  freddo  e  il  oonUdino  porta 
il  suo  saio,  giacchetta, 

'  semena  ciaro,  va  col  caro  {carro).  —  e 
semena  fisso,  va  col  cesto. 

A  raccoglierlo  ;  e  più  laconicamente  : 


3^  AGRICOLTURA. 

Fisso  col  cesio,  ciaro  col  caro. 

In  Toscana  : 

li  gran  rado  non  fa  vergogna  all'aia. 

Ed  in  Sicilia  : 

La  simenta  un  pocu  spana  duna  spichi  a  I 
riddana. 

Proverbii  che  valgono  per  tutte  le  biade,  coin 
quest'  ultimo  intende  del  frumento,  che  in  Si 
cilia  non  sì  coltiva  il  grano-turco. 

Terreni,  loro  natura. 

Tera  negra  fa  bon  pan. 

Buono,  e  molto. 

Tera  bianca,  poca  speranza. 

Sono  comuni  a  tutta  Italia  questi  proverbii.  — 
Figuratamente  alludono  alla  linta  del  volto. 

Tera  lìziera,  nasse  luto  ; 

Tera  forle,  maura  {matura)  luto. 
Campì   magri   e  conti  dei  poveri  omcni  fal9 

sempre. 

Pare  un  lamento  dei  poveri  uomini. 

I  monti  xe  monti,  senza  bisogno  da  esser  monti. 

Gioco  di  parole.  Traduci  :  I  monti  sono  emunti 
(per  natura)  senza  bisogno  di  essere  emuuti 
(dall'uomo).  —  Quindi  poco  è  da  sperar^ 
da  essi.  Il  che  non  è  vero,  e  non  altro  indice 
se  non  quanto  indietro  sia  ancora  da  noi  li 
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cttlfura  dei  colli  :  perehè  te  i  iiosirì  eolli^ani 
fossero,  in  generale,  più  industriosi,  ricave- 
rebbero assai  maggiore  prodotto.  —  Per  essi 
valga  il  proverbio  toscano.  Per  arricchire  bi- 
sogna invitire  cioè  piantar  viti. 

in  montagna  chi  no  gh'  in  porla  no  gh'  in  nìa- 

gna. 

Bealo  quel  campeto,  che  ga  siesa  (siepe)  voi 
fesselo. 

Cioè  difeso  ed  asciutto.  I  proverbii  seguenti  eou- 
fermano  quelli  che  raccomandano  di  arare  e 
seminare  asciutta  la  terra  : 

Se  le  tare  no  xe  in  sgiozzo,  li  semeni  in  V  mi 
pozzo. 

In  sgiozzo^  cioè  declivi  e  colme  nel  mezzo  —  e 

El  campo  co  la  goba  dà  la  roba.  —  e 

Fossi  e  cavezzagne  —  benedisse  le  campagne. 

Cavezzagntty  secondo  la  definizione  che  ne  dà  il 
Da  Schio,  è  la  cornice  o  margine  che  eircou- 
da  i  campi,  e  li  divide  or  dal  fosso,  or  da  un 
altro  appezzamento  di  terra,  e  serve  loro  di 
strada  o  scolo. 

•^da  le  basse  e  lienle  a  le  alle. 
I^da  el  monte  e  lienle  al  pian. 
Loda  '1  mar,  tienle  a  la  lera. 

E  soggiuDgesi  scherzevolmente  : 
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Loda  la  polenta  e  tienle  al  pan. 

Le  basse^  bassure,  luoghi  paludosi  ;  le  alte^  luo- 
ghi di  pianura  bensì,  ma  sollevati  ed  asciutti, 
generalmente  presso  ai  monti.  —  I  Siciliani 
dicono  egualmente  : 

Loda  r  acchianata  {la  china)^  e  scegghi  la 
chianata  {il  piano),  —  e 

Loda  la  muntagna,  ma  tienti  a  la  chianura. 
Tute  le  tere  xe  bone  per  chi  sa  collivarle. 

Dacché  i  progressi  dell'  industria  umana  inco- 
minciarono ad  esercitare  tanta  influenza  sulla 
produzione  territoriale,  il  proverbio,  non  vero 
un  tempo,  lo  diventa  ogni  di  più. 

(Vedi  Meteorologia^  Stagioni^  Tempi  deWanno,  Voi.  IL) 

Allegria,  darsi  bel  tempo. 

Alogrezza  de  cuor  fa  bela  pele  in  viso. 

Il  toscano  : 

Allegrezza  fa  bel  viso,  o  fa  lustrare  la  pelle 
del  viso. 

Nei  proverbii  di  Salomone  è  pur  detto  :  Il  cuore 
allegro  abbellisce  la  faccia  ;  ed  anche,  il  cuo- 
re allegro  giova  come  una  medicina, 

E  la  gentile  poetessa  Lucrezia  della  Rena,  por- 
gendo un  salutare  consiglio  ad  un'amica,  quan- 
do nel  1630  infieriva  la  peste  in  Firenze,  di- 
ceva: 
Animo  allegro  fa  l'età  fiorita. 
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L*  alegria  piase  anche  a  Dio. 

Omo  alegro,  Dio  lo  agìuia.  —  e 
Cuor  alegro,  el  ciel  V  agiata. 

Cosi  il  Toscano  : 

Gente  allegra  Iddio  V  aiuta. 

El  bon  umor  fa  apetito. 

Co  le  aflizion  no  se  conza  i  mali.  —  e 
La  malinconia  no  vai  bezzi 

Cento  triepi  no  paga  una  duogia 

Triepi  (forse  dtl  greco  tripio,  strido),  voce  an- 
tiquata e  vale  :  sospiri,  pianti.  —  Non  corre  il 
proverbio  che  nel  contado  di  Padova  e  Vicenza. 

Cent' ani  de  guai  no  paga  un  soldo  de  debito. 

I  Toscani  pure  r 

Un  carro  di  fastidii  non  paga  un  quattrin  di 
debito. 

Scarpa  larga  e  goto  pien  e  tor  le  buzzare  come 
che  le  vien. 

È  corruzione  di  proverbio  igienico  sulla  gotta, 
ma  s' usa  come  il  toscano  :' 

« 

Chi  vuol  vivere  e  star  bene,  pigli  il  mondo 
come  viene. 

Godemo,  che  a  strussiar  (o  penar)  no  manca  mai. 
Chi  è  contento,  gode. 
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Ma  è  la  contentezza  che,  più  che  dalla  prosperità, 
deriva  dal  compiere  i  propri  doveri.  —  En  sa- 
crifiant  tout  à  son  devoir,  on  est  sur  cTam'- 
ver  au  bonheur,  (Florian.) 

El  mondo  xe  de  chi  lo  gode.  —  e 

La  roba  no  xe  de  chi  la  fa,  ma  de  chi  la  gode. 

L' abbiamo  comune  coi  Toscani. 

No  xe  soo  che  quel  che  se  gode. 

Ambizione,  signoria. 

L' ambizion  imbriaga  come  '1  vin. 

Lorsque  V  ambition  s' empare  de  V  ame^  elle  y 
étouffe  tout  autre  sentiment  ;  dès  qu^  elle 
parle^  la  nature  se  tait,  (SéouR.) 

Omo  ambizioso  xe  omo  crudel. 
Chi  va  coi  siori,  more  su  la  pagia. 

Sioriy  Signori,  vale  riechi  in  tutta  V  alta  Italia 
come  in  Toscana  ;  ove  dicesi  : 

Chi  vive  in  corte,  muore  in  pagha. 

Ed  al  lombardo  : 

Chi  serv  a  cort,  moeur  a  pajee. 

Il  veneto  non  ha  proverbio  che  riguardi  le  corti, 
perchè  furon  sempre  lontane,  né  lo  toccaron 
sul  vivo.  —  Ma  di  quelli  che  praticano  co'  ric- 
chi sa  come  insuperbiscano,  e  come  avvenga 
di  essi  quello  che  della  rana  della  favola,  che, 
per  gonfiarsi,  crepano.  Costoro  gli  odi  dir  di 
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continiio  :  a'  io  aveMi  !  a'  io  forni  !  e  ben  dic^uo 
i  Corsi: 

Chi  avessi  e  chi  fussi,  si  morse  in  un  forno. 

Cioè  disseccato.  Si  morse,  mori. 

Prolezion  de  signori,  trolo  de  mula  veccia.  —  e 
Baldanza  de  paron,  capei  da  malo. 

Cosa  da  pazzo  l' essere  baldanzosi  del  favor  del 
padrone.  —  Sur  cent  favoris  dei  rci9y  qua- 
ire-vingt-quinze  ontété penduta  (Napoleokk.) 

El  ben  dei  paroni  dura  un  trolo  d'aseno, 

Questo  lamento,  che  sembra  un  ricbiamo  alla  be- 
nevolenza, lo  troviamo  anche  in  un  proverbio 
di  Lombardia  : 

El  ben  del  patron  V  è  come  el  vin  del  pe- 
slon,  che  a  la  matina  T  è  bon  e  a  la  sira 
rè  guast. 

£1  tempo  e  la  ragion  xe  sempre  del  paron. 

H  paron  xe  paron  perchè  '1  voi  aver  sempre 
rason. 

Chi  magna  le  oche  del  re,  resta  sofegà  {soffocato) 
da  le  pene. 

Sta  in  grazia  coi  sbiri,  se  li  voli  esser  in  grazia 
del  podestà. 

Ma  dicesi  anche  : 

i  ga  el  podestà  da  la  soa,  ga  in  culo  i  sbiri. 
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Chi  ha  dalla  sua  chi  comanda,  chi  presiede,  f\ 
alto  e  basso  a  suo  talento  senza  paura  degl 
altri.  Ciò  è  vero  in  famiglia,  nello  Stato,  dapi 
pertutto. 

Do  gali  in  un  punaro  i  se  beca. 

Non  isianno  bene  due  galli  in  un  pollaio. 

Così  il  toscano  ;  ed  il  corso  : 

Du  jalli  a  un  puUaghiu  'un  ci  possonu  sta.  i 

Risponde  all'  altro  :  Amore  e  signoria  non  VO' 
glion  compagnia, 

Omndsque  potestas  Impaliens  consorti^  erit. 

(Lucano.) 

Amieiziat 

I  veri  amici  i  xe  pochi.  —  ovvero 

I  veri  amici  xe  come  le  mosche  bianche. 

Rarissimi. 

1  amici  se  cognosse  ai  bisogni  (o  a  le  disgrazie). 

Egualmente  i  Toscani  : 

Amico  certo,  si  conosce  nelF  incerto. 

Ed  i  Lonìbardi  : 

Al  bisogn  se  conoss  al  ver  amis. 

Gli  Inglesi:  A  friend  inneed^  is  a  friend  indeed. 

Amici  de  bonazza  (honaccia),  in  te  le  burasche 
i  te  nega. 

Non  solo  ti  disconoscono  nelle  avversità,  ma  ti 
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8i  fanno  nemici  per  lottrarsi  all' obbligo  di 
BoccorrertL 

L' oro  prova  la  fiama,  e  le  disgrazie  chi  te  ama. 

Se  volè  che  ve  la  diga,  ve  la  digo  : 
Chi  casca  in  povertà  perde  V  amigo. 

La  rima  tirò  il  primo  yotso  cfae  non  è  che  riem- 
pitivo. 

Megio  un  bon  amigo  che  cento  parenti. 

E  il  lombardo  : 

Var  pussee  on  ver  amis  che  cent  parent. 

Ed  il  toscano  : 

Più  vale  il  cuore  che  il  sangue. 

Insieme  da  putei,  da  vechi  i  xe  fradei. 

Conversazione  in  giovinezza,  fraternità  in 
vecchiezza. 

E  il  Capponi  nota  :  I  compagni  di  Collegio,  d' U- 
Diyersità,  poi  rimangono  amici  sempre  :  e  non 
è  questo  il  minor  pregio  della  educazione  co- 
mune. 

Amigo  de  tuti  e  amigo  de  nissun. 

Nel  senso  del  toscano,  che  dice  : 

Amico  di  tutti  e  di  nessuno,  è  tutt'  uno. 

Ma  adoperasi  in  via  di  ammonimento,  e  risponde 
air  altro  : 

Bona  ciera  co  tuti  e  intrinsichezza  co  nissun. 

Che  abbiam  comune  con  altri  dialetti. 
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Chi  ama  el  forestiero,  ama  'i  vento. 

Un  proverbio  Corso,  notato  dal  Tommaseo  e  tra- 
dotto,  cosi  dice  :  «  Non  è  prudenza  abbando- 
narsi air  amicizia  d'uomini  conosciuti  in  istra- 
da. »  Ed  il  toscano  : 

Chi  ama  il  forestiero,  in  capo  al  mese 
Monta  a  cavallo,  e  se  ne  va  al  paese. 

Ma  più  vivo  il  veneto  nella  sua  brevità. 

Chi  ga  el  santo,  ga  anca  el  miracolo.  —  ovvero 
Chi  ga  el  santolo,  ga  anca  el  buzzolà(&ueee//ato). 

Le  amicizie,  i  parentadi  ci  sono  utili  al  bisogno. 

Stuà  (spenta)  una  candela,  se  impizza  {s'  accen- 
de) una  torza. 

Eguale  il  bergamasco  : 

Mort  oeuna  candela,  s*  impissa  oeuna  torsa. 

Morta  persona  cara,  perduta  un'amicizia,  se  no 
annoda  un'  altra. 

Minestra  riscalda,  poco  dura  e  poco  fa.  —  e 

Amicizia  rinovà,  minestra  riscalda,  saporita  che 
la  sia,  no  xe  più  quela  de  pria. 

Parimenti  i  Toscani  : 

Né  amico  riconciliato,  né  pietanza  due  vol- 
te cucinala. 
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Amore. 

Amor  xe  orbo  (o  fa  orbo). 

Amor  xe  tossego. 

Amor  no  porla  lispelo  a  nissun. 

Non  risparmkuBé  età,  né  condizione  ;  e  su  tutti 
produce  gli  stessi  effetti. 

Amor  veccio  no  fa  ruzene  (ruggine).  —  e 
Amor  novo  va  e  vien,  amor  veccio  se  manticn. 
Amor  me  fa  portar  le  calze  mole. 

Mole^  flosce,  cadenti  per  lo  dimagramento. 

Amor  no  fa  boger  (bollire)  la  pìgnaia. 

Amor  die  nasse  in  malatia,  quando  se  guarisse 
el  passa  via.  —  e 

L  amor  de  carneval  mor  in  quaresenia. 

Amor  fa  amor  e  crudeltà  consuma  amor, 
ama,  crede.  —  e 
ama,  teme. 

Gli  abbiamo  comuni  coi  Toscani.  Il  Benamati 
nella  Pastorella  deli'  Etna  : 

Orchiella,  e  pur  tu  sai, 

Ed  è  proverbio  trito 

Da  mille  esperienze  ornai  fornito, 

Che  non  è  vero  amore, 

Quel  eh'  è  senza  timore. 
Res  est  solliciti  piena  timoris  amor.  (Otidiu.) 
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Chi  manca  de  cuor  xe  crudo  in  amor,  (ovvero  n% 
vince  in  amor). 

E  risponde  allora  al  loscano: 

Amante  non  sia  chi  coraggio  non  ha. 

Militiae  species  amor  est,  dUcedite  $egnes. 

(Ovidio.) 

Chi  no  mira,  no  sospira. 

Se  occhio  non  mira  cuor  non  sospira  ; 

dicono  i  Toscani,  ed  Ovidio  che  d'amore  s' in* 
tendeva  : 
Si  nescis^  oculi  sunt  in  amore  duces. 

Do  amori  no  se  poi  aver. 

Perchè,  come  dice  il  toscano, 

Chi  due  bocche  bacia,  Y  una  convien  che 
gli  pula. 

I 

Tegnir  do  morosi  V  è  come  tegnir  un  saco  de 
pulesi  (pulci). 

Dà  troppa  briga,  troppo  affanno.  La  frase  nostra 
—  Far  la  guardia  a  un  saco  de  pulesi  — 
vale  appunto  :  pretendere  di  guardare  una  fo^ 
sa  difficilissima  a  custodire. 

D' amor  el  gusto  e  'I  fogo  de  la  pagia, 
Xe  de  r  istessa  tagia.  —  e 

El  zuogo  de  r  amore  va  a  sto  muò  : 

Chi  sgrignò  (rise)  ieri,  sgnica  (piange)  tul'an^ 
cuò. 
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È  neUe  rime  antiche  del  Magagnò  in  lingua  ru- 
stica padovana. 

L' amore  denanzi  el  gh'  ha  el  miele,  e  de  drio  se 
ghe  taca  la  fiele. 

Amor  et  melle  et  felle  est  foecundissimus  :  gu^ 

stu  dat  dulcey 
Amarum  ad  satietatem  usque  aggerit,  (Pla.) 

Amore  è  una  pillola  inzuccherala. 

L'amor  no  poi  star  sconio  {nascoslo).  —  e 
L' amor  xe  come  i  busi  (buchi)  in  te  le  calze. 

Sed  male  dissimulo.  Quis  enim  celaverit  ignem  ? 
Lumine  qui  semper  proditur  ipse  suo,  (Ovro.) 
Il  proverbio  è  veneziano,  e  ricorda  i  tempi  non 

lontani,  quando  si  usava  portare  i  calzoni  corti 

fino  al  ginocchio. 

Tosse,  amor  e  panzeta,  no  le  se  scende  in  qua- 
Imique  silo  che  se  le  mela. 

Né  amor,  né  panza,  né  rogna,  né  tosse  no  se  poi 
sconder. 

L'amor  no  se  misura  col  brazzoler. 

I  Toscani  : 

Amor  non  conosce  misura. 

Me  tamen  urit  amor,  Quis  enim  modus  adsit  amori  P 

(Virgilio.) 
Ed  è  il  solo  eccesso  non  vizioso  quello  dell'amore. 

L'amor  passa  '1  guanto. 

4 
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Cioè,  vince  gli  ostacoli  ;  ed  anche  :  doversi  f^ 
persone  che  si  amano  bandire  le  cerimonia 

I 

1/  amor  el  se  sconde  anca  da  drio  a  un  pomol^ 
(capocchia)  de  ago. 

L' amore  è  sottile  ed  acuto  :  un  nonnulla  bast; 
agli  amanti  per  intendersi. 

La  niincslra  longa  sa  da  fumo. 

Lunga,  cioè  troppo  cotta;  e  qui  s'intende  del 
lungo  far  all'amore  prima  di  venire  al  matri- 
monio. 

La  pagia  arenle  (vicina,  adei^ente)  al  fogo,  s' im- 
pizza. —  ovvero 

Arenle  al  fogo  la  lesea  s' impizza. 

I  Toscani  dicono  : 

L'uomo  è  fuoco,  e  la  donna  è  stoppa  ;  vien 
poi  il  diavolo  e  gliel'  accocca. 

Ed  i  Corsi  : 

'Unn  abbicinà  lu  focu  a  la  stoppa. 

L'amor  del  soldà  no  dura  un'ora, 
Dapertuto  eh'  el  va,  el  ga  la  so  siora. 

A  Venezia. 

L'  amor  del  mariner  no  dura  un'  ora, 
Per  luto  dove  '1  va  lu  s' inamora. 

Ni  dona  senz'  amor,  né  veccio  senza  dolor. 
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No  gh'  è  sabo  senza  sol,  né  dona  senza  amor. 

Che  non  siavi  sabato  senza  sole,  è  pregiudizio, 
comune  d' altronde  anche  a'  Francesi  che  di- 
cono :  Nul  samedt  sans  soieiL 

Omo  studioso,  magro  moroso. 

Ed  i  Toscani  : 

In  amoroso  sialo  non  dura  V  occupalo. 

«  Al  poscas  ante  diem  lihrum  cura  lamine;  n  non 
Intendis  animum  studiis  et  rebus  honestis^ 
Invidia  vel  amore  vigil  iorquebere  »  (Orazio  Kp.  ) 

Peada  de  manza  no  mazza  cavalo. 

Il  corso  : 

Calciu  di  giumenta  'un  fa  male  a  ravalla 

Il  Toscano: 

Calcio  di  stallone  non  fa  male  alla  cavalla. 

A  chi  si  vuol  bene  non  si  fa  offesa  ohe  dolp. 

Per  amor  no  se  sente  dolor. 

Similmente  i  Toscani  : 

Chi  soffre  per  amor,  non  sente  jiene. 
Passi  el  canton,  passa  la  passion.  —  ovvero 

Qualro  lagremete,  quatro  candelele,  vollii  el  can- 
ton,  passa  ci  dolor. 

Dolor  delle  vedove. 

Umlan  dai  occi,  luntan  dal  cuor. 

Tale  l'hanno  i  Toscani  ;  e  Dante  : 
....  Assai  di  lieve  sì  comprende 
Quanto  in  femmina  ecc.  —  Ma  riguarda  «iiche  ^W 

uomini. 
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Chi  danari  non  ha  amor  non  prenda. 

È  comune  a  noi  benché  con  veste  non  veneta. 

Quando  la  fame  vien  drento  de  la  porta,  l'amo 
va  fora  per  i  balconi. 

Il  matrimonio  conduce  seco  di  grandi  necessità 
e  se  non  si  contraesse  finche  non  s' abbiano 
mezzi  per  far  fronte  ad  esse,  si  vedrebbero  pii 
di  rado  convertite  in  veleno  le  dolcezze  dell' a 
more. 

Chi  se  ama,  se  brama. 

Ciaro  le  vedo  e  spesso  me  ricordo. 

Ciaro^  raramente  —  e. 

Se  ti  voi  che  te  ania,  fa  che  te  brama. 

La  troppa  frequenza  porta  noia,  e  la  mancanza 
suscita  il  desiderio,  che  tien  sempre  desta  la 
fiamma  d' amore. 

Sdegno  d' amante  poco  tempo  dura. 

Eguale  corre  in  Toscana. 

Tanto  ben  se  trova  l'amor  soto  la  lana  che 
soto  la  seda. 

Ed  i  Corsi  hanno  : 

Amore  e  tigna  ^un  guarda  duve  si  mette. 

Ogni  capo,  ogni  cuore. 
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Asiiuda,  inj^aiino* 

Bone  parole  e  calivi  fati,  ingana  savi  e  mali. 

Così  il  Toscano  : 

Buone  parole  e  callivi  fallì,  ingannano  sa- 
vi e  malli. 

Chi  no  poi  baler  el  cavalo  baie  la  sela. 

Si  balle  la  sella  per  non  ballere  il  cavallo. 

Chi  non  se  la  pud  pigliare  con  chi  e' vorrebbe,  ^»* 
la  piglia  con  chi  e'  pud  (Capponi). 

Co  r  arie  e  co  V  ingano,  se  vive  mezzo  l' ano  : 
co  r  ingano  e  co  V  arie,  se  vive  V  allra  parie. 

Cosi  va  il  mondo,  e  il  popolo  non  intende  che  di 
mettere  in  guardia  col  dare  un  awiso  sugge- 
ritogli dalla  sperienza  della  vita.  —  Il  prover- 
bio corre  eguale  in  altri  dialetti  nostri. 

Bogna  (  bisogna  )  pelar  la  quagia  senza  farla 

eigar. 

Sogna,  è  del  contado  vicentino.  I  contadini  to- 
scani per  bisogna  dicono  bigna. 

Bisogna  pelar  la  gaza  senza  che  la  cria.  —  e 
Chi  tropo  pela  la  gaza  la  fa  cigar. 

A  questi  corrisponde  il  corso. 

Non  pelar  lanlo  la  gallina  che  strilli. 

Ed  il  siciliano  : 

Bisogna  manciri  la  pecura  senza  farla  gri- 
dari. 
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Con  diversa  figura  il  toseano: 

Buona  quella  lima  che  doma  il  ferro  sen- 
za strepito. 

Servivano  un  tempo  questi  proverbìi  anche  di 
norma  all'  uomo  di  stato  per  misurare  le  gra- 
vezze pubbliche,  onde  non  cavare  il  sangue  ai 
soggetti.  Ora  il  progresso  ha  trovato  modo  di 
far  senza  di  questa  norma. 

Le  lime  sorde  xe  quele  che  laora  de  più. 

Picesi  anche  dell'  uomo  coperto. 

Perchè  '1  caro  no  ciga  bisogna  onzer  le  rode. 

I  donativi  fanno  serbare  il  silenzio  e  tengon  co- 
perta la  frode. 

Chi  no  sa  simular  no  sa  regnar. 

Cosi  il  tosco: 

Chi  non  sa  fingere  non  sa  regnare. 

Ed  il  corso: 

Chi  al  mundu'un  finge,  lumundn'un  godi. 

Ed  è  U  mondo  più  grande:  quello  dei  tristi. 

Chi  no  ga  politica  no  sa  regnar. 

Per  politica  il  nostro  popolo  intende  astuzia,  cu- 
pa destrezza:  e'  parla  per  pratica. 

Co  le  volpe  bisogna  volpezar. 

Toscano  : 

Co  la  volpe  convien  volpeggiare. 

Qualche  volta  va  ben  aver  do  soldi  de  cogion 
in  scarsela.  —  e 
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Vai  più  do  soldi  de  cogion  che  de  massa  {trop- 
po) bravo.  —  e 

Xe  megio  sàver  da  cogion  che  da  buio. 

Prima  furberia  è  il  non  parer  furbo.  —  (!o8Ì  feot* 
Junio  Bruto.  —  Buio,  bravo  millantatoro  ;  è 
voce  di  tutti  i  dialetti  dell'  alta  Italia. 

El  diavolo  xe  sulilo,  e  '1  fila  grosso. 

Non  tutte  le  astuzie  riescono.  —  L'hanno  anclit* 
i  Toscani,  ed  in  Corsica: 

II  diavolo  la  fa,  e  poi  la  palesa. 
Anca  le  volpe  se  ciapa  {restano  prese). 

In  cà  de  sonaori  no  se  fa  malinà  {matthiata). 

Gli  astuti  difficilmente  restano  ingannatr.  — No» 
facile  est  Uhi  decipere  UlUsem  (Seneca),  — 
A  Venezia  :  matinada, 

1d  casa  de'  sonatori  non  ci  si  balla. 
In  casa  de  ladri  no  se  roba. 

L  ingano  casca  su  Tinganalor. 
U  bissa  ga  becà  el  zaiiatan. 

Per  quanto  lesto  sia  d' occ^aio  o  di  mano. 
Morde  talor  k  biscia  il  ciarlatano. 

^0  cagar  solo  la  neve  se  no  li  voi  che  la  vegna 
scoveita. 

Quando  la  volpe  magna  erba,  voi  dir  m... 

È  detto  di  chi  viene  corrotto  con  denaro  per  fare 
ingiustizia  o  tradimento. 
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Quando  i  ladri  se  fa  guera,  segno  che  i  xe  d'  a^ 
cordo. 

Vicin  a  la  so  lana  la  volpe  no  fa  niai  dano. 

Cosi  i  Toscani  : 

La  volpe  in  vicinalo  non  fa  mai  danno. 
Co  {quando)  le  volpe  se  consegia,  voi  piover. 

Cioè,  sta  per  avvenir  qualche  danno  ;  e  suol  dirsi 
particolarmente  delle  donne.  —  I  Toscani  pur 
dicono: 

Quando  le  volpi  si  consigliano,  bisogna 
chiudere  il  pollaio. 

Tralar,  Irolar,  Iralegnir  e  far  conlralo,  xe  le 

(jualro  gambe  de  la  furberia. 

Avarizia. 

Dove  glie  xe  avarizia,  ghe  xe  meslizia. 

perclip. 

L'avaro  xe  el  più  pitoco  {bisognoso,  indigente). 

I  Lombardi  : 

Al  mond  el  pu  piltocc,  l'è  el  pussee  avar. 

E  antica  sentenza,  che' il  più  ricco  fra  gli  uomini 
è  l'economo,  ed  il  più  povero  è  l'avaro.  —  An- 
che Ausonio: 
Quis  pauper  ?  avarus,  Quis  dtves  ?  Qui  nihil  cuptt. 

L'avarìzia  xe  la  nx^lropoli  de  luli  i  vizi. 

È  tra  i  motti  comiei  dello  Zannoni. 
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L'avaro  xe  insaziabile. 

Così  il  toscano  : 

L'avaro  è  come  T  idropico;  più  bevo  e  più 
ha  sete. 

«  Semper  avarui  egei  »  (Horat.) 

Quel  eh'  è  sollil  nel  cumular  argento, 
Sol  fra  conti  e  contanti  ha'i  cuor  contento. 

Coi  avari  bisogna  far  da  avaro. 

Ck>Iie  lesine  bisogna  esser  punteruoli. 

Chi  fa,  no  gode. 

Chi  tropo  sparagna,  vien  la  bissa  e  ghe  Io  ma- 
gna, —  ovvero 

Sparagna,  sparagna,  e  pò  '1  gato  la  magna. 

Cosi  in  Toscana  : 

Chi  sparagna,  vien  la  gatta  e  glielo  ma- 
gna. —  e 

Masseria,  masseria,  viene  il  diavolo  e  por- 
tala via. 

Chitien  le  man  sera  (^ch%use\  no  gh'in  vien, 
né  gh'  in  va.  —  e 

Chi  ga  le  man  strete,  no  ghe  ne  cava,  ma  gnan- 
ca  (né  a?ico)  ghe  ne  mete. 

Nelle  intraprese  ci  vuol  coraggio  ed  ardire;  di 
rado  farà  fortuna  l' avaro. 
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Bellezsa  e  suo  eontrario^ 
fattezze  del  eorpo« 

La  belezza  dura  poco 

Bellezza  è  come  un  fiore, 
Che  nasce  e  presto  muore. 

0  formose  puer^  nimium  ne  crede  colori. 
Alba  ligustra  cadunt^  vaccinia  nigra  ìeguntur. 

(  Vi»G.  Egl.  2.  ) 

Co  la  belezza  no  se  magna.  —  e 
Co  la  belezza  sola  no  se  vive. 

I  Friulani  dicono  : 

Intor  le  belezze  no  si  rosee  {non  si  rosica). 
El  fumo  va  dai  più  bei. 

Il  fumo  va  dietro*  i  belli, 

Dicono  i  Toscani  ;  e  1'  usano  scherzevoln[ìeKte 
allorché,  conversando,  spegnesi  un  lume  ;  ma 
non  è  perciò  man  vero  indicando  la  vanità; 
l'albagia,  la  burbanza,  che  seguono  chi  ha  lode 
d' avvenenza. 

Bei  in  fasse  (fasce\  bruti  in  strazze  (stì^acci). 

Dicesi  dei  Agli,  e  per  contraria: 

Bruti  in  fasse,  bei  in  strazze. 

In  strazze^  divenuti  grandi,  ma  dioesi  anehe  : 

Bei  in  strazza,  bruti  in  piazza, 
Bruti  in  strazza,  bei  in  piazza. 


BELLEZZA  ECC.  50 

Hanno  il  loro  corrispondente  in  molti  dialetti 
nostri,  e  indicano  eoibe  la  fisonomia  dei  fan- 
ciulli si  modifichi  coli' età. 

i  nasse  bela^  ga  la  dota  con  eia. 

Analogamente  il  toscano. 

Chi  nasce  bella,  nasce  maritala. 

Ai  avocati  no  manca  mai  liti, 
A  bele  done  no  manca  mariti. 

Chi  bela  voi  parer,  la  pele  de  la  testa  ha  da  doler. 

Anche  in  Toscana  : 

Chi  è  bruita,  e  bella  vuol  parere,  pena, 
patisce,  per  bella  parere. 

Ogni  bela  scarpa  deventa  una  bruta  zavata. 

Ma  si  dice  anche  : 

l'oa  bela  scarpa  no  sarà  mai  una  bruta  zavata^ 

Non  fu  mai  si  bella  scarpa,  che  non  di- 
ventasse una  ciabatta. 

Xe  mollo  raro  che  una  bela  pula 
£  de  corpo  e  de  cuor  sia  sana  tuta* 

Bara  est  adeo  concordia  formae  atque  pudicittae, 

(Giotknalb). 
E  Seneca  disse  perfino  : 
PHdidtia  est  argumentum  deformitalis, 

Petrarca,  in  lode  della  sua  Laura,  disse  che  in  lei 
«  Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte 
Bellezza  ed  onestà.  » 
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Cavalo  bianco  e  bela  muger,  dà  sempre  del  pen- 
sier. 

Gorrispoude  al  Toscano  : 

Chi  ha  buon  cavallo  e  bella  moglie,  non 
islà  mai  senza  doglie. 

La  galina  negra  fa  el  vovo  bianco. 

Piuttosto  figurato,  e  risponde  all'  altro  : 

Bruta  vaca,  bel  vedèlo.  —  e 

Da  una  bruta  zoca  (ceppo)  se  tagia  le  bele  sléle 
(schegge). 

Da  bruta  madre  bele  parole. 
A  lo  speccio,  né  bruta  né  veccio. 

Eppure  ci  vanno  e  ci  stanno:  o  percbè  non  lo  cre- 
dono fedele  o  perchè  s' illudono. 

Ogni  rana  se  crede  una  Diana. 

À  dona  granda,  se  no  la  xe  bela  poco  ghe  man- 
ca. —  e 

Dona  granda,  mezza  bela.  —  ma 

Fin  che  la  dona  granda  se  inchina,  la  picola  li- 
ga  la  fascina.  —  e 

Fin  che  la  dona  granda  se  sbassa,  la  picola  neta 
(netta)  la  cassa. 

Talvolta  le  donne  di  statura  alta  sono  tarde,  me- 
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lense^  le  piecole  invece  snelle  e  leggere. — An- 
che i  Toscani  dicono  : 

S'è  è  grande  è  oziosa,  s'è  è  piccola  è  viziosa. 
Galina  nanarela,  par  sempre  polastrela.  —  e 
La  dona  picoleta,  par  sempre  zovenela. 

La  donna  piccola  serba  l'aspetto  di  giovinezza  più 
a  lungo. 

Ne  la  bota  picola  (botte)  sta  'I  vin  bon. 
Picolo  al  baio,  grando  a  cavalo. 
I  omeni  no  se  misura  col  brazzoler. 

Anche  in  Tosebna: 

Gli  uomini  non  si  misurano  a  canne. 
L'omo  xe  sempre  belo. 

I  Lombardi  pure  : 

1  omm  e  i  tortei,  hin  semper  bei. 
La  brava  balerina,  poco  pan  la  impina. 

Cioè  poco  pane  le  basta  ;  dee  mangiar  poco  per 
serbarsi  lieve. 

A  dona  bianca  per  esser  bela  poco  glie  manca. 

A  Milano  più  assolutamente  : 

A  donna  bianca  bellezza  no  ghe  manca. 

I  bianchi  per  natura,  del  sol  no  ga  paura. 

El  bianco  e  '1  rosso  va  e  vien,  e  '1  zalo  (giallo) 
se  mantien. 

Dieesi  del  colore  del  volto,  particolarmente  delle 
donne.  Ed  inoltre  : 
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Xe  megio  una  mora  co  tuli  i  so  ali,  che  una 
bianca  co  cento  ducati. 

AH,  smorfie,  mattezzi. 

El  bruno  el  bel  non  toglie,  anzi  accresce  le  vo- 
glie. 

Gorre  con  questa  forma  tra  nostra  e  toscana  a 
motivo  della  rima. 

Carne  grassa,  sempre  ingiazza  (agghiaccia). 

Chi  è  pingue  ha  fresche  le  carni. 

Ciera  lustra,  no  va  a  la  giostra. 

Pelle  lucida  indica  salute  fievole  ino  va  a  la  gio- 
stra, cioè  non  giunge  a  vecchia  età. 

R cecia  (orecchia)  longa,  vita  longa. 

Pregiudizio. 

A  farghela  a  un  zolo  (zoppo)  ghe  voi  un  dreto. 

Cioè  uno  scaltro,  un  furbo  ci  vuole. 

Vardete  dai  segnai  da  Dio. 

Da  un  segna  da  Dio,  tre  passi  indrio  (indietro); 
da  un  zolo,  stargliene  oto. 

ovvero  : 

Dai  segnai  da  Dio,  staghe  tre  passi  in  drio  ;  da 
un  gobo,  staghene  oto;  e  da  un  zoto,  vintioto. 

Proverbii  che  puzzano  di  barbarie,  e  s'odono  tutto 
dì  in  onta  all'  incivilimento  ed  alla  carità.  An- 
gelo Piazza,  anima  generosa,  contro  il  tristo 
pregiudizio  scagliavasi  con  queste  parole:  «  Ma 
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ehe  !  non  è  forse  orribile  il  rincrudelire  su 
quelle  povere  creature,  rammentando  bro  ad 
ogn' istante  la  loro  disgrazia?  Non  è  questa 
forse  la  eausa  per  cui  alcuni  di  essi,  irritati  da 
giusto  risentimento^  e  non  trovando  chi  li  pro- 
tegga, diventano  sospettosi,  aspri,  misantropi? 
/  male  segnati  non  hanno  da  natura  alcuno  di 
quei  deplorabili  istinti  che  loro  si  attribuiscono: 
la  Provvidenza  sembra  invece  che  abbia  voluto 
ricompensarli  della  loro  sgraziata  conformazio- 
ne, arricchendoli  quasi  sempre  di  sentimenti 
più  vivi  e  d' un'intelligenza  più  pronta.  Ma  pur 
troppo  la  continua  persecuzione  che  loro  si 
muove,  fa  ch'essi  rivolgano  i  doni  dell'ingegno 
a  difesa  ed  a  vendetta  ;  ond'è  che  molti  di  essi, 
dopo  aver  cercato  cento  volte  la  pietà  e  la  sim- 
patia dei  loro  simUi,  finiscono  ad  addestarsi 
nella  beffa,  nella  malignità  ed  in  tutte  le  sotti- 
gliezze dell'  amor  proprio  crudeknente  offeso. 
Provatevi  a  trattarli  con  amore  e  con  carità,  e 
vedrete  in  essi  sorgere  tenera,  affettuosa,  in- 
cancellabile la  riconoscenza  e  la  memoria  dei 
beneficii  ricevuti. . .  Vogliate  amare  tanto  più 
questi  esseri  quanto  è  più  grave  la  loro  disgra- 
zia ;  tollerate  i  loro  malumori  derivanti  dal- 
l'avvilimento in  cui  vivono;  persuadete  a  tutti 
essere  colpa  lo  scherno  là  dove  debbesi  la  com- 
passione. »  {Nipote  del  Vesta  Verde  1848). 

Xe  megio  aver  da  far  co  una  cita,  che  co  un 
naso  rebecà  (rincagnato). 

Con  una  citià^  con  una  moltitudine  di  gente, 
piuttosto  che  con  chi  ha  il  naso  volte  aU'  insù, 
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che  tiensi  come  indizio  di  temperamento  ira- 
scibile. —  e 

V  è  meio  vender  un  campo  e  una  cà 
Che  tor  una  dona  dal  naso  leva. 

Xe  megio  esser  schizza  che  napa. 

La  napa^  è  la  capanna  del  canmiino.  Il  prover- 
bio significa  eh'  è  meglio  avere  il  naso  a  narici 
larghe,  ch'esser  camuso.  Ma  si  risponde  : 

Napa  ho  sconza  camin. 

Il  naso  largo  non  isconcia  il  viso. 

Cavei  (capelli)  longhi,  poca  lesta.  —  e 
Longo  cavèlo,  curio  cervèlo.  —  e 
Testa  grossa,  cervèlo  picolo. 

Capo  grosso,  cervello  magro. 

Dona  in  drezza  {treccia)^  cavalo  in  cavezza. 

Perchè  facciano  bella  mostra. 

El  gaio  senza  gresla  (cresta)  Ve  un  capon, 
E  r  omo  senza  barba  xe  un  cogion. 

Barba  virile  deeus,  foemineumque  crines. 

Àddimandato  Diogene,  perchè  si  nutrisse  la  bar- 
ba ;  non  per  altro,  rispose,  che  per  mostrar  ài 
esser  uomo. 

I  Toscani  dicono  egualmente  : 

Faccia  rara,  mente  avara. 

Cioè  scarsa,  gretta,  meschina. 

Dio  me  varda  (mi  ^uarJi)  da  Tomo  de  poca  barba. 
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In  Toscana  : 

Poca  barba  e  men  colore,  sotto  il  ciel  non 
è  il  peggiore. 

Omo  peloso,  o  malo  o  virtuoso. 

Più  ampiamente  il  toscano  : 

Uomo  peloso,  o  forca  o  lussurioso,  o  mal- 
to o  avventuroso. 

Rosso  dal  mal  pelo,  cento  diavoli  per  cavelo. 

In  Lombardia  : 

Del  pel  ros,  poc  ghe  n'è,  mane  gh'en  fos. 

In  Toscana  : 

Rosso,  mal  pelo.  —  e 

Uomo  rosso  e  cane  lanuto,  più  tosto  mor- 
to che  conosciuto. 

In  Corsica  : 

Non  ti  fidar  dei  neri,  che  i  rossi  tu  li  vedi. 

Marziale  ha  il  nolo  :  Crine  ruber^  niger  ore  . . . 
Rem  magnani  praestaSy  Zoile^  si  bonus  es. 
Gli  antichi  dicevano  che  il  sangue  cavato  al- 
l'uomo  di  pel  rosso^  quand'  egli  è  in  ira,  è  ve- 
leno. 

El  ciel  ne  guardi  da  la  tosse, 
E  da  quei  da  le  barbe  rosse, 
E  dal  vermo  del  fenoccio  {finocchio) 
E  da  quei  che  ga  un  sol  occio. 

)se  sfesa  (fessa\  cervèlo  che  no  pesa. 
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loce /èf^a,  chioecia;  immagine  tolta  dal   suon^ 
che  manda  una  eampana  rotta. 

Vardelc  da  V  omo  che  ga  la  ose  (voce)  da    do 
na.  —  e 

Vardete  da  la  dona  che  ga  la  ose  da  omo. 

Uomo  che  ha  voce  di  donna,  e  donna   che 
ha  voce  d' uomo,  guardatene. 

Vai'dcve  dai  cani,  dai  gali  e  da   le  done    coi 
muslacci. 

Predo  e  fame  fa  bruto  pelame  (pelle). 

Beneficenza,  i^oeeoprersi* 

Chi  no  semcna,  no  racoglie.  —  n 

Datoli  fa  mandatoli,  e  farina  fa  dei  giocoli. 

Il  dare  insegna  il  rendere.  —  Date  e  riceverete. 
Il  toscano  dice  : 

Se  vuoi  piaceri,  fanne. 

(]hi  dona  ai  poveri,  impresta  a  Dio.  —  e 
Dà  un,  e  li  gavarà  (avrai)  cento. 

Iddio  ti  ricompenserà  largamente  del  bene  chs 
fai.  —  Out  dai  patiperi^  non  indigehit. 

(Pbotebbu). 

Un  benefizio  no  xe  mai  buia  (buttato)  al  vento. 

Mai  !  —  e 
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Chi  fa  la  carità,  la  trova. 

Nel  Friuli. 

La  caritat  è  va  fur  pai  balcon,  e  jenlre  pai 
puarton  (pel  portone). 

Chi  fa  ben,  trova  ben. 

Mitte  panem  tutim  super  transeunteg  (ftpiax  : 
quia  post  tempora  multa  invenies  illum. 

(ECCLES.) 

La  carità  mantien  la  cà. 

La  carità,  farla  anca  al  diavolo,  la  xe  sempre  ben 
fata. 

Fa  bene  e  non  guardare  a  cui. 

Chi  servizio  fa,-  servizio  aspeta  {aspetti). 

In  benefizio  lungo  tempo  atteso,  i>erde  mollo 
del  suo  peso. 

Dono  aspettato  è  venduto,  non  donalo. 

«  La  vera  liberalità,  diceva  Tassoni,  è  quella  ebf 
stilla  da  sé  senza  essere  spremuta.  » 

Chi  da  e  pò  tol,   ghe  vien  la  bissa  ai  cuor.  —  « 

i  dà  e  pò  domanda,  ghe  vien  la  bissa  a  la 
gamba. 

Chi  dà  e  ritoglie,  il  diavol  lo  raccoglie. 

no  dà  a  Dio,  dà  al  diavolo. 

OwkI  non  capit  Chrisfus^  rapii  Fisous. 
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C4hi  ben  dona,  caro  vende,  se  vilan  no  xe  eli 
prende.  —  e 

Donar,  se  ciama  (chiama)  pescar. 

Carità  pelosa.  —  Ma  in  tal  caso  : 

Chi  dà  per  aver,  no  dà  gnente. 

1  omeni  xe  come  i  copi  (tegoli):  i  se  dà  da  be 
ver  uno  co  T  altro. 

Neil'  istante  eh'  esprime  una  verità,  che  gli  ao^ 
mini  tutti  hanno  bisogno  a  questo  mondo  l'uni 
dell'  altro,  senza  distinzione  di  sorte,  il  pro^ 
verbio  suona  come  eccitamento  al  soccorrsrsi. 

V  omo  vive  de  V  omo. 

Una  man  lava  Y  altra,  e  tute  do  lava  el  viso. 

Una  mano  lava  V  altra,  e  tutte  due  lavano 
il  viso. 

Ben  disse  il  Capponi,  che  può  essere  l' epigrafe 
della  fratellanza  e  della  carità. 

Più  omeni,  più  servizio. 

Un  amigo  benefica,  xe  un  nemigo  dichiara. 

À  molti  vili  r  obbligo  della  gratitudine  pesa  co- 
me  una  specie  di  servitù  ;  laonde,  uìaggiore  il 
beneGcio,  maggiore  l' odio  verso  il  benefatto- 
re. —  Ouod  beneficia  eousque  laeta  sunt, 
dum  videntur  exsolvi  posse  :  ubi  multum  an- 
tevenere,  odium  prò  gratia  redditur,  (Tac.) 

Xe  megio  un  to',  che  cento  te  darò. 
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A>  dieai  amico  tuo:  vade  etreveriere^  eros  dabo 
Ubi;  quumstatimpossis  dare.  (Phot.  III.  28). 

La  bona  mare  no  la  dise,  yustu  ;  la  dise,  tiò. 

Tiò  e  to\  togli,  prendi. 

Xe  megio  poca  assistenza,  ma  pronta  ;  che  mol- 
ta, ma  tarda. 

Meglio  un  prossimo  vicino  che  un  lontano 
cugino. 

Il  greco  Lucilio  :  Yeloce  la  grazia  è  più  gradita, 
ma  se  indugia,  è  senza  pregio  :  non  merita  più 
nemmeno  il  nome  di  aervigìo. 

Le  bele  parole  no  impenisse  {non  riempiono)  fa 
panza. 

Quando  uno  ha  bisogno,  le  parole  non  bastano. 
Anche  i  Lombardi  dicono  : 

Panscia  no  se  impieniss  de  compassion. 
Scampa,  cavalo,  che  V  erba  vien.  —  ovvero 

Scampa,  campa,  vivi. 

Cavai,  no  star  a  morir, 
Che  r  erba  ha  da  vegnir. 

Detto  per  dimostrare  che  vane  son  le  promesse, 
dove  sonnecessarii  i  fatti. 
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BeHi^pnita^  perdono* 

Co  le  bone  se  ^ìnce  luto  (o  se  otien  tato). 

Co  le  bone  maniere  se  compra  tuti. 

Le  bone  parole  giusta. 

Le  bone  parole  acconciano  i  mali  fatti. 
Le  bone  parole  no  liga  i  denti. 

Non  allegano  i  dentL  I  Toscani  ; 

Le  baone  parole  non  rompono  i  denti. 

Se  ciapa  (jìrendé)  più  mosche  co  mia  giozsa  de 
miei  che  co  un  baril  de  aseo  (aceto). 

O  aemplieemente  : 

Col  miei  se  ciapa  le  mosche. 

Tuti  gavemo  fato  le  nostre.  —  e 
Semo  tuti  fioi  (figliuoli)  d' Adamo. 

Cioè: 

Tuti  semo  ati  (atti)  a  fatar. 

Chi  esamina  sé  stesso,  ehi  si  conosee,  impara  a 
sentire  per  ffiì  altri,  e  diventa  naturalmente 
più  candido  nel  sao  giudizio^  e  più  liberale  di 
perdono  e  di  scusa  ai  Mi  del  prossimo.  Sole 
chi  non  ha  né  senno  né  onore  non  sa  usare  in- 
dulgenza. 

De  te  volte  bisogna  sarar  un  occio. 
Chi  sa,  sa  compatir. 


BISOG?(0,  IVECESSITA*.  W. 

Cosi  il  toscano: 

Chi  più  intende,  più  perdona. 

Bello  e  soavissimo  il  lombardo  e*. e  dice  : 

Quand  s'  ha  patii,  se  inclina  a  compatì. 

Bisogna  compatir  per  esser  compaXidi.  —  e 
Per  esser  perdonai,  bisogna  perdonar. 

Pure  è  vero  anche  l' altro  clie  vuote  la  modera- 
zione nella  stessst  bontà  : 

Tropo  bon,  tropo  cogion. 
0  bisogno  insegna. 

Il  bisogno,  l' avversità  acuiscono  V  iugegue.  ()- 
rauo  ha  detto  di  sé  :  paupertas  impulii  au-^ 
dax  Ut  versus  faeercm. 

Bisogno  fa  brav'omo. 

In  Toscana  : 

Il  bisogno  fa  V  uomo  bravo  (o  ingegnoso). 
H  tósogno  fa  coragio. 

A  fare  il  bene,  ma  anche  il  male  : 

0  tiranno,  signore  ^ 

De'  miseri  mortali. 
Oh  male,  oh  persuasore 
Orribile  de'  mali, 
Bisogno  ;  e  che  non  sprezza 
Tua  indomi' a  fierezza  ! 

Parini  —  //  Bisogno. 
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Co  (  quando  )  V  aqua  loca  al  culo,  s' impara  a 
nuar. 

A  mostrar  el  culo  no  glie  voi  vergogna. 

Chi  ga  bisogno  se  sbassa  (s'abbassi). 

Chi  ha  bisogno  s' arrenda. 

Chi  ha  bisogno  de  fogo,  sporza  {sporga)  la  p.a- 
leta. 

Anche  in  Toscana  : 

Chi  ha  bisogno  di  fuoco,  palella  porli. 

Chi  ga  fame  no  ga  sono. 

Chi  ha  fame  non  ha  sonno. 

Chi  è  punto  dal  bisogno,  non  ristà^  non  s' ad- 
dorme. 

La  fame  scazza  el  lovo  dal  bosco. 

Aqua  e  panadèla  (jpanatella)  fa  scampar  i  frali 
da  la  cela. 

Dioesi  di  ehi  sta  a  letto  per  male  leggero  o  im- 
maginario: tenetelo  bene  a  dieta,  se  Tolete 
eaceiamelo. 

Da  bisogno  tulo  è  bon. 

Nella  distretta  —  Nulla  si  getta.  (Garrer). 

In  mancanza  de  cavai  anca  i  aseni  Irola.  —  e 
In  mancanza  de  gambari,  xe  bone  anca  le  zate 

i 

{zampe)  {ovvero  anca  le  zale  se  magna). 
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Cioè  in  mancanza  del  buono  si  si  appiglia  al  peg- 
giore :  nelle  cose  e  negli  uomini. 

L' aseno  che  ga  fame  magna  d' ogni  strame. 

Ed  il  siciliano  : 

L'asinu  e' avi  fami,  mancia  d'ogni  strami. 
Co  se  ga  fame,  anca  el  pan  suto  xe  bon.  —  ov- 

Co  se  ga  fame,  el  pan  sa  da  carne. 

Pan  sutOf  asciutto,  senza  camangiare.  —  Chi  ha 
bisogno  di  qualsiasi  cosa,  non  la  guarda  tanto 
per  la  minuta;  ogni  eosa  gli  «ila. 

h  tempo  de  guera  ogni  cavalo  ha  soldo.  —  e 

ta  tempo  de  vendema  {vendemmia)  ogni  cesta 
veccia  xe  bona. 

'n  tempo  de  borasca  ogni  tavola  basta  (  o  ogni 
porlo  serve). 

^  necessità  fa  menar  le  man. 

Cioè  operare.  La  prosperità,  le  ricchezze  addor- 
mentano gì'  ingegni. 

•'a  necessità  no  ga  lege.  —  e 
^  fame  no  conosse  rason.  —  e 
La  necessità  fa  V  omo  ladro. 
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Buona  e  mala  fama* 

Chi  ga  perso  la  riputazione  xe  morto  a!  mondo. 
El  bon  nome  compra  tuto. 

Cioè  Tale  più  dì  tutto. 

Col  bon  nome  se  va  dapertuto. 

Ci  raceomandaL  ci  protegge,  ci  asaicura  il   buca 
nome. 

L'onor  xe  come  el  vento,  el  va  fora  per  tuli  i 
busi. 

L' onor  xe  una  mercanzia  tanto  delicata,  che  chi 
lo  maniza  lo  isporca. 

Lo  maniza^  lo  maneggia,  lo  tocca. 

I/onor  xe  de  chi  se  Io  fa  (o  de  chi  se  Io  merita). 

Parimenti  i  Toscani  : 

V  onore  è  di  chi  sei  fa. 

Ci  avrerte  a  non  insuperbire  dell'  onore  che  ^i 
acquista  uno  cbe  ci  appartiene  per  legami  o  di 
sai^e  0  d'affetto.  Tutti  dobbiamo  cercare  di 
farci  onore.  Cosi  è  anche  del  disonore,  che  alU 
fine  è  anch'  ceso  di  ehi  sei  fa. 

La  fama  (o  Y  ojior)  xe  'I  sai  de  la  vita. 

La  conserva  anche  dopo  la  morte. 

Megio  morir  con  gloria  che  viver  con  vergogna. 

HoneHa  mcn  turpi  vita  potior  (Tacito). 

Megio  onor  che  bocon. 
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No  se  dise  mai  vacalora  co  no  gir  in  è  qualche 

pelo. 

Foca/ora  diconsi  le  macchie  di  direno  color» 
nel  pelame  degli  animali.  —  e 

El  moodo  no  dise  vaca,  co  no  ghc  n'  è  qualche 
laca. 

È  non  si  dice  mai  pubblicamente  una  cosa  d'uno, 
eh'  eUa  non  sia  vera  o  presso  che  vera. 

E'  non  si  grida  mai  al  lupo  che  non  sia  in 
paese. 

Quando  luti  te  dise  imbriago,  va  a  dormii*. 

Quando  tuUi  li  dicono  briaco,  va  a  dor- 
mire. 

Non  è  da  farsi  beffe  degti  aVvertimenti,  della  vo- 
ce pubblica^  anche  in  tose  da  pooo  e  irragio- 
nevoli aU'  apparenza. 

Quando  uno  xe  in  bona  opinion,  qjielo  che  '1  fa 
xe  luto  ben  fato. 

B  suolsì  anche  dire  in  tal  caso  : 

El  poi  pissar  in  loto  e  dir  che  V  ha  sua. 

Ed  il  toscano: 

Fatti  buon  nome  e  piscia  a  Ietto,   e'  diran- 
no che  hai  sudato. 
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Raoni  e  malvagli. 

Cavalo  bon  no  ga  bisogno  de  spron. 

I  galanlomeni  ga  d' aver  el  pelo  su  la  palma  de 
la  man.  —  e 

In  mile  un,  in  cento  nissun. 

Cioè  tra  mille  ne  puoi  trovar  uno  di  galantuomo; 
tra  cento,  nessuno.  Proverbii  disperati  e  non 
veri. 

Ogni  bricon  ga  la  so  divozion. 

Chi  voi  far  un  bricon,  lo  mela  in  preson. 

Le  prigioni  in  comunione  sono  semenzai  di  mal- 
vagi, e  servono  ad  infestare,  ansichè  miglio- 
rare, la  società.  Un  altro,  che  abbiamo  comu- 
ne coi  Toscani,  dice  : 

ISè  malaUa  né  preson,  fa  naai  V  omo  bon. 

Mai  !  cosi  lavorano  i  proverbii,  che  fanno  senten- 
te generali  di  ciò  che  accade  pur  troppo  spesso. 

(Cappom). 

El  miei  se  lica,  e  '1  fiel  se  spua. 
Chi  nasce  lovo  no  mor  agnelo. 

I  tristi  non  mutano.  —  e 

Erba  caliva  no  mor  mai. 

La  mal'  erba  eresse.  —  e 
La  bole  dà  del  vin  che  la  ga. 

La  botte  dà  del  vin  che  ha. 
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In  gmerale  :  eiascheduno  opera  secondo  aè  atea- 
80  ;  —  pigiasi  sempre  in  cattivo  aignificato. 
—  I  Corsi  pure  : 

A  volle  dà  di  u  vimi  eh'  eli'  à. 

La  m —  sa  sempre  del  so  saòr  (sapore)  —  e 
0  dal  cao  o  da  la  eoa,  el  pesse  sa  de  la  soa. 

Dov*  è  passa  la  volpe  se  senle  V  odor. 

Tra  i  dodese  Àposloli  ghe  xe  sia  un  Giuda. 

Casa* 

Casa  granda,  pensieri  grandi  ;  casa  pieola,  pen- 
sieri picoli. 

Usasi  anche  per  dire  che  i  più  lavoriti  dalla  for- 
tuna, hanno  anche  maggiori  tribolazioni  ;  ed 
in  tal  senso  risponde  al  toscano  : 

Com'è  grande  il  mare,  è  grande  lalempesla. 
Casa  nova,  chi  no  gh'in  porla  no  gh'in  Irova. 

Gh'  m,  o  ghe  ne,  ve  ne. 

Chi  no  ga  casa,  no  fa  galeta  (bozzolo). 

Figuratamjnte  vale  :  chi  non  ha  ove  alluogarsi, 
chi  non  ha  stabile  dimora,  non  farà  nulla,  non 
sì  procaccerà  mai  uno  stato. 

Dove  se  nasse,  ogni  erba  passe. 

Nella  patria  nostra  tutto  ci  è  dolce,  perchè  con- 
dito dall'  amore  del  proprio  nido. 
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El  pan  fato  in  casa  \e  sempre  el  più  saorto  (sì 
porito), 

A]  contrario  : 

El  pan  fora  de  casa  xe  sempre  o  massa  {troppi 
sala  o  massa  dessavio  {dissaporito), 

El  pan  fora  de  casa  è  il  pane  alimi. 

>è  a  feraro  (ferrajo),  né  a  fomaro,  né  a  sonj 
dor  de  violin,  no  starghe  mai  vicin. 

A  Venezia  :  favro  e  fomer.  —  I  Toscani  : 

Dio  ti  salvi  da  eattivo  vicino  e  da  princi 
piante  di  violino. 

Né  mulo,  né  molin,  né  compare  contadin,    ni 
sior  {signore)  per  vicin. 

Con  poca  differenza  i  Toseani: 

Né  mulo,  né  molino,  né  fiume,  né  forno 
né  signore  per  vicino. 

Ogni  formigola  ama  el  so  buso  {buco).  —  e 

Ogni  oselo  ama  el  so  nio. 

Nio  a  Venezia  ;  gnaro  nel  vicentino  e  veronese 
—  I  Toscani  : 

Ad  Ogni  uccello  suo  nido  é  bello. 

Ed  in  Corsica  : 

Ogn'  acellu  brama  di  jugne  a  u  so  nidu. 

E  questo  ci  ricorda  V  altro  : 

El  lievro  va  sempre  a  morir  ne  la  so  tana. 
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itoa  roa,  co  xe  sera  tuli  va  a  casa  soa. 

l<o  dieono  i  contadini  nel  togliersi  ai  campi  dopo 
le  fatiche  del  di  ;  e  a'  allietano  pensando  alla 
lor  casa,  ove,  insiem  col  dolce  riposo,  ogni  co- 
sa più  cara  li  attende.  —  Boa  roa^  ruota  ruo- 
ta. ;  e  lavora  lavora  :  alludendo  alla  giornata 
che  passò. 

Tuli  ì  cani  sbraia  al  so  pagiaro  {pagliaio). 

À  Venezia,  invece  di  bagia  (abbaiano,  dice» 
tbragia  e  sbragiar^  che  vai»  gridar  arguta- 
mente y  il  che  non  è  dei  cani. 

Ogni  tristo  cane  abbaia  da  casa  sua. 

Così  t  Toscani.  Ed  i  Corsi  : 

Ognu  canu  è  bonu  a  u  so  uscio. — e  meglio 

Ognu  cagnolinu  è  canu  nantu  (innanzi)  lu 
so  usciu. 

In  casa  sua  ognuno  è  for^e  ed  ardito  :  e  diciamo 
anche  : 

Tali  xe  paroni  a  casa  soa. 

in  casa  sua  ciascuno  è  re. 

Xe  megio  esser  paroni  d'una  sessola  (gotazzuo- 
la\  che  servitori  d'  una  nave.  —  ovva^o 

Xe  megio  esser  testa  de  anguila  (o  de  luzzo)  che 
eoa  de  slurion. 

È  meglio  esser  capo  di  lucertola  che  coda 
di  dragone. 
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Ed  in  Piemonte  : 

L'è  mei  esse  padron  d'un  teston  che  serf 
d'  un  milion. 

Testone^  vecchia  moneta  del  valore  d' una  lira  e 
mezza.  —  In  Corsica  : 

Meglio  capa  di  villa  che  coda  di  città. 

E  tutti  esprimono  una  verità  che  gli  antichi  si- 
gnificarono in  varie  loro  Tavolette,  le  quali 
corrispondono  alla  seguente  dei  Due  card  : 

Turco  mio,  che  lieta  cera  !  diceva  un  povero  mo- 
losso ad  un  bel  cane  di  Terranuova,  che  stava 
accosciato  in  sull'atrio  d'un  palazzo.  Tu  ti 
dai  bel  tempo,  tu  !  —  Io  ci  vivo,  rispondeva 
il  Turco,  leccandosi  i  baffi.  Ma  tu,  compare, 
che  malanno  hai  addosso  che  ti  si  potrebbero 
contar  le  costole  ?  —  Fame  cronica,  replicò 
il  Molosso  ;  è  forse  un  mese  eh'  io  rosicchio 
ossa  spolpate,  ne  mai  ho  potuto  cavarmi  il 
corpo  di  grinze.  —  Vienne  con  me  che  sguaz- 
zeremo. —  Della  buona  voglia  :  ma  cosa  sono 
codesti  arnesi,  che  pendono  qua  presso  al  tuo 
canile  ?  —  Baje  !  attendi  alla  broda.  —  Fratel 
mio,  alla  broda  ed  al  collo.  Io  vedo  un  certo 
anellaccio.  —  Gli  è  per  la  catena.  —  Turco, 
addio.  —  Che  mal  ti  fa  una  catena  ?  Di  poi 
notte  ti  sguinzagliano.  —  À  me  piace  brac- 
cheggiare di  giorno,  al  sole.  —  Morrai  di  fame. 
—  E  tu  sotto  la  mazza  dei  servi  del  tuo  pa- 
drone. 

(Vedi  Famiglia^  Voi.  II). 
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Compag^uia,  buona  e  eattiva. 

Chi  sta  eoi  lovo  impara  a  urlar. 

E  comune  a  tutti  i  dialetti  italiani.  —  A  micus 
stultorum  similis  efficieiur.  (Paov.) 

Chi  va  al  molin,  s'infarina. 

Ed  a  Bergamo  : 

A  *andà  al  moli  s' enfarina.  —  e 
Chi  no  voi  infarinarse  no  vaga  al  molin. 

Chi  schiva  le  male  pratiche,  scansa  le  macehif 
del  vizio. 


manìza  el  grasso,  se  onze.  —  e 
Chi  dorme  coi  cani  se  leva  coi  pulesi.  —  ovver  o 
Chi  sta  coi  cani  s' impenisse  de  pulesi. 

Pulesi  a  Venezia  e  Treviso  ;  pulzi  nel  resto  del 
Veneto.  —  Nella  stessa  forma  in  Toscana  ed 
in  Corsica  : 

Chi  si  corica  coi  cani,  si  desia  colle  pulci. 

Il  consorzio  fa  V  uomo. 

Chi  s' impazza  con  frasche,  la  minestra  glie  sa 
da  fumo. 

Chi  s'impaccia  colle  frasche,  la  minestra  sa 
di  fumo. 

E  la  Raccolta  Toscana  nota  :  Frasca^  fraschet- 
ta è  propriamente  la  donna  vana,  la  civettuola. 
Ma  nel  proverbio  s' intende  anche  dell'  uomo 
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sconclusionato  o  del  mettimale  e  dell'  imbro 
glione. 

Un  pomo  marzo  {marcito)  glie  ne  imarcisse  una 
cesta  (o  una  corba). 

Una  pera  fradicia  ne  guasta  un  monte.  —  e 
Pecora  infetta,  n'  abborba  una  setta. 

Cosi  in  Toscana.  Ed  in  Sicilia  : 

Una  pecura  virniinusa  'nfetla  'na  jinia. 

Ed  in  Corsica  : 

Un  dente  guasto  tutti  gli  altri  infetta. 

A' quali  corrisponde  l'altro:   Un  mata  g  fi  e  ne 
fa  cento,  — 

El  sangue  tra  a  uno. 

11  simile  attrae  il  simile.  —  e 
Ogni  simile  ama  el  so  simile. 

Ogni  simile  appetisce  il  suo  simile. 

Pares  cum  paribus.  —  E  comune  ai  dialelli  no- 
stri. 

El  mancgo  va  drio  a  la  manera  {mannaia). 

Altrove,  manara. 

Tal  guaina,  tal  coltello. 

Fra  cani  no  i  se  morsega.  —  e 
Can  no  magna  de  can. 

Cane  non  mangia  cane. 
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Così  nel  Friuli  ed  a  Bergamo  : 

Luf  no  mangia  luf. 

In  Corsica  : 

Corbi  cun  corbi,  'un  si  cavanu  gli  occhi. 
I  amici  conduse  Y  omo  su  la  forca. 

Amici^  mali  compagni. 

Megio  soli  che  mal  acompagnai. 

É  meglio  solo  che  mal  accompagnalo. 
Duro  con  duro  fa  calivo  muro. 

Due  volontà  ostinate  non  possono  mai  convelli  r«* 
insieme,  né  far  cosa  buona. 

Do  pie  no  sia  ben  in  l.*una  scarpa. 

Due  piedi  non  istanno  bene  in  una  calza, 
ga  un  compagno,  ga  un  paron. 
Chi  ha  compagno,  ha  padrone. 

A  volte  il  compagno  è  d'impaccio. 

Vila  sola,  vita  beata. 

Il  bergamasco  ed  U  toscano  dicono  : 

Poca  brigala,  vila  beata. 

Ma  all'incontro,  e  più  secondo  la  sua  natura,   il 
popolo  dice  : 

Soli  no  se  sta  ben  gnanca  in  Paradiso  —  e 
'^cr  la  compagnia  s*à  maridà  anca  un  frate. 
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I  Storimi  che  va  a  s-ciapo  i  se  smagra. 

Gli  storni  son  magri  perchè  vanno  a  stormi^ 

Dieesi  quando^  essendo  molti  a  fare  un  medesime 
mestiere,  tutti  fanno  poeo  guadagno. 

In  eiesa  coi  Santi,  e  a  Tosto  coi  imbriagoni  (tib- 
hriacont). 

In  Toseana  egualmente  : 

In  chiesa  coi  Santi,  e  all'osteria  co' ghiotti. 
Ogni  palo  fa  sieve. 

Ed  in  Corsica  : 

Ogni  palu  face  sepa  {siepe). 

In  una  società  ciascun  giova  :  nessuno  inutile. 

In  solo  no  poi  far  tuto.  —  e 
A  ssae  man  fa  presto  el  pan. 

Possono  esser  V  epigrafe  della  divisione  del  lavo- 
ro, e  dell'  associazione  nel  medesimo. 

(liti  ga  compare  el  lovo,  del  can  el  ga  bisogno. 

Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porti  il  cane 
sotto  il  mantello. 

Tanto  va  a  chi  tien,  quanto  a  chi  scòrtega.  —  e 
Tanto  va  a  chi  roba,  che  a  chi  tien  el  saco. 

Tanto  è  ladro  chi  ruba  che  chi  tien©  il 
sacco. 
Ti  e  fa  s-eiapo  (compagnia). 
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Vuslu  saver  chi  l' è  ?  varda  chi  1  pratica. 
Dimmi  chi  pratichi,  e  ti  dirò  chi  sci. 

Condizioni  e  sorti  disuguali* 

Tuli  i  dei  {le  dita)  no  xe  compagni. 

Cioè  pari  ;  così  il  corso  : 

Tuie  e  dite  'un  so  pare. 

Fra  gli  uomini  è  necessaria  una  disuguagliauza. 

El  mondo  xe  fato  a  scale  ;  chi  le  sende  e  clii  le 
sale.  —  ovvero 

Slo  mondo  xe  fato  a  scarpete,  chi  se  le  cava  e 
chi  se  le  mete. 

In'  alta  e  una  bassa  fa  una  gualiva. 

Il  più  compensa  il  meno,  e  forma  eguaglianza. 

H  picolo  fa  el  grando,  el  grando  fa  '1  picolo. 

Gli  Economisti  dicono:  l'operaio  fa  il  capitalista 
e  viceversa  ;  e  ciò  in  tutte  le  industrie  umane 
sì  in  grandi  che  in  piccole  proporzioni.  —  Ri- 
sponde anche  all'  altro  che  dice  :  /  orneni  xe 
come  i  copi^  che  se  dà  da  bever  mi  co  V altro. 

Dove  va  la  barca  poi  andar  anca  el  batelo. 

Dove  va  il  padrone  può  ire  il  servitore. 
1  granzi  voi  morsegar  la  balena. 

I  granchi  vogliono  mordere  le  balene. 
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Si  dice  quando  un  piccolo  e  di  poca  forza  si  vuo^ 
mettere  a  contrastar  con  un  grande  e  gagliarn 
do;  quando  il  debole  se  la  piglia  col  potente. 

Comanda  chi  poi,  e  obedissa  chi  deve. 

(domandi  chi  può,  e  obbedisca  chi  deve.      | 

Co  ne  loca  far  d'ancuzene,  bisogna  sofrir;  e  pò 
l)ater  forte,  co  se  deventa  noartelo. 

Egualmente  i  Toscani  : 

Quando  V  uomo  è  incudine,  gli  bisogna  sof- 
frire ;  quando  è  martello  percuotere. 

1/ aseno  voi  dar  sempre  la  so  scalzada  {il  sito 
calcio). 

La  mosca  tira  calci  come  può. 
A  barca  rota  ogni  vento  xe  fortuna. 

Miseris  omnia  adversa» 

Le  mosche  va  drio  ai  cani  magri. 

Ai  cani  e  ai  cavalli  magri  vanno  addosso  le 
mosche. 

Ed  in  Sicilia  : 

A  cavaddu  magra,  muschi.  —  avvero 
Tanti  muschi  siddianu  un  cavaddu. 

Siddianuy  assediano,  importunano.  Noi  pur  di- 
ciamo sidiar^  i  sidia. 

Ai  poveri,  agi'  infelici  piovono  tutte  le  disgrazie. 
Miserai  fortuna  tenaeiter  vrgit.  (Ovidio). 
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Ei  pesse  grosso  magna  el  pieolo. 
II  pesce  grosso  mangia  il  minuto. 

Eguale  corre  in  Corsica;  e  cosi  a  Bergamo  : 

EI  pes  gros  el  mala  quel  mìnut. 
Can  de  monte  scazza  quel  de  corte. 

L' estraneo  caccia  il  paesano,  dalle  cariche,  dajrli 
onori  :  è  più  creduto. 

[santi  de  casa  no  fa  miracoli. 

Netno  propkela  in  patria  sua. 

Le  Strazze  va  a  l'aria. 

Gli  stracci  (o  i  cenci)  vanno  air  aria. 

Cioè  i  poveri  son  quelli  che  ne  toccano:  per  esem- 
pio, uno  del  popolo  che  s'intricasse  in  qualche 
setta,  0  in  modo  qualunque  neUe  faccende  dei 
grandi,  farà  le  spese  alla  giustizia,  mentre  gli 
altri  si  salveranno.  —-  Cosi  nota  il  Capponi. 
Ma  a  rincarare  questi  proverbii,  che  tradiscono 
le  lagrime  e  il  sangue  del  popolo,  si  soggiunge: 

I  popoli  se  mazza,  e  ì  re  s' abrazza. 

Ed  invece  il  toscano  : 

I  poveri  s'ammazzano  e  i  signori  s' abbrac- 
ciano. —  e 

f^hi  poi  de  più,  pianze  manco.  —  e 

Chi  ga  da  dar  ga  sempre  torto.  —  e 

thi  perde  ga  sempre  torto. 

L' opinione  universole  f  iega  sempre  dtilla  parie 
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di  chi  rimane  al  disopra. — La  ratson  est  pre 
sque  inutile  à  la  faiblesse^  ha  detto  Vauvé 
nargues^  perchè 

La  forza  ghen'indorme  (o  ghe  n'incaga)  a  la  rasori 

I 

La  forza  caca  addosso  alla  ragione. 

Ad  illustrare  il  proverbio  viene  da  sé  V  «gitici 
favotetta  :  Il  Lupo  e  V  Agnello, 

Ser  Agnello  calò  ad  un  rigagnolo  per  dissetarsi 
vide  poc'  oltre  Capitan  Lupo.  Non  se  ne  adomj 
brò,  perchè  in  quel  di  stesso  era  andato  pei 
tutto  il  regno  delle  bestie  il  bando  della  con! 
cordia  universale.  Appena  Ser  Agnello  ebbe 
tuffato  il  muso  nell'  acqua.  Capitan  Lupo,  ve^ 
untogli  d' un  balzo  al  fianco  :  Che  fai  tu  qui. 
urlavagli,  traootato?  Con  permission  vostra^ 
rispose  l'Agnelletto,  io  bevo.  —  Anzi,  replica 
il  Lupo,  tu  non  lasci  bere  a  me,  tanta  fangbii 
glia  meni  :  tu  devi  esser  uno  di  cotesti  ghiot< 
toni,  che  pescan  nel  torbido.  —  Signore,  bal^ 
bettava  il  malcapitato  Agnello,  io  son  pur  dj 
sotto  la  corrente,  e  bevo  l' acqua  che  voi  dei 
gnate  avanzarmi.  —  Vedi  costui  che  vuol  loi< 
car  meco,  diceva  il  Lupo  dirugginando  la  den^ 
taia.  E  se  tu  non  l'hai  intorbidata  oggi,  V  ha| 
intorbidata  ieri.  —  Ieri  non  uscii  dall'  ovile 
—  Un  mese  fa  —  Ancora  non  era  nato.  —  Ti) 
mi  canzoni,  bestia  ribelle.  Se  non  l' hai  fatto] 
tu  r  hai  pensato:  e  se  non  tu,  l'ha  pensato  ta^ 
madre,  e  i  fratelli  tuoi,  e  tutto  il  tuo  parentaj 
do  :  sicché  m' è  pur  forza  difendermi  dalle  voJ 
stre  insidie.  E  cosi  dicendo,  Capitan  Lup^ 
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Sgozzò  il  tristanzuolo  dell'Agnello,  e  il  di  dopo 
ne  formò  solenne  processo,  e  fece  affiggere  la 
sentenza  aUe  più  vecchie  querce  della  foresta. 

A',  del  K  V. 

Chi  ciga  più  forte,  ga  più  rason. 
Chi  più  urla  ha  più  ragione. 

Ed  il  corso  : 

Chi  à  majò  bocca,  bince  u  compagnu^ 

Lo  vince,  lo  soverchia  ;  almen  eolla  voce. 

Q  mal  dei  altri  no  conza  'I  nostro. 
H  pezo  xe  per  chi  le  ghe  loca. 

Le  disgrazie  ;  la  compassione  degli  altri  vai  poco. 
—  Dicesi  anche  delle  busse,  e  risponde  al  To- 
scano: 

Chi  le  tocca  son  sue. 

La  morte  de  le  piegore  xe  la  salute  dei  cani.  — 

(nwero 

La  morte  del  lovó  xe  la  salute  de  la  piegora. 
La  morte  dei  lupi  è  la  salute  delle  pecore. 

Ed  i  Lombardi: 

La  morte  del  luf  V  è  la  sanità  di  pegore. 

Cioè 

^0  la  va  mai  mal  per  uno  che  no  la  vada  ben 
per  r  altro.  —  e 

No  casca  tempesta  che  no  la  sia  bona  per  qual- 
chedun. 


I 
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Tol  de  mezo  el  giusto  per  el  pecalor.  ) 

11  giusto  ne  soffre  per  il  peccatore. 

Chi  fila  ga  una  camisa,  e  chi  no  fila  ghe  n'à  do. 

Chi  fila  porta  una  camicia,  e  chi  non  fìla 
ne  porla  due. 

Cosi  in  Toscana.  Ed  in  Piemonte  t 

Chi  fa  bin  {bene)  ha  *n  quartin,  chi  fa  mal 
ha  'n  bocal. 

E  rispondono  al  toscano  : 

Chi  lavora  lustra,  e  ehi  no  lavora  mostra. 

Del  lavoro  dell'  artefice  si  fa  poi  bello  V  uomo 
ozioso. 

Conforti  ne' mali. 

À  luto  gh'è  rimedio  (o  luto  se  giusta)  fora  che  l'os- 
so del  colo. 

Tutto  s'accomoda  fuorché  Tosso  del  collo. 

Cosi  a  Bergamo  : 

Se  giusta  tutt  foeura  de  Y  oss  de  coli. 

A  barca  disperà  Dio  trova  '1  porto. 

Quando  il  caso  è  disperato,  la  provvidenza 
è  vicina. 

Il  popolo  trova  nella  Religione  ogni  conforto  ai 
mali  della  vita.  Perfino  la  morte  è  da  lui  ac- 
colta con  animo  sereno  e  come  beneficio  nelle 
sventure,  perciò  dice  : 
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Quando  no  se'  poi  più,  Dio  manda  la  morte, 

Perchè 

Dio  no  manda  se  no  quel  che  se  poi  porlar. 
Dio  manda  el  fredo  secondo  i  pani  {panni). 

Eguale  è  in  tutti  gli  altri  dialetti  nostri.  Il  po- 
vero Foscolo^  quand'era  tra  le  nevi  della  Sviz- 
zera, scriveva  anch'  egli  alla  Donna  gentile  : 
Dio  modera  il  vento  aW  agnello  tosato. 

Dio  manda  la  piegorina  e  pò  anca  Tcrbesina. 

—  ovvero 

Wo  manda  Tagnelo  e  polso  praeselo  (prart- 
(tdlo)  —  ovvero 

Dio  manda  Tagneleto  e  *1  pascolelo. 

É  il  conforto  dei  poveri  che  si  maritano,  non  te- 
mendo COBI  del  sopravvenire  de'Ggli  :  ma  ciò  li 
fa  incauti,  e  talvolta  precipitano  malamente. 
Anche  nel  Friuli  si  dice  : 

Se  il  Signor  el  mande  il  frutt,  el  mande  an- 
chie  il  pagnutl  {il  pane). 

^  no  sera  {seiTo)  una  porla  che  noi  averza 
"n  porlon. 

0  semplicemente  : 

'^sera  una  porta  e  se  ghe  ne  averze  un'altra. 
^no  al  bruto  (o  dopo  *1  cativo)  vien  el  bon. 
Dopo  il  cattivo  ne  viene  il  buono. 
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Dopo  el  lemporal  vien  el  seren.  —  ovvero 

Dopo  la  piova  vien  el  sol.  —  e 

I  temporali  più  grossi  sbaia  più  presto. 

Dolor  confida  xe  guario  per  metà. 

Doglia  comunicata,  è  subito  scemala. 
El  tempo  giusta  tuto. 

Il  tempo  sana  ogni  cosa. 

Nissun  xe  morto  de  fame. 

Se  xe  andà  i  anèi,  no  xe  andà  i  dei  {le  dita). 

£  delle  nostre  donne,  allorquando  sono  costret 
a  vendere  i  loro  abbigliamenti  per  soccorrej 
ai  bisogni  della  famiglia,  e  spesso  anco  per  p 
gare  le  scappatelle  dei  poco  savii  mariti. 

Tarda  nova,  bona  nova  —  e 
Novela  trista,  riva  {arriva)  presta. 
Tuto  '1  mal  no  xe  mal  —  e 
Tuto  1  mal  no  vien  per  nuocer. 
Un'  ora  de  bon  tempo  suga  la  strada. 

Un'ora  di  buon  sole  rasciuga  molli  bucai! 

i 

Una  volta  core  el  can  e  1'  altra  el  lievro    (/ 
lepre).  i 

Cosi  a  Bergamo  : 
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En  pò  (tm  poco)  '1  cor  el  ca,  en  pò  'I  cor  la 
legor. 

Una  volta  il  padrone,  una  il  servo  ;  una  il  trwto 
un'  altra  il  buono  :  alla  fine  la  giustizia  ha  il 
suo  trionfo. 

Consiglio,  riprensione,  esempio* 

A  chi  consegia  no  ghe  del  la  testa. 

A  chi  consiglia  non  duole  il  capo. 
A  cosa  fata  no  vai  consegio. 

Post  factum  nullum  consilium. 

Dopo  1  fato  tuli  consegia  pulito.  —  e 
Dopo  '1  fato  tuli  sa  dir  (o  tuli  xe  dolori). 

Quando  è  caduta  la  scala,  ognuno  sa  con- 
sigliare. 

Xe  più  facile  consegiar  che  far. 

Fé  [fate)  quel  che  dìgo,  no  quel  che  fazzo. 

EI  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente  (o  ver- 
minosa). —  e 

Chi  me  voi  ben  me  cria;  chi  me  voi  mal  me  ri- 
de drio. 

Finche  '1  medico  pensa,  l'amala  mor. 

Il  consiglio,  il  soccorso  dev'esser  sollecito,  se  no 
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è  inutile.  —  ^'ec  cuncfatione  opus^  ubi  per, 
ciosior  sit  quies,  quam  temerilas,   (Tacito 

La  piaga  no  mostrar,  nome  al  cirurgo  che  la  p 
sanar. 

Nome,  altrove  nome,  se  non. 

Chi  ricorre  a  poco  sapere,  ne  riporta  cat- 
tivo parere. 

No  se  tol  consulti  da  medici  amalai. 

E  vero  preso  in  proprio  e  in  traslato.  L'  uomo 
vede  le  cose  8econd3  che  il  suo  stato  gliele  fi- 
gura. Inoltre,  chi  non  sa  condursi  bene  nelle 
cose  sue,  meno  varrà  per  le  altrui. 

Consegi  de  dona  o  i  scota  o  no  i  vai  gnente. 

Il  consiglio  femminile 
0  gli  è  caro  o  troppo  vile. 

Do  teste  le  stenta  a  combinarse. 

Corrisponde  al  toscano  : 

Consiglio  di  due  non  fu  mai  buono. 

Val  più  un  occio  in  casa  soa  che  diese  in  quela 
dei  altri.  —  e 

Sa  più  *1  mato   a  casa  soa,  eh  '1  savio  in  casa 
dei  altri. 

Il  corso  : 

Face  megliu  u  mattu  u  so  fattu,  che  u  sa- 
viu  quello  d'altri. 

Sa  più  el  papa  e  1  contadin,  che  1  papa  solo. 
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Vedono  più  quatlr'  occhi  che  due. 

Dice  il  toscano^  e  più  similmente  al  nostro  il 
bergamasco  : 

Val  pieu  el  prcosl  e  la  masscra,  che  'I 
preosl  de  per  lu. 

II  consiglio  dato  da  qualsiasi  è  sempre  buono. 

Ubon  consegio  vai  più  d'un  tesoro. 

Oli  voi  far  a  so  modo  no  voi  consegio. 

H  più  Irislo  sordo  xe  quel  che  no  voi  intender. 

E  un  cattivo  sordo  quello  che  non  vuole 
intendere. 

Dicesi  di  chi  fa  viste  di  non  udire,  per  non  at- 
tendere a  far  ciò  che  gli  è  detto. 

H  diavolo  no  voi  sentir  la  quiabiia. 

Cioè  r  orazione  degli  esorcisti  :  Qui  habitat  in 
adjutorio  Altissimi;  e  dicesi  di  chi  non  vuol 
sentire  verità  che  gli  fa  torto,  o  riprensione. 

'picoli  impara  dai  grandi. 

Mal  esempio. 
....  ove  agi'  illustri 
Bello  appar  ciò  ch'è  turpe,  assai  più  bello 
Deve  agli  allri  parere.    (Euripide,  Ippolito). 

'  pulzini  va  drio  la  cioca  {chioccia). 

I  figli  seguon  r  esempio  dei  genitori. 

'^fflo  avisà,  xe  mezzo  arma. 

Uomo  avvertito,  mezzo  rtiunilo. 
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El  castigo  de  un,  serve  d' esempio  ai  altri. 

Xe  niegio  la  musica  che  la  batùa  (battuta). 

Meglio  essere  sgridati  che  battuti.  —  Batua 
hatuda  per  solfa  ;  batter  la  solfa  per    basto 
nare,  modo  anche  toscano. 

Xe  pczo  '1  scandalo  che  '1  pecà  {peccato), 
Conieiitaptsi  della  propria  sopte. 

Cuor  Iranquilo  fa  bon  sono  (sonno). 

La  vera  contentezza  è  nella  pace  del  desiderio 
Chi  non  sa  contentarsi  nelle  sue  brame,  \ì\i 
in  continua  tempesta,  è  sempre  infelice. 

Cuor  contento  e  s-ciavina  in  spala. 
Cor  contento  e  sacco  al  collo. 

E  nel  Friuli  : 

Val  plui  il  cur  contcnt  che  dutt  Faur   da] 
mond. 

Col  poco  se  gode  e  co  T  assae  se  strapazza  (ose 
fa  nozze). 

Ed  i  Toscani  :  I 

Col  poco  si  gode  e  coir  assai  si  tribola. 

Il  tribola  non  corrisponde  allo  strapazza,  che 
vale  :  si  stravizza,  o  si  consuma  malamente, 
come  in  questo  : 

El  poco  se  gode  e  )'  assae  se  strapazza. 
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£1  megio  xe  nemigo  del  ben. 

Il  meglio  è  nemico  del  bene. 

«  stava  bene^  e  per  star  meglio  son  qui  n  Era 
la  scritta  sopra  una  tomba. 

In  teoapo  de  burasea  ogni  porlo  serve.  —  e 
Io  tempo  de  carestia  pan  de  vezza  (veccia) . 

In  tempo  di  carestia  pan  vecciato. 

Chi  xe  contento,  xe  rico. 

Non  di  colui  al  quale  è  soddisfatto  il  desiderio, 
ma  di  chi  nel  desiderio  sa  contentarsi  —  qui 

solo  è  virtù. 

I 

I A  conlenlarse  del  soo  (suo)  se  xe  siori. 

Cosi  i  Friulani  : 

Ognun  a  è  scior  se  el  sa  contentasi   del  so. 

Ha  iuTece 

l-'omo  no  xe  mai  contento. 

La  cagione  è  perchè  non  può  esser  mai  veramente 
felice.  —  Egualmente  il  friulano  : 

NiuQ  al  è  content  dal  so  stat. 

i 

Porco  in  grassa,  no  xe  mai  contento. 

Porco  in  grassa^  il  fortunato  ozioso.  Né  è  questo 
uno  dei  minori  mali  dell'ozio. — Optat  ephippia 
bospiger^  optat  arare  caballus,  (Obàzio). 

Se  dorme  come  xe  fato  el  leto. 

n  prender  la  Tita  com'  è,  è  da  yero  filosofo. 

7 
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Se  no  te  poi  far  come  te  vo,  fa  come  te  pò.    ' 
Se  no  te  poli  portar  la  seda,  porla  la  lana. 
Tulo  basta  per  viver. 

La  natura  si  contenta  di  poco,  ed  ogni  cosa,  | 
trista  che  sia,  basta  alle  naturali  necessità. 

Xe  più  fadiga  voler  fare  el  sior  senza  soslani 
che  laorar  tulo  '1  giorno. 

Fare  el  sior^  farla  da  ricco  senza  esserlo. 

Contraiiazioni,  nicreatara. 

A  chi  stima  no  ghe  dol  la  lesta. 

A  chi  slima  non  duole  il  corpo. 

Non  ha  riguard  >  di  stimare  alto  o  basso. 

A  far  credenza  gnenle  se  guadagna.  —  e 
Chi  fa  credenza  perde  T  amigo. 

A  credenza  chi  dà  spaccia  più  assai, 
Perde  l'amico  ejl  danar  non  ha  mai. 

Bon  marca  e  mai  credenza.  —  e 

Xe  inegio  lascar  in  t' i  prezzi  che  far  credenza 

Lascar^  esser  facile,  largheggiare  nel  prezzo. 
L'astuto,  ma  incauto,  dice  : 

Compra  a  credenza  e  vendi  a  contanti. 

Il  savio  ed  onesto  all'  incontro  : 
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Chi  compra  caro  e  tol  in  credenza, 
Buta  vìa  '1  tempo  e  perde  la  semenza. 

Goldoni,  nella  Commedia  La  buona  Madre,  fa 
che  questa  dice  alla  figlia  :  Cara  fia,  sto  Hor 
la  roba  in  credenza^  no  toma  conto,  I  dà  la 
pezo  roba,  che  i  ga  in  botega^  e  t  i*ol  quel 
che  i  vol^  e  co  s*  ha  scomenzà  una  volta^  na 
le  se  despetola  (svincola)  più^  se  jce  sempre 
al  de  soto,  se  ga  sempre  da  dar,  —  E,  a  ccm- 
fermare  vieppiù  il  savio  consiglio,  un  altro  pro- 
verbio dice  : 

Coi  soldi  in  man  se  fa  quel  che  se  voi. 

^ola  nota,  nodaro,  che  la  buzzera  va  in  caro. 

Di  quelli  che  si  provvedono  senz^  pagare  e  fanno 
porre  a  libro.  Vuol  significare  che  questo  fallo 
economico  (buzzera)  viene  presto  a  maturità 
(Da  Schio). 

Chi  barala,  se  pente. 

Chi  baratta,  imbratta. 
Basta  voler  vendere  per  perderghc. 

In  Toscana  : 

Chi  si  profferisce  è  peggio  di  un  terzo. 
Amicizia  no  guasta  mercanzia. 

Risponde  al  toscano  : 

Mercanzia  non  vuole  amici. 
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Caria  canta  e  vilan  dormi. 

Il  toseano  che  lo  fndiiee  è  questo  : 

Carta  canti  e  villan  donna. 
Chi  disprezza  voi  comprar. 

Ciìi  biasima  vuol  comprare. 
Chi  varda  cartelo,  no  magna  vedelo  (vitello). 

Puoi  intendere  :  dà  pensa  troppo  alla  spesa,  id 
fine  non  ccNOìpera  ;  ed  anche  :  non  creder  fisse 
il  preizo  indicato,  che  poi^  venendo  a  contratto* 
lo  si  può  ribassare.  I 

Chi  paga  caro,  compra  a  bon  marca.  —  e 
Chi  più  spende,  manco  spende. 

Egualmente  i  Toscani,  che  dicono  anche  : 

Chi  veste  di  mal  panno,  si  veste  due  voUe 
all'  anno. 

li  proverbio,  vero  per  le  spese  minute,  in  oggetti 
che  si  consumano  presto,  è  fallace  per  quelle 
fatte  in  cose  che  hanno  a  servire  lungamente, 
come  sarebbe  una  casa  od  altro.  Difatti,  ora 
non  si  costruiscono  più  abitazioni,  comie  usa- 
vano i  Romani,  solidissime  ma  costosissime, 
che  r  economia  insegnò  potersi,  con  assai  mi- 
nore dispendio,  avere  la  stessa  casa  e  durevole 
abbastan^,  cosi  che  il  danaro  risparmiato  frutti 
più  che  non  costi  fl  rifabbricarla. 

La  roba  bona  (o  bela)  no  xe  mai  cara. 
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Della  roba,  e  degli  operai  ;  è  più  utile  •ervimi 
dei  pratici  e  capaci,  benché  la  spesa  sia  mag- 
giore, che  non  degl'  inetti. 

La  roba  bona  no  sta  in  botega. 

La  buona  mercanzia  trova  facilmente  re- 
capito. 

In  senso  traslato  intendesi  delle  ragazze  da  marito. 

Al  bon  marca  tuli  ghe  core  drio. 

or  inesperti,  perchè  gli  avveduti  sanno  che 

£1  bon  marca  strazza  (straccia)  la  borsa. 

I  D  toscano  : 

Le  buone  derrate  vuotano  la  borsa. 

£  il  bergamasco  : 

01  bon  marcat  al  vuda  (mota)  el  borsel. 

n  poco  prezzo  alletta  a  comperare  ;  e  perciò,  di- 
ciamo con  modo  vivissimo  : 

£1  bon  marca  ingrassa  l'occio  al  vilan. 

I  Toscani  : 

11  buon  mercato  cava  Y  occhio  al  villano. 

H  buon  mercato  ci  fa  acquistare  cose  super- 
flue. Catone  soleva  dire,  che  nessuna  cosa  su- 
perflua può  credersi  a  buùn  mercato;  ohe  ciò 
che  non  fa  duopo^  dev'  essere  riputato  di 
molto  costOy  quantunque  comperato  per  un 
solo  asse,  E  a  metterci  vieppiù  in  guardia  di- 
ciamo: 

y ardete  da  la  bubàna. 
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Così  i  Toscaui: 

Da'  buon  partili,  partili. 

Bubana,  vale  simultaneamente  abbondanza  ( 
buon  mercato^  che  in  economia  sono  sinonimi 

La  biibàna  fa  calar  ia  roba. 

Di  prezzo.  Il  Burchiello  disse  lepidamente  : 
Se  la  f  ecchia  cacasse  quanto  il  bue. 
Il  mei  rinvilirebbe  il  tre  per  due. 

Vendi  caro  e  pesa  giusto. 

Ed  in  Toscana  : 

Caro  mi  vendi  e  giusto  mi  misura. 

Cosi  il  com;.ratore  ;  ma  il  venditore  : 

Diese  a  tuli,  undese  a  pochi  e  dodese  a  nissun. 

Delle  once. 

Radego  no  fa  pagamento. 

Errore  non  fa  pagamento. 
Vendi  e  pò  penli. 

È  de'  mercadanti.  Quando  hanno  bene  giuntato 
un  pover'uomo,  perchè  non  se  ne  addia  e  per- 
chè v'  abbia  a  tornare^  si  lamentano,  si  com- 
piangono, come  se  avessero  avuta  la  peggioi 
essi,  i  poveretti  ! 

La  roba  in  mostra  xe  quela  che  no  se  vende. 

Botega  senza  generi,  xe  come  le  scarpe  senza 
siola  {suolai). 

Botega  de  canton,  fa  le  spese  a  ogni  cogion. 

È  la  più  frequentata. 
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Bolega  no  voi  scagno  (scanno). 

Ed  i  Toscani: 

La  bottega  non  vuole  alloggio. 

Cioè  non  vuol  gente  che  vi  si  fermino  a  eitalarf . 

Barca  neta  no  vadagna. 

Piova  in  strada,  tempesta  in  botega. 

La  pioggia  tiene  lontani  i  compratori. 

Banca  rota,  conti  fati.  —  e 

Banearota,  marcante  falio. 
Marcante  da  vin,  marcante  picolin  ;  marcante  da 
gran,  rico  come  un  sovran. 

E  diversamente  : 

Marcante  da  vin,  marcante  meschin  ;   marcanti; 
da  fermento,  marcante  da  tormento. 

Ed  il  Lombardo  : 

Enlrada  de  meschin  quela  del  vin. 
Marcante  e  porco,  no  se  pesa  che  dopo  morto. 

Più  laconicamente  a  Verona  : 

Mercante  e  porco,  damelo  morto. 

Tanto  xe  marcante  quel  che  vadagna,  come  quel 
che  perde. 

Tanto  è  mercante  quello  che  perde,  che 
quello  che  guadagna. 

Vadagna  dicesi  a  Venezia,  fuori  guadagna. 


vi. 
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Coscienza,  castigo  dei  falli. 

Chi  ha  fato  '1  mal,  fazza  la  penitenza.  —  e 
Chi  ga  magna  la  polpa,  rosega  (ì^odà)  Tosso. — 
Chi  ga  magna  le  candele,  caga  i  stopini. 

Chi  mangia  il  pesce,  caca  le  lische.  —  e 
Chi  la  fa,  la  magna  (mangi). 

Chi  s'ha  sporca  la  camisa,  se  la  nela. 

In  modo  simile  i  Toscani: 

Chi  ha  fatto  il  piscio  a  letto  lo  rasciughi. 
Chi  ha  la  testa  de  cera  no  vada  al  sol. 

Del  vizioso  che  nota  i  vizii  altrui.  Iltosciino  dìee  ^ 

Chi  ha  testa  di  vetro  non  faccia  a'  sassi. 
Chi  fa  mal  ai  altri,  no  ga  mai  ben. 
Chi  mal  fa  al  so  prossimo,  el  soo  se  prossima. 

El  soOy  il  su 3  male  si  avvicina. 

Chi  de  coltel  ferisse,  de  coltel  perisse. 

Chi  la  fa,  T  aspetta.  —  ovvero 
Chi  fa  mal,  no  aspeta  ben. 

j 

Chi  mal  fa,  male  aspetta. 
Chi  rompe  de  veccio,  paga  de  novo. 

O  più  semplicemente  : 
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Chi  rompe  paga. 

Cosi  i  Toscani,  e  risponde  all'altro: 

Chi  mal  fa,  pale  la  pena. 
Chi  se  tagia  el  naso,  se  insanguena  la  boca. 
Chi  si  taglia  il  naso,  s'insanguina  la  bocca. 

11  mal  fare  lascia  dopo  sé  tracce  visibili;  ed  an- 
che :  chi  nota  i  difetti  altrui  fa  notare  i  propri!. 

Chi  xe  in  difelo  xe  in  sospeto. 

Ed  all'incontro: 

Chi  xe  in  sospelo  xe  in  difelo. 

Risponde  al  toscano  : 

Chi  d' allri  è  sospettoso,  è  di  sé  mal  men- 
doso. 

El  delito  0  presto  o  tardi  vien  fora. 

Perchè: 

El  diavolo  insegna  a  farle  e  no  a  sconderle. 

Cosi  i  Toscani: 

U  diavolo  le  insegna  fare,  ma  non  le  inse- 
gna disfare. 

Ed  a  Bergamo: 

El  diaol  el  fa  la  pignala  ma  minga  '1  coerc. 

La  coscienza  xe  come  le  galizzole:  chi  le  sente 
e  chi  no  le  sente. 

Gatizzole^  o  gatarigole:  solletico.  —  Anche  i 
Toscani: 
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La  coscienza  è  come  il  solletico. 
I^a  coscienza  xe  fala  come  una  barda  de  lana. 

Che  b'  allarga  e  stringe  a  piacere. 

La  muger  del  ladro  no  ride  sempre. 

Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro.  —  e 
he  feste  (o  le  nozze)  dei  baroni  le  dura  poco. 

La  tristizia  non  ha  lunga  fortuna. 

La  seccia  va  tanto  in  pozzo  fin  che  la  ghe  lasss^ 
el  manego. 

Ed  il  toscano  : 

Tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia, 
Ch'ella  vi  lascia  il  manico  o  l'orecchia. 

Chi  no  ga  fato  mal  no  ga  paura  de  nissun. 

À  noi  i  tristi  tempi  insegnarono  non  esser  cii^ 
sempre  vero. 

Mal  no  far,  paura  non  aver. 

Mal  non  far,  paura  non  avere. 

I  Toscani.  Ed  in  Corsica: 

Chi  male  'un  fa,  paura  'un'  à 

E  la  colpa,  non  la  pena 
Ghe  può  farmi  impallidire.  (Mbtastasio)] 
Chi  ha  la  coscienza  sicura,  è  superiore  agli  uma- 
ni riguardi. 
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Ognun  xe  fiolo  de  ie  so  azion. 

Tale  presso  i  Toscani: 

Ognuno  è  figliuolo  delle  sue  azioni. 
Pecali  vacci,  penitenza  nova. 

Per  far  di  quel  proverbio  in  me  la  prorai 
Chi  dice  :  a  colpa  vecchia,  pena  nuova. 

(Oblando  FvmioBo). 

El  pero  co  V  è  mauro  el  casca. 

Anche  il  delitto  viene  a  maturità. 

El  cielo  no  paga  a  setimana.  —  e 
A  Dio  no  la  se  glie  fa.  —  e 
Domenedio  no  paga  a  zornada. 

Il  castigo  può  differirsi,  ma  non  si  toglie. 

Una,  do  ;  ma  a  la  terza  san  Piero  la  benedisse. 

San  Pietro,  che  alla  terza  benedizione  fece  cade- 
re Simon  Mago. 

La  prima  se  perdona,  la  seconda  se  bastona,  e 
a  la  terza  se  pica. 

Consimile  il  toscano.  Il  friulano  è  più  mite  : 

La  prime  volte  si  perdone,  la  seconde  si 
tontone,  e  la  terze  si  bastone. 

Per  una  volta  la  se  glie  fa  anca  a  so  pare. 

Anche  chi  meglio  conosce  le  cose  può  rimanere 
per  una  volta  in  gannato  ;  ma  alla  One  : 
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Tuli  i  gropi  i  se  rìduse  al  pètene. 

In  Toscana: 

Tulli  i  nodi  vengono  al  penine. 

A  Bergamo  : 

Toeue  i  grop  i  se  ridus  al  peten. 

Le  conseguenze  dei  mali  si  accumulano  a  produij 
re  uno  scoppio;  ed  anche:  ogni  mala  azione  fi 
nalmente  ba  il  suo  castigo;  ed  anche  :  le  diin 
colta,  i  vizii  d' una  qualunque  faccenda  si  ma 
nifestano  alla  fine. 

Una  le  paga  lule. 

La  farfala  va  lanlo  inlorno  al  lume  fin  che  li 
ghe  lassa  (o  la  se  brusa)  le  ale. 

Ed  il  Toscano: 

Tanlo  va  il  parpaglione  inlorno  al  fuoco 
che  vi  s'abbrucia. 

Va  la  cavra  zola  {zoppa)  fin  che  'l  lovo  no  l'in 
topa. 

Tanlo  va  la  capra  al  cavolo,  che  ci  lascia 
il  pelo. 
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Al  primo  colpo  no  casca  un  albero. 

I  Toscani: 

Al  primo  colpo  non  cade  V  albero. 

Non  si  dee  sbigottire  uno  alla  prima. 

Oli  la  dura  la  vìnze. 

E  proverbio  tra'  più  comuni. 

U  eoa  xe  la  più  dificile  a  scortegar. 
B  velen  sta  in  le  la  eoa. 
Nella  coda  sta  il  veleno. 

Così  nei  Friuli: 

'Ta  la  code  reste  il  velen.  —  e 
Q  ben  sta  sul  fons. 

El  bon,  U  buono^  il  difficile  è  alla  fine  delle  cose. 

'  pessi  grossi  i  sta  in  fondo. 

'  priucipii  xe  sempre  i  più  dificili. 

^'  fin  del  salmo  se  canta  '1  gloria. 

Eguale  il  toscano: 

Alla  fine  del  salmo  si  canta  il  gloria. 
^Ba  pena  a  la  volta  se  pela  un'  oca. 
^  gozza  continua  magna  (o  scava)  la  piera. 

Stilia  assidua  cavai  lapidem,  —  Anche  il  To- 
scano ha: 
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A  goccia  a  goccia  s' incava  la  pietra . 

La  piovcsina  ingana  d  vilan  : 

Par  che  no  piova  e  la  passa  '1  gaban. 

Gli  antichi  dicevano:  Minutula pluvia  imbr 
parii. 

Ride  ben  chi  ride  V  ultimo. 

Tristo  quel  boaro  che  se  volta  indrio  a    vard 
el  solco  che  4  ga  fato. 

Cupidità,  amor  di  sé  stetsso* 

L'  amor  vien  da  V  utile. 

Vale  generalmente  per  chi  tratta  le  faccende  i 
trui.  À  ufo  non  canta  il  cieco,  e,  secondo 
mercede,  il  lavoro.  —  Anche  i  Toscani  : 

Tanto  è  T  amore,  quanto  T  utile. 

In  Corsica: 

L' amore  vene  dalF  utile. 

Nel  Friuli. 

Amor  el  ven  da  V  util. 
Chi  la  menestra,  la  menestra  a  so  modo. 

Chi  la  menestra^  chi  ha  il  governo,  1*  autorità 

Chi  ga  la  mescola  in  man,  fa  la  polenta  a  \ 
modo. 
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Il  toscano: 

Chi  ha  il  ineslolo  ìd  mano,  fa  la  minestra 
a  suo  modo. 

11  corso  : 

Chi  ha  la  collella  e  il  pane,  taglia  le  fette 
come  gli  pare. 

A  Verona  dicesi  : 

Chi  ga  ci  meneslrador  no  Io  cede  volentieri  a 
gnissun. 

Chi  magna  soli,  crepa  soli. 

Va  e  soli!  —  L'abbandono  nella  yecchiezza,  nelU 
necessità,  è  la  sorte  dell'  egoista. 

Chi  vien  xe  belo,  ma  chi  porta  xe  più  belo. 

Analogamente  i  Toscani  : 

Ben  venga  chi  ben  porla. 

Chi  ga  la  roba  se  la  tien.  —  e 
El  rico  no  conosse  el  povaro. 

Non  conosce,  o  non  vuol  conoscer  le  miserie  di 
lui,  i  di  lui  bisogni.  — 

El  porco  passù  (pasciuto)  no  se  ricorda  de  que- 
lo  a  digiun. 

Corpo  satollo  non  crede  al  digiuno. 

El  Signore  s*  ha  fata  la  barba  (o  s'ha  lava  i  pie) 
prima  a  Lu  e  pò  ai  so  apostoli. 
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L'  è  un  bei  baiar  ne  la  sala  dei  altri. 

Si  balla  bene  sulla  sala  degli  altri. 

L' interesse  orba  anca  i  galantomeni. 

Ed  il  toscano  dice  : 

L'interesse  è  figliuolo  del  diavolo. 

Morto  mi,  morto  *I  mondo.  —  e 
Contento  mi,  contenti  tuti. 

Àgli  stessi  Toscani  il  Capponi  notava  :  Proverbia 
da  nani  presuntuosi,  usati  anche  da  certi  brut^ 
ti  innamorati  di  sé  medesimi. 

Ogni  cavalo  se  para  {si  pari)  le  mosche  co  la  so 
eoa.  —  e 

In  Toscana  così: 

Ognun  si  pari  le  mosche  con  la  sua  coda. 
Chi  ga  la  rogna,  se  la  grata  {se  la  gratti). 
Quando  la  casa  se  brusa,  tuti  se  scalda. 

Cadente  quercu^  Ugna  quisquis  colligit,  —  e 

Co  casca  Talbaro,  tuti  fa  legna. 

Egualmente  i  Toscani: 

Sopra  r  albero  caduto  ognuno  corre  a  far 
legna. 

Com'è  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legnaj 
All'arbore  che  il  vento  in  terra  getta.       \ 

(Oblaitdo  furioso). 
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Più  vicin  el  dente  che  nessun  parente.  —  e 
Sirenze  più  la  camisa  del  zipon  (giuppone). 

Ognun  vuol  meglio  a  sé  che  agli  altri. 

É 

Se  vede  i  difeti  dei  altri,  e  no  i  soi. 

Li  vediamo  e  sappiamo  correggerli  gli  altrui,  non 
così  i  proprii.  Ne'mali  degli  altri  siamo  accura- 
tissimi medici,  ma  ne'  proprii,  diEsolutissimi 
infermi.  (Alessàndbc  Tassoni). 

Tuli  i  mistri  loda  la  so  bolza. 

Ognuno  ama  di  preferenza  le  cose  proprie.  — 
Mistro  è  quegli  che  acconcia  vasi  di  terra  o  di 
rame.  Bolza,  bolgia,  specie  di  sacco  di  pelle  o- 
ve  ripone  i  suoi  ferri.  —  E  con  lepidezza  tut- 
ta veneziana  : 

A  tuli  glie  sa  da  hon  la  so  scorezeta. 
Tuli  loda  el  so  santo. 

Ognuno  loda  il  proprio  santo. 

Tuli  cerca  el  so  utile.  —  e 
Tuli  cerca  de  tirar  Taqua  al  so  molin. 
Ognuno  lira  V  acqua  al  suo  molino, 

dicono  i  Toscani.  —  e 

Ogni  grillo,  grilla  a  sé. 
Dei  soi  se  voi  dir,  e  no  se  voi  sentir  a  dir. —  e 
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Tuli  voi  veder  i  mali  in  piazza,  ma  nessun  4 
la  so  razza. 

Cioè  quelli  della  propria  famiglia,  e  della  sua  p^ 
tria  a  chi  è  fuori. 

Debito,  imprestiti,  nialleTadopie. 

À  pagar  e  a  morir  gh'  è  sempre  tempo. 

A  pagar  no  te  impressar 

Che  podaria  nasser  l' addente 
Che  no  t' avessi  da  pagar  gnente. 

Bisogna  tor  el  sangue  secondo  le  vene.  —  e 
Da  cativo  pagador,  bisogna  tor  quel  che  se  poj 

Edi  Toscani: 

Dal  mal  pagatore,  o  aceto  o  vin  cercone. 
Quelo  che  no  se  poi  aver  se  dona. 

Puoi  cassar  la  partita,  se  non  ha  di  che  pagarti  I 
tuo  debitore. 

I 

Chi  no  ga  debito  no  ga  credito. 

Ed  il  toscano: 

Debito  vuol  dir  credito. 

Invece  il  friulano  risolutamente  : 

Cui  CU  noi  ha  debiz  noi  è  nanchie  galail 
tom. 
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Chi  no  paga  raso,  paga  colmo. 

Metafora  tolta  dal  misurare  i  grani.  —  Chi  non 
paga  a  ano  tempo  i  debiti  o  le  imposte,  gli  toc- 
ca pagare  di  più  poi.  All'incontro  di  chi  paga 
quando  deve  : 

Chi  paga  debito  fa  capital. 

Quando  ghe  xe  debito,  la  fodra  magna  '1  drilo. 
I  fitì  magna  i  driti. 

I  censi  (fiti)^  che  si  pagano  ogn'anno  dei  capi- 
tali tolti  a  mutuo,  sono  una  cancrena  che  a 
poco  a  poco  mangia  le  altre  sostanze  {driii) 
del  debitore. 

Chi  fa  la  piezarìa  (pieggeria),  la  paga.  —  e 
El  piegio  no  l' è  bon  se  no  '1  paga. 

Chi  entra  mallevadore,  entra  pagatore. 
Chi  impresta  perde  la  testa. 

te 

Chi  impresta  no  guadagna. 

Anzi: 

Chi  impresta  gh'  in  perde  'na  cesta. 

Ed  U  toscano: 

Chi  impresta,  male  annesta. 

Perchè: 

Chi  impresta  bezzi  se  fa  dei  nemici. 

Nel  Friuli  si  dice: 
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Cui  impresta  bezzi  ai  amis  se  piard  l' ami- 
cizie. 

Ma  talvolta  è  buon  modo  di  liberarsi  da  qualche 
importuno,  e  ben  dicono  i  Toscani  : 

T'  annoia  il  tuo  vicino?  prestagli  uno  zec- 
chino. 

Conto  strazza  {lacerato^  debito  salda. 

I  debili  no  se  li  paga  el  zorno  che  se  li  fa. 

Egualmente  nel  Friuli: 

1  debiz  no  si  pain  in  cheli  di  che  si  fasin. 

Per  debiti  no  i  ga  gnancora  pica  nissun. 

La  quaresema  xe  breve  per  chi  a  Pasqua  pagar 
deve. 

Laonde  il  toscano  : 

Chi  vuol  quaresima  corta,  faccia  debiti  da 
pagare  a  Pasqua. 

Libri  ne  cavai,  no  s' impresta  mai.  —  otwei'o 
Nò  cavalo,  né  libri,  né  dona,  no  se  impresta. 

E  con  lepida  arguzia: 

Chi  impresta  libri  o  mugier, 
Resta  de  ca  Dona  o  de  ca  Corner. 

Dona  e  Corner,  famiglie  veneziane: 

Piutosto  se  voi  dar  o  donar  o  imprestar,  che 
rondcrc  o  pagar. 
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Chi  cerca  trova,  e  chi  dorme  s'insonia  {si  so- 
gna). 

Tale  corre  in  Toscana.  Il  corso  poi  dice  : 

Chi  cerca  trova  ;  e  chi  seguila  pigh'a. 

Non  dobbiamo  stancarci  :  il  premio  è  di  chi  per- 
severa. 

Chi  cerca  cata  (trova\  e  chi  cerne  s' inzavata 
(s' intrica). 

Di  chi  non  si  contenta  tosto,  e  va  troppo  per  le 
minute.  Ma  dicesi  anche  di  chi  fa  all'  amore 
colla  terza  e  colla  quarta,  e  poi  finisce  a  legar- 
si malamente. 

Chi  no  slropa  buseto,  strepa  buson. 

Tale  il  toscano: 

Chi  non  tura  bucolin,  tura  bucone. 
Chi  no  fa  '1  gropo  a  V  azza  perde  'i  ponto. 

Non  dobbiamo  lasciar  nulla  di  sospeso,  d' incer- 
to nelle  nostre  faccende.  Azza  qui  è  propria- 
mente la  quantità  di  filo  che  s'infila  nella  cru- 
na dell'  ago,  e  che  con  più  suo  nome  dicesi 
aveta^  e  nel  vicentino  e  veronese  anche  an- 
gonaroy  e  valgono  :  gugliata. 

Chi  ben  Ioga,  ben  trova.  —  e 
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Chi  ben  sera,  ben  averze  {apre). 

Laonde  si  dice  : 

1  omeni  averze  e  i  paroni  sera. 

Omenti  garzoni.  Raccomandasi  la  vigilanza  d^ 
padrone  nel  chiudere  alla  sera  la  sua  bottega 
—  Il  toscano  dice: 

La  buona  cura  caccia  la  mala  ventura. 

E  vale  tanto  per  le  cose  morali  che  fisiche. 

Chi  no  sera  el  pan  va  a  dormir  digiun. 

Chi  fa  quel  che  4  poi,  fa  el  bisogno. 

Co  se  fa  quel  che  se  poi,  se  xe  fora  de  obligo. 

Cosi  il  toscano: 

Chi  fa  quel  eh'  e'  può,  non  è  tenuto  a  fai 
di  più. 

De  là  dal  poder  no  se  ghe  va.  | 

E  soggiungesi  scherzevolmente  : 

Ghe  xe  andari  gato  e'I  ga  lassa  le  zate  {zampe) 

Ogni  zorno,  passa  un  zorno.  — e 
Ogni  ano,  passa  un  ano. 

Il  tempo  è  di  chi  sa  usarne. 

No  se  poi  dormir  e  far  guardia. 

Per  un  punto  Martin  ga  perso  la  capa. 

Proverbio  comunissimo.— Vedine  l'origine  nelJ 
la  Aggiunta  del  Gotti. 
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Chi  scapa  d'un  punto,  scapa  da  cento. 

Dicesi  di  chi  sa  evitare  un  perìcolo,  che  n'avreb- 
be tratto  seco  molti  altri. 

Una  faliva  (favilla)  basta  a  brasar  una  casa. 

Ed  in  Toscana: 

Piccola  scintilla  può  bruciare  una  villa. 

Tal  da  lene  principio 

A  fatali  rovine 

Cadde  ecc.  (PAaiiii). 

Una  sdinza  (favilla)  brusa  un  paiaro. 

È  veronese. 


Donna,  matrimonia* 

A  galina  che  gbe  piase  el  gaio,  ghe  piase  anca 
el  so  ponaro  (pollaio). 

La  donna  casalinga  fa  onore  al  manto;  e  fa  ono- 
re anco  a  sé,  perchè: 

La  dona  che  sta  in  te  la  so  ca. 
Se  anca  la  xe  da  poco  la  par  d' assà. 

La  dona  de  bon  uso,  tende  a  la  roca  e  al  fuso. 

La  bona  dona  fa  la  casa  e  la  mata  la  dèsfa. 

Cosi  i  Toscani: 


120  DONNA  ECC. 

La  savia  femmina  rifa  la  casa,  e  la  mai 
la  disfà. 

Sapiens  mulier  aedifica  t  domum  suam^  im 
piens  extructam  quoque  manihus  destruet 

(Prov.) 

La  dona  savia  no  ga  né  occi,  né  reccìe  (j^ret 
chie). 

A  una  bona  mugier  glie  voi  qualro  &  :  bona 
brava,  bela,  bezzi. 

La  dona  deve  aver  quatro  m  :  matrona  in  straj 
da,  modesta  in  ciesa  (chiesa)^  massera  in  ca^ 
sa,  e  matona  in  leto. 

Tutto  a  suo  tempo  e  luogo.  Montaigne  diceva 
A  la  familiarité  de  la  table  s'associa  le  plai^ 
sani,  non  le  prudent  ;  au  Ut  la  beante  avanì 
la  tonte;  en  socie  té  du  discours^  la  suffisan- 
ce^  voire  sans  la  prud'hommie:  pareille- 
ment  ailleurs. 

Dona  scompagnada  xe  sempre  mal  vardada. 
Pulela  tropo  in  strada,  perde  la  strada. 

Analogamente  i  Toscani: 

Femmine  e  galline,  per  andar  troppo  si 
perdono. 

Cioè  pel  troppo  girellare,  andare  a  zonzo. 
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Levre  sola  e  inesperla,  campagna  scoerta. 

Facilmente  il  caecìatore  la  piglia;  e  de'eaceiatori 
ve  ne  son  tanti  ! 

La  pula  è  fata  d' una  certa  pasta, 
Che  solo  col  vardarla  la  se  guasta. 

La  dona  xe  come  la  castagna,  de  fora  bela  e 
drento  la  magagna. 

Sottointendi:  ha  la  magagna.  Con  noi  l'hanno  i 
Toseani. 

A  dona  che  pianze,  cavai  che  sua,  e  ebreo  che 
zura,  no  crederghe. 

In  altro  modo  : 

Volpe  che  dorme,  ebreo  che  zura,  dona  che 
pianze  : 
Malizia  soprafina  co  le  franze. 

Lagrime  di  donne,  fontana  di  malizia. 

Dicono  in  Toscana;  ed  in  Corsica: 

Omu  chi  ghiura,  cavallu  chi  suda,  donna 
chi  piegne  'un  merdanu  {non  mertano) 
fede. 

Le  done  tien  le  lagreme  in  scarsela. 

A  le  donc  no  bisogna  crederghe  che  tre  cose  : 
Co  no  le  magna,  le  ga  magna  ; 
Co  le  partorisse,  segno  che  le  gera  gravie  ; 
Co  le  mor,  segno  che  le  ga  avudo  mal. 
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Dona  se  lagna,  dona  se  dol,  dona  se   amaU 
quando  la  voi.  —  e 

La  dona  va  sogèta  a  quatro  malatie  a  V  anno,  i 
ognuna  dura  tre  mesi. 

Relogi,  done  e  caretèle, 
Ga  sempre  le  so  schinèle. 

Schinèla^  sehiiiella,  acciacco.  Caretèla^  specie  di 
carrozza,  ma  qui  è  generico.  —  E  il  rimedio 
a  tutti  questi  malanni  donneschi  Io  insegna- 
no i  seguenti  proverbii  : 

Per  la  dona  in  convulsion,  ghe  voi  baston.  —  e 
Ài  cavalo  speron,  a  la  dona,  baston. 

Le  done,  i  cani  e  '1  bacala, 

Perchè  i  sia  boni  i  ghe  voi  ben  pesta. 

Né  diversamente  i  Toscani: 

Donne,  asini  e  noci,  voglion  le  mani  atroci. 

Nei  proverbii  d'ognitempo,  d'ogni  gente,  che 
riguardan  la  donna,  troverai,  Lettore,  che  que- 
sta è  trattata  in  modo  cosi  indegno  ed  abbiet- 
to. Parte  sono  civanzi  di  tempi  peggiori,  parte 
la  debolezza  stessa  della  donna  che  permette 
all'uomo  dì  esercitare  il  brutale  diritto  del  più 
forte,  e  parte,  se  vuoi,  il  desiderio  di  trovarle 
migliori,  che  nelle  donne  (e  cosi  negli  uomini) 
non  tutto  è  bello.  —  Ma  questi  ed  altri  pro- 
verbii sono  infine  bestemmie  che  ricadono  in 
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capo  a  ehi  le  dice.  Alfieri,  nella  sua  satira  Le 
donne,  non  altro  ebbe  a  dire  ad  esse: 
Ànz'io  vi  stimo  la  man  guasta  parte 
Fors'  anco  esser  del  mondo  ragionale. 
Quindi  eco  al  volgo  non  faran  mie  earte. 
Dirò  sol,  che  ove  gli  uomini  son  buoni, 
Specchio  voi  siete  d'ogni  nobil  arte  ; 
Ove  pessimi  son,  Dio  vel  perdoni 
Se  tristarelle  alquanto  riuscite  ; 
Colpa  ognor  di  ehi  affibbiasi  i  calzoni.  — 
Dovunque  i  maschi  van,  voi  pur  seguite. 

Dona  dano,  dona  malano.  —  oweì*o 

Dona,  dano,  malano  tulo  el  tempo  de  Fano. 

Chi  dise  dona,  dìse  dano. 

I  Toscani: 

Chi  disse  donna,  disse  danno. 
Dona  e  legno  fa  perder  V  inzegno  {cervello). 

II  legno  non  istà  mai  in  sé,  perchè  col  mutare 
delle  stagioni  muta  dimensioni  e  forma. 

Dona  che  mena  'le...  come  una  quaglia, 
Se  p. . .  .  non  è  di  poco  sbaglia. 

Il  corso  : 

Donna  chi  trolla,  e  terra  chi  pende,  danari 
un  ci  spende. 

Chi  trotta,  che  si  dimena  in  andando. 

Da  una  dona  a  un  molin  no  gh'è  gran  diferenza. 

Similmente  U  toscano  ed  il  corso  : 
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Ài  molino  e  alia  sposa,  manca  sempre  quaj 
che  cosa. 

La  donna  ha  molte  necessità,  e  uno  sposalìzi 
molte  spese  :  trae  similitudine  dal  molino^  ìi 
torno  al  quale  v'  è  assai  da  fare  prima  d'  avei 
lo  messo  in  assetto.  (Gapponi). 

El  cuor  de  le  done  xe  fato  a  melon. 

Il  toscano  : 

Il  cuor  delle  donne  è  fallo  a  spicchi  coni 
il  popone. 

La  dona  ga  più  rici  che  cervelo.  —  e 
La  dona  ga  più  caprici  che  rici  (ricci). 

La  dona  xe  volubile  per  nalura. 

Femmina  è  cosa  mobil  per  natura.   (Petr.) 

Le  done  le  va  e  le  vien  come  1  vin  de  Cipro. 
Le  done  xe  lunatiche. 

Ed  in  Toscana: 

Donna  e  luna,  oggi  serena  domani  bruna. 

Le  done  xe  come  le  scarpe,  co  le  se  porla  le  d0 
venta  zavale. 

Le  done  se  odia  tra  de  eie. 

Por  gelosia  o  invidia. 

Le  done  no  le  ga  altra  arma  che  la  lengua. 
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Le  doae  xe  come  i  carboni,  o  le  inlenze,  o  le 
brusa  o  le  scola.  —  e 

'dlengua  de  le  done  la  xe  come  la  forbese,  che 
0  la  lagia  o  la  ponze. 

A  dona  e  la  vaca,  al  pezo  le  se  laca. 

Cosi  in  Toscana: 

Le  donne  s'allaccano  sempre  al  peggio.  —  e 
iivre,  femene  e  musse  lira  sempre  al  so  pezo. 

Le  capre,  a  brucar  l' erba,  vanno  su  pei  greppi  e 
sui  dirupi.;  e  gli  asini  camminano  sempre  sul 
ciglio  della  strada. 

^na,  gala  e  bisala,  no  mor  mai. 

^  doDa  xe  come  la  balanza,  che  la  pende  da 
quela  parte  che  più  la  riceve. 

E  gli  uomini?  Più  essi  o  le  donne  ? 

^1  son  de  sia  campana 
Ogni  dona  da  ben  se  fa  p. . . . 

De  sta  campana f  del  danaro,  che  in  cosi  dire  si 
fa  suonare.  I  Toscani  hanno: 

La  fornace  prova  V  oro,  e  V  oro  prova  la 
donna. 

occi  de  zoela  fa  devenlar  gaze  de  bosco  anca 
le  colombe. 

Gli  occhi  di  civetta  sono  le  monete  d' oro. 
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Le  done  le  ga  sete  anime  e  un  animin. 

E  in  Toscana  : 

Le  donne  hanno  sette  spiriti  in  corpo. 
Le  done  le  ghe  la  fa  sui  occi  anca  a  so  pare. 

Donnesca  astuzia  e  garbuglio  di  prete 
Yan  sopra  tutte,  come  ben  sapete. 

(BiiRGEB  trad.  Varese). 

Le  done  ghe  ne  sa  una  carta  più  del  diavolo. 

Le  done  le  ghe  l'ha  fata  anca  al  diavolo.  —  ov 
vero 

Co  le  done  rio  la  ga  impatà  gnanca  (né  anche 
el  diavolo. 

Ed  è  perciò  che  dicesi  anche  : 

El  diavolo  de  le  done  el  se  fida. 

La  dona,  per  picola  che  la  sia, 
La  vince  el  diavolo  in  furbaria. 

Brevis  omnis  malitia  super  malitiam  mulieris 

(ECCLBS.) 

Le  done  al  diavolo  le  ga  fata  la  panada,  e  pc 
le  ghe  r  ha  magnada. 

Ed  un  lombardo  dice: 

El  diavol  fa  la  polta  ;  e  lassa  fa  ai  donn  s 
farghela  mangia. 

Se  la  dona  vuol,  luto  la  puoi. 
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%  nos  (noce)  per  lac,  'na  dona  per  c^. 

È  trentino.  La  donna  è  paragonata  ad  una  noce, 
che  si  abbia,  camminando,  sotto  il  tallone,  co- 
me ci  accade  talvolta  d'un  sassolino.  —  Pure: 

Per  done,  cani  e  aqua,  ì  omeni  se  mazza  {i^am- 

mzzanó). 

Non  s'è  gelosi  che  delle  cose  care  e  predose. 

Kè  dona,  né  tela  a  lusor  de  candela. 

In  Corsica: 

k  lume  di  lumera,  canavaccia  pare  tela. 

Ne  de  erba  febrarìola  (del  febbraio)^  né  de  dona 
feslariola  no  ve  stè  a  inamorar. 

Tre  calighi  fa  una  piova,  tre  piove  una  brenta- 
na,  e  tre  festini  una  .... 

Brenta  na^  alluvione  della  Brenta  ;  ma  usasi  tra 
noi  ad  indicare  le  alluvioni  di  ogni  fiume  o  tor- 
rente. 

Telo  che  spande  e  dona  litìgosa 
El  xe  r  istesso  guai,  l' istessa  cosa. 

Salomone  ne'Proverbii:  Meglio  abitare  in  terra 
desertOj  che  con  una  donna  rissosa  e  stiz- 
zosa. 

Ina  mugier  x;he  mai  no  tasa,  V  è  proprio  el  dia- 
volo in  casa. 

hm  e  dona  cativa  fa  scampar  Tomo  de  casa. 
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Tre  cose  no  se  poi  tegnir  sconte  (nascose)  :  I^ 
dona  in  casa,  i  fusi  in  l'un  saco,  e  la  pagia  ìij 
te  le  scarpe.  I 

Dove  ghe  xe  ragazze  inamorae 
Xe  inutile  tegnir  porte  sarae. 

Le  done  se  le  tase  le  crepa. 

Dieefiì  speeìalineiite  del  serbare  un  secreto. 

Tre  femene  e  on  pignato,  e  '1  marca  xe  fato.  - — 

ovvero 

I 

Do  done  e  un'  oca  fa  un  marca. 

Ed  in  Toscana  : 

Tre  donne  fanno  un  mercato  e  quattro  fan- 
no una  Cera.  ' 

Xe  fra  le  cose  ingrate  le  done  letarate. 

Anche  altrove  dieesi: 

Vardete  da  la  dona  che  parla  latin. 

Pregiudizio  universale  un  tempo  (né  è  tutto! 
spento  oggidì),  che  faceva  guardar  di  ma!  oc- 
chio, e  come  cosa  strana,  la  donna  che  avesse  | 
una  istituzione  letteraria.  Ma  ella  s'educhi  pure! 
e,  senza  che  debba  perciò  rinunciare  a'saoi  ^tì 
doveri,  segua  pur  liberamente  gì'  impulsi  «lei- 
l'intelletto,  che  con  le  sue  grazie,  con  la  finis- 
sima intelligenza  d'amore,  quan'o  non  potrà! 
lare  di  bene  alle  lettere  ed  alla  patria  ! 
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b  bela  dote  marida  anca  le  zote  {zoppe). 

Ma  de  dota  la  va  che  la  trota.  —  e 
Dota  no  aricliisse  casa. 

Bezzi  e  santità,  meta  de  la  metà.  —  ovvero 

Bezzi  e  fede,  manco  che  se  crede  ;  e  santità,  un 
passo  più  in  là. 

Cioè  meno  ancora.  Ma  le  donne  dieoBO  andi^esge  : 

B  creder  e  '1  pevare  {pepe)  minciona  le  done  e 
i  cani. 

Matta  è  la  donna  che  all'  uomo  crede,  che 
ne'  calzoni  porta  la  fede. 

Le  done,  co  le  xe  pute  le  ga  sete  man  e  una 
lengua  sola,  e  co  le  xe  maridae  le  ga  sete  len- 
gue  e  una  man  sola.  —  e 

Paia  valente,  co  la  xe  maridà  no  la  vai  gnente. 

La  pala  da  maridar  la  spazza  l' ara  {aja),  e  co 
la  xe  maridà  gnanca  la  casa.  —  ovvero. 

La  pula  da  maridar  la  spazza  i  balconi,  e  co  la 
xe  maridà  gnanca  i  cantoni. 

Lardo  veccio  conza  la  pignata.  —  e 
(ialina  veccia  fa  bon  brodo. 

Lode  ironica  di  donna  non  giovano  :  accenna  ai 
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compeniii  della  vecchia  età.  È  proverbio  comii 
ne  a  tutta  Italia. 

À  pula  maura  {matura)  no  manca  ventura. 

Pula  veccia,  fortuna  aspeta. 

De  vinti,  putela  ; 

De  trenta,  dona  bela  ; 
De  quaranta,  dona  fata  ; 
De  cinquanta,  veccia  mata. 

E  dell'uomo: 

De  trenta,  Tomo  è  belo  ; 
De  quaranta,  el  fa  cervelo  ; 
De  cinquanta,  el  fa  la  roba  ; 
De  sessanta,  el  fa  la  goba. 

I  pmeni  i  ga  i  ani  che  i  sente,  e  le  done  quei 
che  le  mostra. 

Gli  uomini,  benché  m  et&,  si  dicon  giovani    »< 
hanno  la  sanità  e  la  robustezza  della  gìov^n^ 
tu  ;  come  si  dicono  vecchi  i  giovani 
Frollati  per  canizie  anticipata. 

Per  le  donne  basta  l' apparenza. 

L' omo,  eh' el  sia  bon,  ch'elsiasan,  cherabi^^ 
del  pan  ; 

La  dona,  che  la  tasa,  che  la  piasa^  che  la  sia 
dona  de  casa. 
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M  marii  putì  :  ben  legna  ;  ai  zoveni  :  ben  vegna  ; 
ai  vecci  :  ben  vada. 

Riguarda  VeXk  propizia  o  meno  al  matrimonio. 
—  Si  esortano  alla  costanza,  alla  fermezza 
^elli  che  si  ammogliano  ancor  putti;  orvero 
il  ben  tegna  può  aver  suono  di  rimprovero  : 
ben  loro  stia,  lor  danno.  Ben  vegna  sieno 
i  ben  venuti,  sien  fortunati.  Ben  vada^  co- 
me dicesse  :  il  Giel  li  guardi  ! 

Chi  se  marìda  zoveni,  no  porta  braghesse  da  vecei. 

Le  statistiche  smentirebbero  il  proverbio.  Però 
può  esser  vero  applicato  in  particolare  alla  gen- 
te dei  campi  lontana  dagli  abusi  urbani,  che 
fanno  pericoloso  il  celibato.  —  Maritarsi  nel 
Veneto  risponde  allo  sposarsi  toscano,  s' ap- 
plica cioè  tanto  all'uomo  che  alla  donna. 

Veccio  a  zovene  sposa,  ga  el  cailèlo  (cataletto) 
prepara. 

I  Toscani: 

Quando  i  vecchi  pigliano  moglie,  le  cam- 
pane suonano  a  morto. 

Laonde  consigliasi  il  matrimonio  tra  eguali  di 
età,  di  condizione  e  d'animo: 

S' ha  maridà  bail  (badile),  el  ga  tolto  zapa  : 
Come  xe  V  omo  la  dona  el  se  cata. 

I  Toscani: 

Chi  si  somiglia,  si  pigli. 

Si  qua  voles  apte  nubere^  nube  pari,  (Otidio). 
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Dio  li  fa  e  pò  el  li  acompagna. 

È  anche  ironico  parlando  di  dae,  anehe  uomini 
che  abbiano  gli  «tesai  difetti  fisiei  e  morali. 

Chi  non  piglia,  non  somiglia. 

Con  questa  forma,  toscana  ci  avviene  di  udirlo  ii 
bocca  alle  nostre  contadine.  Forse  appartien 
ad  uno  de'  canti  popolari  veneti,  che  han» 
quasi  per  intero  la  veste  toscana,  come  ne  i 
fede  a  me  una  piccola  raccolta  fattane  nel  Yi 
centine.  Uno  dì  questi  canti  ha  due  versi  chi 
possono  stare  tra  i  proverbj  : 

Quanti  glie  n'  è  che  se  niaridaria 
Se  '1  niaridarse  fusse  per  un  anno  ! 

El  matrimonio  xe  bon  per  i  boni. 

E  cattivo  pei  tristi;  i  quali  poi  son  quelli  che  si 
scatenano  contro  le  povere  donne  e  lo  stat^ 
coniugale,  perchè  in  questo  mondo  di  brontO' 
Ioni,  chi  è  contento  sta  sempre  zittOy  eonu 
ben  disse  Capponi.  Il  Toscano  dice  : 

■ 

Dà  moglie  al  tristo,  dà  marito  alla  dolente  ; 
Fatto  il  mercato,  ognuno  se  ne  pente. 

(In  soldeto  de  pan,  ma  un  bel  visèto  sul  cavaz 

zai. 

E  il  friulano: 

Magari  in  chiamese  (  camicia  ),  ma  eh'  al 
piasi. 

Rispondono  a  quel  detto  di  Salomone  ne'Prover- 
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bj  ehe  nt^  Meglio  vale  un  pasto  d^erbe^  ove  na 
amore^  che  di  bue  ingrassato,  ove  sia  odio.  » 
—  Ma  al  contrario  ehi  non  bada  gran  fatto  al- 
le forme  suol  dire: 

De  noie  le  vache  xe  tuie  more. 

Però,  a  mettere  in  {j^ardia  eontro  le  facili  sedu- 
zioni del  cuore^  un  altro  soggiunge  : 

Chi  se  tol  per  amor,  per  rabia  se  lassa. 

E  il  toscano: 

Chi  per  amor  si  piglia,  per  rabbia  si  sca- 
piglia. 

Fatto  per  interesse,  trista  cosa  il  matrimonio  ; 
fatto  per  solo  amore,  spesso  è  follia.  Il  savio 
fa  in  guisa  di  conciliare  l'affetto  con  la  ragio- 
ne, e,  quanto  più  può,  di  assicurarsi  la  felicità 
propria,  della  moglie  e  dei  figli  per  tuttala 
vita.  Inoltre  ricordisi  l'altro  proverbio  che  di- 
ce :  Quando  la  fame  vien  drento  da  la  por- 
ta,  Vamor  va  fora  per  i  balconi. 

El  marìdarse  no  xe  per  tuli  ; 
Chi  vien  bei,  e  chi  vien  bruii.  —  ovvero 
Chi  el  fa  bei,  e  chi  el  fa  bruti.  ♦ 

£1  maridarse  xe  un  galante  uso, 
Se  fa  le  gambe  fiape  e  longo  el  muso.  —  e 

Chi  se  marida  e  no  sa  V  uso, 
Fa  le  gambe  fiape  e  longo  el  muso. 

Piape^,  awiziite.  Similmente  in  Toscana: 
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Chi  piglia  moglie  e  non  sa  V  uso, 

Assottiglia  le  gambe  e  allunga  il  muso. 

Chi  voi  la  nosèla  {nocciuola)  tira  la  rama  ; 
E  chi  voi  la  fia,  carezza  la  marna. 

Cosi  in  Yenezia.  Ed  a  Vicenza: 

Chi  voi  el  pomo,  sbassa  la  rama  ; 
Chi  ama  la  fiola,  basa  la  mama. 

Ed  altrimenti: 

Chi  voi  la  fugazza,  sfregola  el  forno. 

Ma  ha  significazione  anche  più  generale,  per  dire 
di  chi  vuole  ottenere  qnadche  cosa  da  taluno. 

Cavai  6  done  bisogna  vardar  la  razza. 

Chi  se  marida  in  parentà,  o  curta  vita  o  longa 
infermità. 

Chi  se  marida,  zoga  un  terno  al  loto. 

Chi  voi  imbrogio,  toga  mugier  o  orologio. 

Chi  tol  mugier,  tol  pensier. 

I  Toscani: 

Come  uno  piglia  moglie^  egli  entra  nel  pen- 
satoio. 

E  le  donne  dicono: 

Chi  ga  mario,  ga  paron. 

Mugier  e  guai,  no  manca  mai.  —  e 
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Quando  Dio  voi  castigar  un  omo,  el  glie  mele  in 
mente  de  maridarse* 

La  mugier  fa  far  giudizio. 
Vustu  castigarlo  ?  mandilo  {lo  ammoglia). 
Dagli  moglie  ed  bailo  giunto. 

L'omo  maridà  ga  quatro  p  :  pene,  pensieri,  pen- 
timento e  penaccù  —  e 

Ai  mandai  una  de  ste  tre:  o  prigionia,  o  malatia 
0  becaria. 

E  rincarando  la  trista  sentenza: 

1  omeni  i  gode  le  done  el  zomo  cbe  i  le  tol,  e 
quel  cbe  le  crepa. 

Proverbj  fatti  in  un  mooìento  di  stizza  e  di  mal- 
nmore  ;  ehè  V  uomo  poi,  conscio  di  sé  stesso  e 
del  vero,  suol  dire  altrimenti;  per  esempio: 

L'omo  senza  na  strazza  de  femena,  somaro  sen- 
za cavezza. 

Ed  inoltre: 

La  bona  mugier,  fa  el  bon  mario.  —  e 
L' omo  fa  la  dona  e  la  dona  fa  l' omo. 

Ma  un  altro,  quasi  lamentando  la  sorte  infelice 
della  donna,  dice  : 

La  dona  cbe  se  marida  bisogna  cbe  la  gabia  do 
cosse  :  boca  da  porcelo  e  scbena  d' asenelo. 

I  Toscani  con  più  mitezza: 
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Nel  marito  prudenza,  nella  mo^e  pazienza. 

Per  far  un  bon  matrimonio  ghe  voi  V  omo  sor- 
do e  la  dona  orba. 

Quando  V  omo  fa  tera,  la  dona  fa  carne. 

Cioè  :  morto  il  marito,  la  vedova  impingua.  —  E 
eomwie  anche  ai  Toseani,  ma  il  Capponi  lo  in- 
tese altrimenti,  notando:  <c  Fare^  cioè  acqui- 
stare terra.  »  —  Sarebbe  preferibile  tale  spie- 
gazione almeno  perchè  fa  benigno  il  proverbio 
fra  tanti  di  tristi.  Noi  però  stiamo  alla  prima, 
anche  perchè  al  corrispondente  lombardo  che 
dice: 

Quand  e!  marrì  va  a  fa  terra,  la  donna  la 
ven  bella, 

il  Gbepuscolo  nota:  va  a  fa  terra^  cioè  muore. 

La  prima  mugier  xe  una  meschina  (o  una  fa- 
china),  e  la  seconda  xe  una  regina. 

In  Toscana: 

La  prima  è  asinella,  la  seconda  tortorella. 
Chi  sposa  una  vedova,  magna  fava. 

La  moglie  gli  ricorda  sempre  il  morto  marito. 
La  fava  era  presso  i  Romani  simbolo  di  cosa 
lugubre  e  di  morte  ;  e  quindi  venne  il  costume, 
"  vivo  tra  noi,  di  mangiar  le  fave  la  sera  del  di 
dei  morti,  e  quindi  anche  il  proverbio.  —  Al- 
tri non  vi  vede  che  un  giuoco  sulla  voce  fava, 
che  vale  faceva;  alludendo  appunto  alla  con- 
tinua rammemorazione  che  fk  la  mogUe  del 
primo  marito  con  paragoni  odiosi  al  secondo: 
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queF altro  H  fava  pulito  s  quePaliro  no  fava 

cwH  eh! ece.  Anche  i  Tofcani  dicono  in 

modo  consimile  : 

Quando  si  maritano  vedove,  il  benedetto 
va  tutto  il  giorno  per  casa. 

Benedetto  quei  pover'nomo  clie  non  c'è  più  ;  be- 
nedetto quella  pover'uuma  del  mio  primo  ma- 
rito, benedetto  quell'altro ....  (Capponi). 

No  gh'  è  carne  in  becaria, 
Che  gato  o  can  no  la  strassina  via. 

n  toscano  dice  : 

C  è  carne  d' ogni  taglio  e  ogni  coltello  ; 
Le  brutte  si  maritano  e  le  belle. 

No  gh'  è  pignata  che  covercio  no  cata. 

Non  v'  è  pentola  si  brutta  che  non  trovi  il 
suo  coperchio. 

Pìutosto  che  gnente,  mano  veccio  (o  orbo). 

Cosi  in  Toscana: 

Marito  vecchio,  meglio  che  nulla. 
Dolor  de  comio,  dolor  de  mario. 

Ma  le  donne  rispondono: 

Amor  de  mugier  morta,  dura  fin  a  la  porta. 

Gli  abbiamo  comuni  co'Toscani,  e  coi  Corsi  i  qua- 
li dicono  : 

U  dolore  di  a  moglia  morta 
Dura  finch'  ella  sta  a  esce  di  porta. 
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No  nasse  nn  marìdazzo,  co  do  gh'  è  un  gran 
bagiazzo.    . 

Un  gnu  fhiifrhtnrt^  mu  gran  pìspiDorìa. 

No  gh'  è  maliiiiioiiio,  che  no  gh'  entra  el  demo- 
nio. 

Cori  fl  frinbao: 

Noi  è  nìsso  matrimoni,  che  non  jentrì  il 
demonL 

E  iltoseuio: 

Non  si  fecero  mai  nozze  che  il  diavolo  non 
ci  volesse  far  la  salsa. 

Eeonomia  domestica* 

A  un  soldo  a  la  volta  se  fa  un  zechin.  —  e 
A  un  bezzo  e  a  un  soldo  se  fa  una  lira.  —  e 
A  un  poco  un  poco  se  fa  un  toco. 

Tanti  pochi  forma  un  assae. 

Yarda  el  bezzin  e  spendi  el  zechin. 

Perchè: 

Chi  no  stima  un  bezzo,  no  vai  un  bezzo. 
Tuto  alza. 

Ogni  peada  {calcio)  para  avanti.  —  e 
Ogni  strada  me  buta  in  piazza. 

Risponde  al  toscano  : 


I 
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Ogni  pruiì  fa  siepe. 

Cioè  ogni  poco  giova,  ed  è  t  tenersi  eonto  d'ogni 
minimo  che. 

Chi  guadagna  e  no  custode,  tribola  e  no  gode. 
Chi  no  ga  soldi,  scartabela. 

Cioè  va  cercando  tra  le  earte  qualche  titolo,  qual- 
che amminicolo  per  far  danaro.  (Gapponi.) 

Co  la  casa  xe  piena,  se  fa  presto  a  far  da  cena. 

n  toscano  egualmente  : 

Se  la  casa  è  piena,  presto  si  fa  da  cena. 
Co  le  done  fa  lissia  e  pan,  stargbe  lontan. 

Cosi  in  Toscana: 

Pane  e  bucata  (  cioè  bucato  ),  fan  donna 
scorrucciata. 

Sono  le  faccende  più  gelose  e  perle  donne  più 
faticose. 

Che  colpa  ghe  n'ha  la  gata,se  la  massera  è  mata? 

Ed  il  corso: 

'Unn  à  fallu  la  jatta  si  la  padrona  è  matta. 

Quando  el  paron  no  ga  cervelo,  la  casa  va  in 
sfacelo. 

La  massera  che  tende  a  cà,  guadagna  e  no  lo  sa. 

Fabricare  dolce  impoverire.  —  e 

Quando  la  casa  xe  fata,  el  paron  più  no  se  cata. 

Perchè: 
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Chi  edifica,  la  borsa  purifica. 

6he  xe  più  di  che  luganega  {salsiccia). 

In  casa  strenzi,  in  viagio  spendi,  e  in  malatia 
spandi. 

È  detto  il  proverbio  dei  tre  S. 

Né  becaria,  né  pescaria,  né  legne  de  Brenta,  no 
strazza  mai  la  massaria. 

Proverbio  dei  paesi  lungo  la  Brenta,  suUa  quale 
si  conduce  flottante  la  legna,  che  giova  più  che 
altra  all'economia  domestica  perU  minor  costo. 

Ogni  lavada,  una  fruada. 

Lavandola,  più  che  adoperandola,  si  consuma  la 
roba.  Anche  i  Lombardi  dicono  : 

Ogni  lavada  V  è  ona  strasciada. 
Quando  man  no  prende,  canton  de  casa  rende. 

Cioè  le  cose  perdute  si  ritrovano,  se  altri  non  le 
ha  rubate. 

Quel  che  no  va  in  busto  va  in  manega.  —  e 
Quel  che  no  va  nel  dreto  va  ne  la  fodra  (fodera). 

Quello  che  non  serve  ad  una  cosa,  serve  ad  un'al- 
tra. —  Cosi  i  Toscani: 

Quel  che  non  va  nelle  maniche  va  ne'gheroni. 
Scoa  nova,  scoa  ben. 

Cosi  i  Piemontesi  : 

La  ramassa  neuva,  ramassa  bin  la  cà. 

I  Toscani: 
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Granata  nuova,  spazza  ben  tre  giorni. 

Accennasi  alla  soUecitudine  dei  primi  servigi.  — 
Del  resto  è  proyerbio  eomiine  ad  ogni  dialetto 
italiano. 

Servitori  nemici  pagai. 

Sempre  torghene  e  mai  meterghene,  luto  finis- 
se. —  ovvero 

Sempre  cavar  e  mai  meter,  ogni  bel  monte  va 
al  basso. 

E  meglio  a  Venezia: 

^0  meler  e  cavar  se  secaràve  (disseccherebbe) 
el  mar. 

Tanto  magna  una  rozza  che  un  bel  cavalo. 

Secondo  el  guadagno  se  spende.  —  e 

El  guadagnar  insegna  a  spender.  —  ovvero 

l^n  bel  guadagnar  fa  un  bel  spender. 

Xe  megio  un  bel  sparagno  che  un  bel  guadagno. 

Quattrino  risparmiato,  due  volte  guada- 
gnato. 

(Vedi  Parsimonia^  prodigalità). 
Fine  del  Volume  Primo. 
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lE^prore,  fallacia  dei  disegnai, 
insufficienza  dei  propositi. 

Chi  magna,  fala.  —  e 

Pala  anca  el  prete  a  dir  messa. 

I  Corsi  pur  dicono  : 

Sbaglia  ancu  u  prete  all'  aliare. 

Proverbio,  come  ben  osserva  Tommaseo,  che  di- 
nota la  riverenza  al  sacerdozio. 

Anca  el  giusto  9asca  sete  volte  al  di. 

É  dell'Evangelio.  Anche  1  Toscani  : 

Il  giusto  cade  sette  volte  al  giorno 
Tuti  poi  falar. 

Chi  fala  de  testa,  paga  de  borsa.  —  e 
Chi  fala  de  boca,  paga  de  scarsela. 

Le  parole  legano  gli  uomini  :  non  si  possono  ri* 
tirare,  e  ^ando  uno  ha  fallato,  deve  patirne 
le  conseguenze. 
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Chi  fa  i  conii  avanli  l' osto,  li  fa  do  volte. 

Avanti,  prima  di  andarvi.  Dicesi  anehe  : 

Chi  fa  '1  conto  senza  V  osto,  lo  fa  do  volte.  —  e 
Chi  eonta,  zonta  (aggiu/ngé). 

Ma  suoki  anehe  applicare  a  ehi  racconta  qualco- 
sa, che  v' aggiunge  sempre  del  suo. 

Chi  conta,  desconta. 
Campano  bonora,  trista  sagra. 

Dicesi  dei  divisamenti  fatti  assai  prima  che  ah. 
hiano  la  loro  effettuazione  :  se  ne  presagisce 
male  perchè  di  solito  svaniscono.  Tale  anche 
non  doversi  cantar  vittoria  prima  della  batta- 
glia, come  suol  dirsi.  —  È  tolto  dal  costume 
di  sonare  a  festa,  far  campano,  alcun  tempo 
innanzi  il  di  della  sagra. 

De  le  volte  se  crede  de  trovar  el  sol  d*  agosto, 
e  se  trova  la  luna  de  marzo. 

El  giudizio  vien  dopo  la  morte. 

Così  in  Toscana  : 

U  giudizio  viene  tre  giorni  dopo  la  morte. 

L' errore  ci  fa  savii  ;  ma  spesso  quando  non  e' 
più  tempo. 

I  sogni  xe  sogni. 

Sogni^  disegni,  castelli  in  aria. 

V  omo  propone  e  Dio  dispone.  —  e 
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L' omo  pensa  e  Dio  dispensa. 

Mor  più  omeni  pregni  che  done  gravic. 

In  forma  toscana  lo  trovo  anche  registrato  tra  i 
proverbi  córsi  dal  Tommaseo,  che  nota  :  Pre- 
gni dì  desiderii  vani,  di  concetti  immaturi,  di 
ambiziosi  disegni  :  gravidanze  incomode. 

No  gh'  è  vovo  che  no  sbazzega. 

Anche  i  Toscani  : 

Non  y '  è  uovo,  che  non  guazzi. 

Non  si  trova  ninno  senza  vizio  o  mancamen- 
to.—  e 

No  gh'  è  cavalo  bon  che  no  scapuzza  (tneiampt). 

Un  solo  Dio  senza  difeto. 

No  se  poi  dir  :  de  sto  pan  no  ghe  ne  vogio  (f;o- 
g/tb)  magnar.  —  omero 

No  se  poi  dir  :  per  sta  strada  no  ghe  voi  andar. 

Perchè  può  avvenire  ohe 

Dove  no  se  voi  andar  bisogna  corer, 
No  se  fa  pan  senza  leva  (lievito). 

I  Còrsi  hanno  : 

Non  si  può  far  pane  senza  farina. 

Edi  Toscani: 

Senza  V  occhiello  non  s^  affibbia  il  bottone. 

Non  ti  metter  ad  operare  se  prima  tu  non  abbi 
acconci  i  modi« 
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Fallaeia  dei  giuAhài^ 

Chi  roba,  fa  un  pecà;  e  chi  ghe  vien  roba,  ghe 
ne  fa  cento. 

Cosi  i  Toseani  : 

Chi  ruba,  pecca  uno  ;  e  chi  è  rubato,  pecca 
cento. 

Perchè  sospetta  di  molti  e  fa  giudizii  temerarii  e 
fallaeL 

De  agosto  e  de  setembre,  tuti  i  osci  xe  beca- 
lìghi. 

Ogni  uccello,  d'agosto  e  di  settembre  é 
beccafico. 

Gofii'i  Toscani,  e  Capponi  nota:  Quando  è  andaz- 
zo d'una  cosa,  tutto  ciò  che  ne  abbia  similito- 
dine  è  tenuto  per  quella  stessa. 

Dove  no  se  crede  Taqua  rompe. 
Fame  (fammi)  indovin  e  le  farò  rico. 

Eguale  è  il  toscano.  Anche  i  Còrsi  : 

Chi  fusse  induinu  —  'un  sarebbe  mischinu. 

I  ioati  e  i  putei  dise  la  verità.  —  e 
I  mati  e  i  putei  ghe  indovina. 

Chi  dice  male,  V  indovina  quasi  sempre. 

Dicesi  di  chi  parla  o  è  creduto  parlar  fuor  di  ra- 
gione. 
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Le  cose  le  xe  secondo  l' occio  che  le  se  vede. 

Che,  eoi  ^ale.  Cosi  i  Toscani:- 

Le  cose  non  sono  come  sono,  ma  come  si 
vedono. 

Secondo  il  diverso  stato  del  nostro  animo,  se- 
condo le  nostre  passioni,  variano  i  nostri  giù- 
dizii. 

No  ghe  xe  un  belo  che  no  ghe  ne  sia  un  altro 
de  megio. 

Quel  che  se  desidera  no  se  stenta  a  creder. 

Col  se  se  faria  de  le  gran  cosse.  —  ovvero 
&  la  veccia  no  moriva,  la  sarave  ancora  viva. 

El  se  e  'I  ma  xe  do  mincioni  da  Adamo  in  qua. 

£1  se  e  '1  ma  xe  l'intrada  dei  mincioni. 

I  Francesi  dicono  : 
Si  ce  fC  était  le  si  et  le  juisy 
Nous  serions  tous  riehet  àjamaU. 

Maemo  gera  (erano)  fradei, 
L' uno  fava  copi  e  l'altro  quarei  (quadrelli). 

La  rima  volle  il  secondo  verso,  eh' è  riempitivo. 

SMtum  est  dieere:  putabam. 

È  commussimo  tra  noi  in  questa  forma. 
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False  apparenze* 

L'  aparenza  ingana. 

È  tra  i  proverbi  che  si  dicono  più  di  sovente, 
eppnre  tutto  di  ci  lasciamo  ingannare  dalle 
apparenze  ! 

L' abito  no  fa  '1  monaco.  —  e 

V  abito  no  fa  '1  monaco,  né  la  barba  fa  'I  filo- 
sofo. 

La  virtù  no  sta  in  tei  saio. 

L' apparenza  e  distinzione  esteriore  non  è  indi- 
zio delle  qualità  e  virtù  intrinseche.  È  notato 
dal  ravanello. 

Fiorì  e  fruti,  cogiona  tuli. 

Tuti  i  fiori  no  sa  da  bon. 

Castagna,  bela  de  fora  e  dentro  la  magagna. 

El  miracolo  no  fa  '1  santo. 

De  le  volle  el  santo  xe  grando  e  '1  miracolo  xe 
picolo. 

El  diavolo  no  xe  cussi  bruto  come  ohe  i  Io  fa. 

I  Toscani; 

Il  diavolo  non  è  brutto  quanto  si  dipinge. 

La  paura  ingrandisce  gli  oggetti.  Marziale  disse: 
Ouod  tegitur^  maius  creditur  e$9€  malutn. 
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De  le  volte  bruta  sìmia  fa  un  bel  salto. 

àU'  incontro  : 

Molli  pampani,  poca  uà.  —  ovvero 
Molta  aparenza,  poca  sostanza. 

Dìcesi  delle  grandi  dimostrazioni  seguite  da  po- 
chi effetti. 

De  quel  che  se  vede  poco  se  crede.  —  e 
De  quel  che  se  sente,  no  creder  gnente. 

U  toscano  dice  : 

Chi  tocca  con  mano,  va  sano. 
Quel  che  se  vede,  no  xe  de  fede. 
No  xe  tuto  oro  quel  che  lu^e. 

Perchè  : 

Per  luser,  luse  anca  i  occi  del  gato. 

In  Toscana  : 

Non  è  tutto  oro  quel  che  riluce. 

A  Bergamo  : 

L'  è  miga  toeut  or  quel  che  lus. 

Nel  Friuli  : 

Noi  è  dut  aur  chel  eh'  al  lus. 
Chi  spua  sempre  miei,  ga  sconto  '1  fiel. 

Impia  sub  dulei  melle  venena  latent.  (Otid.) 
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Famiglia* 

Marna  marna, 

Chi  la  ga  la  dama, 

Chi  no  la  ga  la  brama.  —  e 

Marna  mia,  casa  mìa, 
Rica  0  povera  che  la  sia. 

Basterebbero  c[ae8ti  due  soli  proverbi  per  far  co- 
noscere l'eguaglianza  della  dolce  indole  del  po- 
polo veneto  con  quella  del  toscano/  che  dice 
anch'  egli  : 

Casa  mia,  casa  mia, 
Per  piccina  che  tu  sia, 
TU  mi  sembri  una  badia.  —  e 

Casa  mia,  donna  mia,  pane  e  aglio,  vita 
mia.  —  e 

Casa  mia,  mamma  mia. 
Chi  disc  più  de  mama,  se  ingana. 

L'affetto  di  madre  non  ha  pari  al  mondo.  Que- 
sto stesso  popolo  che  avvilisce  tanto  la  donna, 
riserba  per  la  madre  i  più  teneri  e  soavi  de' 
suoi  proverbi. 

Le  marne  xe  marne,  e  le  maregne  cagne. 

Chi  no  ubidisse  la  bona  mare,  ubidirà  la  mala 
maregna. 

Rimprovero  ai  figli  disobbedienti. 
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Mare  sicura  e  pare  de  ventura. 

Tagiada  la  pianta,  la  vigna  casca  per  tera. 

Dicesi  alla  morte  del  padre,  e  all'  incontro  : 

Mare  morta,  pare  orbo.  ^ 

Per  il  governo  della  eaaa  ;  ma  più  per  1'  educa- 
zione deUe  figlie. 

Povere  quele  case  che  la  galina  canta  e  '1  gaio 
tase.  —  e 

Guai  a  quela  casa  dove  la  dona  porta  le  bra- 

ghesse. 

In  Toscana  suol  dirsi  : 

Dove  donna  domina  tutto  si  contamina. 

Mulier  si  primatum  habeat,  contraria  est  viro  suo, 

(ECCLES.) 

A  Ogni  simia  ghe  par  bei  i  so  simioti. 

Alla  madre  i  suoi  figli  :  e  più  generalmente  al'- 
r  uomo  r  opere  sue,  anche  brutte.  I  Toscani  : 

AH'  orsa  paion  belli  i  suoi  orsacchini. 

E  in  Lombardia  : 

'Tuti  i  gasg  gh'han  amor  ai  soeu  gasgiott. 

Co  i  nasse  (ifiglmolt)^  ì  xe  tuli  bei  ;  co  i  se  ma- 
nda, tuti  boni  ;  e  co  i  mor,  i  xe  tuti  santi. 

Co  no  gh'  è  la  gata,  i  sorzi  bagola. 

Simile  corre  in  Toscatia  e  Corsica.  A  Bergamo  : 

2 
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Via  '1  gal,  baia  '1  rat. 

I  ragazzi  fanno  il  diavolo  a  quattro,  come  diciam 
noi^  allorché  nessuno  li  custodisce.  In  genera- 
le :  r  impunità  fa  baldanza.  Un  sopraccapo  ci 

.   vuole.  * 

Chi  ghe  n'  ha  in  cuna,  no  staga  {stia)  a  dir  de 
nìssuna. 

È  delle  madri  e  lo  dicono  a  ehi  rimprovera  ad 
esse  la  troppa  indulgenza  verso  i  figliuoli.  Ed 
anche  :  chi  ha  figli  propri  non  parli  dei  difetti 
degli  altrui,  perchè  non  si  parli  de'  suoi. 

La  piegora  varda  sempre  se  ghe  va  drio  Tagnelo. 

La  mamma  se  ha  dietro  il  figliuolo. 

La  mare  valente  fa  la  fia  bona  da  gnente. 

Quando  la  ma ^r e  è  assai  attiva  e  fa  da  sé  le  faccen- 
de di  casa,  la  figlia,  cui  non  resta  nulla  a  fare, 
s' avvezza  pigra  ed  inutile.  À  Trento  si  dice  : 

La  mare  pietosa,  fa  la  fiola  piocosa. 

In  Toscana  : 

La  madre  pietosa  fa  la  figliuola  tignosa. 

In  Lombardia  : 

La  marna  pietosa,  fa  la  fioeula  rognosa. 

Un  pare  mantien  sete  fioi,  e  sete  fioi  no  xe  boni 
da  mantegnir  un  pare. 

Fortunada  quela  sposa,  se  la  prima  xe  una  tosa. 

Forse  più  che  pregiudìzio  è'motto  di  consolazìo- 
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ne  alle  spose  che  ineommciano  dal  partorire 
femmine,  ed  il  pregiudizio  sta  nel  credere  che 
sia  questa  una  sventura.  (Capponi).  Nello 
stesso  senso  diciamo  : 

La  puteia  fa  la  maina  bela. 

i>o  gb'  è  Maria  cbe  tribulada  no  sìa.  —  ovvero 
Marìeta,  o  p. . .  o  povereta. 

Strano  pregiudizio  che  hanno  le  donne  veneziane 
nel  non  porre  il  nome  di  Maria  alle  loro  figlie  ; 
laonde  ben  poche  sod  quelle  a  Venezia  cbe  por- 
tano questo  nome. 

Fie  da  maridar,  ossi  duri  da  rosegar. 

Perciò  dicesi  : 

Clìi  ga  fie  da  maridar,.  per  un  ago  s' ba  da  sbas- 
sar. 

Dee  tener  conto  di  ogni  cosa. 

Fioi  d' arlevar  (allevare), 
Fero  (ferro)  da  mastegar. 

Chi  ga  fioi,  tuli  i  boconi  no  xe  soi. 

Pare  che  guadagna,  fio  che  magna. 

Trova  il  suo  corrispondente  in  uno  spaguuolo 
che  dice  : 
À  padre  ganador,  hijo  gastador. 

E  in  un  franoese  : 
À*  pére  avare f  enfant  prodigùe. 

Ed  è  vero  che  i  figli  dei  ricchi,  e  di  chi  è  dedito 
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ai  guadagni,  di  rado  riescono  a  bene.  Sembra 
"quasi  cbe  accenni  all'  altro  : 

I  pecai  dei  pari  sparenta  i  denti  ai  so  fioli. 

Patres  comederunt  uvam  acerbam,  et  dentei 
filiorum  obstupeseunt.  a  Dei  disor&ii  e  degii 
errori  del  padre  ne  tocca  far  la  penitenza  il 
più  delle  volte  a' figliuoli.  »  Cosi  Capponi  al 
proverbio  : 

Tal  susina  mangia  il  padre,  che  allega  i 
denti  al  figliuolo. 

El  pare  che  xe  bon,  el  dòpara'I  baston.  —  e 

Xe  niegio  che  pianza  i  fioi  che  '1  pare. 
Chi  ben  ama,  ben  castiga, 

dice  U  toscano.  Il  napolitano  : 

Chi  sparagna  il  bastone  odia  i  figli. 

1  fioi,  a  usarli  {avvezzarli)  tropo  ben,  i  se  usa 
tropo  mal. 

Perciò  avyiene  cbe 

Chi  ga  un  porco  solo  lo  fa  grasso,  e  chi  ga  un 
fio  solo  Io  fa  mato. 

De  mez'  ano  el  cui  fa  scagno  (scanno). 

Di  mezzo  anno  i  bambini  incomindano  a  pi^ar 
forza,  e  a  reggersi  in  sui  piedi. 

I  putei  ga  sempre  el  beco  in  moia  {in  molle)  co- 
me le  galine.  —  ovvero 
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Potei  e  punzini  no  xe  mai  pini  (pieni). 

À  Yeuezia  si  dice  :  impinir^  impitUOf  e  pieno^ 
mìL  non  pino  ;  ivi  pereid  non  eorre  il  prover- 
bio, eh' è  vicentino.  —  In  LomlMrdia  si  dice: 

Carna  che  cress,  mangia  pussee  de  spess. 

E  con  più  leggiadria  e  garbo  in  Toscana  : 

Uccellin  che  mette  coda,  mangia  ogn' ora 
ogn'  ora. 

Quando  i  putei  sta  quieti,  cativo  segno. 

0  sono  ammalati,  o  han  fatto  qualche  malestro. 

£1  bambin  che  fa  i  spueti  {sputetti),  ciama  dei 
•    altri  fradeleti. 

È  quando  i  piccoli  bambini  fanno  scialiva  alla 
bocca.  —  Anche  questo,  più  che  pregiudizio,  è 
detto  per  aUegrare,  coli'  annimcio  della  iìitura 
prole,  i  genitori. 

Né  fioi,  né  tovagioi,  né  nizioi  (lenzuola)  no  xe 
mai  massa. 

Proverbio  dei  poveri  i  i  ricchi  non  vogliono  tante 
noie,  e  si  contentano  d' uno,  o  al  più  al  più  di 
due  figli.  Ma  un  altro  soggiunge  : 

Chi  ghe  n'ha  do,  ghe  n'  ha  un  ; 

Chi  ghe  n'ha  un,  no  ghe  n'ha  nissun. 

Per  dire  che  ci  possono  morire  da  un  monoento 
all'  altro  ;  ovvero  per  le  cure  poco  pesanti  che 
esigono.  —  e 
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Uno,  nissuno  ;  du,  uno  ;  tri,  cussi  cussi  ;  quatro 
fa^s-ciapo. 

Secondo  questo  proTerbio  adunque  il  nomerò 
conveniente  di  figli  sarebbe  di  tre;  quattro 
sarebber  troppi.  Ma  suolsi  anche  dire  : 

€ltr!)o^he  n'  ha,  ga  un  dispiacer  solo. 

Perchè 

Mare  vuol  dir  martire. 

La  pianta  che  ga  massa  fruii,  no  li  maura  tuli. 

Qualcuno  ne  muore  ;  'ed  anche  vuol  dire  che  ove 
sien  molti  è  difficile  il  poterli  ben  educare  ed 
averli  tutti  eguali  :  T  un  o  l' altro  fuorvia. 

Chi  se  li  ga  fati,  se  li  lica  {lecchi). 

De'  figliuoli,  a  chi  vuol  darceli  a  custodire.  Il  to- 
scano: 

Trulli  trulli,  chi  se  li  è  fatti,  se  li  culli. 

Colomhi  e  putei  xe  quei  che  sporca  le  case.  — 
ot;i;ero 

Done,  putei  e  gaze  sporca  le  case. 

Propalano  i  segreti  di  casa  :  le  donne  per  troppo 
ciarlare,  i  fanciulli  per  semplicità  ;  guardarse- 
ne se  si  vuole  che  una  cosa  non  si  risappia.  E 
però  si  dice  : 

Chi  voi  saver  come  Tè  sia. 
Domanda  al  più  picolo  de  la  ca. 

Perchè 
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No  parla  '1  picelo,  quando 
No  ga  parla  anca  4  grando. 

Anche  i  Toseani,  co'  quali  abbiamo  comune  gran 
parie  di  questi  proverbi,  dicono  : 

Chi  vuol  sapere  la  verità,  la  domandi  alla 
purità. 

Amor  de  fradelo,  amor  da  cortelo. 

In  Lombardia  : 

Amur  de  fradei,  amur  de  cortei. 
Fradei,  cortei  ;  cugnade,  spade. 
I  fradei  xe  tanti  cortei. 

Proverbi  che  sono  spesso  in  bocca  a  eerte  ragaz- 
ze, alle  quali  è  grave  lo  starsi  nella  casa  pa- 
terna, sospirando  il  marito. 

Madona  e  niora  le  se  magna  insieme. 

In  Toscana  : 

Madonna  e  nuora,  tempesta  e  gragnuola. 

Tra  parente  e  parente. 
Gramo  chi  no  ga  gnente. 

Il  povero  disperi  di  ottenere  soccorso  dal  parente 
agiato.  —  Tale  suona  il  toscano  (quantunque 
U  Capponi  lo  spieghi  a  rovescio)  : 

Tra  parente  e  parente,'  tristo  a  chi  non  ha 
niente. 

Parenti,  dolor  de  denti.  —  ovvero 
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Tanti  parenti,  tanti  tormenti.  —  e 

Chi  voi  viver  e  star  san 
Dai  parenti  staga  lontan.  —  e 

Parentà,  fate  {fatti)  in  là. 

Cioè  yanne  lontano.  —  Frequenti  sono  i  litigi  e 
le  discordie  famigliari,  e  spesso  ne  deriva  tanto 
più  fiero  odio  quanto  più  stretti  ne  sono  i  le- 
gami. Ciò  fu  notato  anche  da  Tacito,  che  disse: 
Odia  sunt  proximorum  acerrima^  ed  altrove: 
quaeque  apud  concordes  vineula  caritatù, 
incitamenta  irarum  apud  infenso»  eranL 
Tassoni  pur  disse  :  a  niun  aceto  è  più  forte  di 
quello  che  è  stato  vino  dolcissimo.  )»  La  quale 
sentenza  è. cosi  tradotta  in  un  nostro  prover- 
bio: 


r> 


El  bon  vin  fa  '\  bon  aseo  (aceto). 

^  Ma  usciamo  da  queste  malinconie  d' ire,  di  di- 

scordie fraterne  e  diciamo  invece  : 

Tre  fradei,  tre  castei. 

Egualmente  in  Toscana  : 

Tre  fratelli,  tre  castelli. 

Proverbi  che  predicano  la  concordia,  Y  unione,  U 
fratellanza.  Uno  lombardo,  che  meriterebbe  di 
essere  scritto  in  leMere  d' oro,  dice  : 

Se  romp  un  legn  e  minga  ona  fassina. 
La  piegora  mata  xe  quela  che  va  fora  dal  s-ciapo. 

Pecora  matta  il  popolo  nostro  chiama  dbi  esce  di 
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famiglia,  ehi  sbranct  dal  gregge.  Anche  in 
Lombardia  : 

La  pegora  rognusa  la  va  fo  dal  ros. 

Ros  ;  ven:  rozzo  (z  aspra)  ;  tose:  tQrma^  frotta. 
In  questi  e  molti  altri  proverbi  e  frasi  dei  no- 
stri dialetti,  le  voci  che  alludono  alla  pastori* 
zia  sono  usate  per  indicare  la  famiglia.  Il  che 
mostra  l' antichità  della  loro  origine  nelle 
primitive  condizioni  universali  dei  popoli. 

Beata  quela  scucia  (scodella)  che  in  sete  man  se 
ghe  restela. 

Beata  quella  famiglia  ove  tutti  sono  uniti  e  con- 
cordi. —  La  raccolta  toscana  ha  invece  : 

Mal  beata  quella  scodella,  dove  sette  man 
r  astella. 

Che  tosto  si  vuota,  dice  il  Capponi.  Ma  chi  non 
vede  come  questa  sia  una  falsa  traduzione  del 
veneto  ? 

Tra  carne  e  ongia,  no  gh'  è  gnente  che  ponza. 

Invece  il  toscano  : 

Tra, carne  e  ugna,  non  sia  uom  che  vi  pu- 
gna. 

Negli  affari  de'  parenti  o  amici  litiganti  fra  loro» 
uom  non  debbo  interessarsi  o  inframmettersi. 
Nel  qual  senso  diciamo  : 

No  intrigarle  ne  le  lite  dei  parenti. 
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Clii  xe  del  parentà  monta  sul  caro. 

Chi  siede  in  dignità  trae  seco  negli  onori  i  pa^ 
renti. 

Prima  agìuta  i  toi,  e  pò  i  allri  se  ti  poi. 
El  sangue  no  xe  aqua. 

De'  vincoli  di  parentela.  Egoale  è  U  toscano.  la 
Corsica: 

U  sangue  non  è  aqua. 

Nel  Friuli  : 

Sane  no  jè  aghe. 

Beala  quela  casa  che  xe  scoada  da  veccie.  —  e 
Beata  quela  ca,  che  da  veccio  sa.  —  o 
Benedeta  quela  ca,  che  da  veccio  la  sa. 

Dove  gh'  è  la  pase  gh'  è  Dio. 

Pax  opiima  rerum.  (Sil.  Ital.) 

Xe  megio  dir  povareto  mi,  che  povareti   nu 
altri. 

Meglio  vivere  scapolo  non  avendo  di  che  mante- 
nere la  moglie  e  i  figli. 

Dona  che  lata  {allatta  i  figlt)^ 
No  se  sa  se  la  sia  savia  o  mata. 

E  dicìam  anche  : 

Co  la  boca  no  sbate,  le  tete  no  fa  late. 
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Chi  de  gala  nasse  sorzi  pia  : 
P la  mare  e  pezo  la  fia. 

Matre  turpi  filia  turpior.  In  Corsica  : 

Chi  di  jallina  nasce,  in  terra  ruspa. 

In  Lombardia  : 

Chi  de  gajnna  nass  el  voeur  raspa. 

In  Toscana  : 

Chi  di  gallina  nasce,  convien  che  razzoli. 
£1  bon  alboro  fa  i  boni  fruii. 

Qui  viret  in  foliis,  venit  a  radieibut  hwnor. 
Et  patrum  in  natos  abeunt  eum  semine  morei. 

(Ovidio). 

* 

Da  r  alboro  se  "conosse  i  fruii. 

Dal  zoco  {ceppo)  se  tagia  le  slele  (schegge). 

Dal  calzo  ne  viene  il  magliolo  : 
Quale  il  padre,  lale  Io  figliuolo. 

Tuie  le  bole  (botti)  sa  del  so  saor  (sapore). 

Dicesi  in  mal  senso,  di  chi  non  traligna  da'  ge- 
nitori. 

Né  manestra  rescaldada,  né  massera  rilornada. 

Masseray  fantesca,  serva  ;  non  massaia. 
(Vedi(?fl*a). 
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Fatti  e  parole. 

A  dir  se  fa  presto. 

Miro  xe  dir,  altro  %e  far. 

Dal  dito  al  fato  passa  un  gran  trato. 

Altro  è  1  parlar  de  morte,  altro  el  morir. 

Da  ciacole  tuti  xe  boni. 

I  progeti  spaca  '1  mondo,  e  i  fati  fa  tremar  le 
culate. 

La  galina  de  Seneca  la  canta  ben  je  la  ruspa  mal. 

È  notevole  questo  detto  proverbiale  per  la  rela- 
zione che  ha  col  toscano  : 

Si  predica  bene  e  si  raspa  male. 

Che  cosa  poi  sia  la  gallina  di  Seneca  noi  sap^ 
piamo. 

Chi  ga  parole,  no  ga  fati. 

All'  incontro  : 

Chi  tase,  fa. 

Chi  ga  ciacole  (chiacchere)  no  compra  tela. 

0  più  brevemente  : 

Ciacole,  no  compra  tela.  —  ovvero 
Ciacole  no  fa  fati. 
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Parole  non  fanno  fatti. 
Chi  le  fa,  no  le  dise.  —  e 
Chi  le  dise,  no  le  fa. 

Le  male  azioni. 

Can  che  bagia,  no  morsega.  —  e 
Can  che  morsega,  no  bagia. 

Tali  corrono  in  Toscana.  Ed  a  Bergamo  : 

Ca  che  baia  pia  miga. 

In  Corsica  :  « 

Can  che  abbaghia,  'un  fa  mai  male. 
Chi  manegia,  no  bravegia. 

Chi  fa,  non  fa  il  bravo,  non  se  la  piglia  sotto 
gamba.  * 

El  fuiiìo  del  rosto  no  impenisse  la  panza. 

Dicesi  a  chi  sempre  promette. 

Dove  ghe  xe  femene  e  gali, 
Ghe  xe  più  ciacole  che  fati. 

Dal  canto  se  conosse  la  galina.  —  e 
Dal  son  se  conosse  le  campane.  / 

I  Toscani  : 

Dal  suono  si  conosce  il  yaso,  se  è  rotto  o 

sano. 

Sermo  indicai  hominem,  —  e:  Sermo  (inimi 
£9t  imago  ;  qualis  vir^  talis  et  oratio  est, 

Da  r  opera  se  cognosse  1  maestro. 
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Se  no  ti  credi  al  santo,  varda  1  miracolo. 
Le  parole  xe  fià,  ma  i  soldi  xe  sangue. 

Chi  vuol  ottenere  qualche  favore,  le  parole  non 
bastano,  bisogna  unger  le  mani. 

Una  parola  tira  T  altra.  —  ovvero 

Le  parole  toca  de  le  zariese  {somigliano  le  cirie- 
gè)  le  se  tira  drio  una  co  l'allra. 

Accennano  al  provocarsi  con  lo  scambio  di  parole 
«  che  offendano,  e  nelle  quali  andando  innanzi 

vien  sempre  fatto  di  rincarare. 

Le  parole  xe  femene  e  i  fati  xe  mas-ci. 
Le  parole  son  femmine,  e  i  fatti  son  maschi. 

Per  lo  più  le  parole  son  belle  e  piacenti  ;  noD 
cosi  i  fatti. 

Le  parole  no  maca  (ammaccano). 

1  Toficani  : 

Le  parole  non  fanno  lividi. 

I  Còrsi  : 

E  parolle  'un  passanu  a  pelle. 

Un  baso  no  fa  un  buso,  e  ciacole  no  furega 
(frugano). 

(Y.  Parlare  e  tacere.  Voi.  III).  - 
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A  sto  mondo  gh'  è  in  luto  el  so  ben  e  '1  so  mal. 

Chi  le  usi  al  ben,  se  stenla  a  usar  al  mal. 

Chi  ciama  Dio,  no  xe  contenti  ;  chi  disc  ohimè, 
xe  inamorai  ;  chi  ciama  el  diavolo,  xe  dispe- 
rai.— e 

Nissun  disc  ahj  !  co  no  gbe  dol. 

£1  bel  tempo  no  stufa  mai. 

In  Toscana  : 

Il  bel  tempo  non  vien  mai  a  noia. 
El  bon  tempo  scavezza  '1  colo.  —  ot?i;ero 
El  tropo  bon  tempo  fa  scavezzar  '1  colo. 

Secundae  res  acrioribtu  slimulis  arUmoi  ex» 
plorani:  quia  mùeriae  iollerantur^  felici' 
tale  corrumpitnur,  (Tacito). 

El  ben,  cercarlo  ;  el  mal,  aspetarlo. 

El  ben  no  xe  mai  massa. 

El  ben  e  'i  mal  no  dura  sempre. 

Sempre  ben  no  se  poi  star. 

No  se  conosse  '1  ben  che  co  1'  è  perso. 

No  sa  c6ssa  sia  mal  chi  no  lo  prova. 

Ogni  cogion  conosse  '1  bon. 
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Presto  impara  quel  che  despiase  per  goder  que* 
lo  che  piase* 

Megio  invidia  che  compassion.  —  ovvero 

Xe  megio  esser  invidia  che  compassiona  (o  com- 
pianto). 

*I1  toscano  altrimenti  : 

È  meglio  essere  invidiati  che  compatiti. 
Gramo  quel  oselo  che  nasse  in  tristo  gnaro(wà/o). 

È  proverbio  del  contado  vicentino^  come  indica 
la  Yoce  gnaroy  e  corrisponde  al  lombardo  : 

Gram  V  osel  che  nas  in  catìa  al  (valle) 

E  al  toscano  : 

Tristo  a  queir  uccello  che  nasce  in  cattiva 
valle. 

Ma  non  ogni  infelicità  nostra  vien  daUa  sorte, 
perchè  un  altro  dice  : 

Ogni  mal  vien  da  la  testa. 

No  se  va  in  paradiso  in  carozza. 

^.  È  legge  di  natura  che  la  felicità  si  conquista 
colla  fatica.  Nei  due  seguenti  la  voce  bene, 
ha  il  significato  di  bene  operare  : 

El  tempo  passa  e  la  morte  vien,  e  grami  quei 
che  no  ga  fato  ben.  —  e 

La  vita  de  V  omo  dipende  da  tre  ben  :  intender 
ben,  voler  ben,  e  far  ben. 
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Fidaeia,  diffidensa. 

A  r  osteria,  o  bever^  o  magnar,  o  far  la  spia. 
De  note,  parla  pian;  e  de  zorno,  vardite  atorno, 
i  muri  parla. 

«  Ogni  parete  un  delator  nel  seno  nasconder 
può.  »  Disse  Alfieri. 

Drento  nissun  ghe  vede  (o  no  gh'  ha  visto  ni^- 
sun). 

It  toscano  : 

11  cuore  non  si  vede. 

Pali  ciari  e  amicizia  longa.  —  ovvero 
Pati  ciari,  amici  cari. 

Eguali  corrono  in  Toscana,  ove  dicesi  anche  : 

Con  ognun  fa  patto,  coli'  amico  fanne  quat- 
tro. 

Più  che  se  vede,  manco  se  crede. 

Perchè,  come  dice  il  toscano, 

L'esperienza  genera  sospetto. 

Per  saver  de  che  odor  uno  '1  sa,  bisogna  starghe 
insieme  un  inverno  e  un  islà. 

Prima  de  dir  ben  o  mal,  bisogna  magnarghe 
insieme  tre  quarte  de  sai. 

I  Toscani  : 
II  5 
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Prima  di  conoscer  uno,  bisogna  consuma- 
re un  moggio  di  sale. 

No  se  crede  al  santo,  fin  che  no  s'ha  visto  1  mi- 
racolo. 

Da  chi  no  se  fida  no  te  fidar. 

Perehè 

Chi  xe  in  sospeto  xe  in  difeto. 

Crederghe  a  tuti,  e  no  fidarse  de  nissun.  —  e 
No  bisogna  fidarse  gnanca  de  so  pare.  —  e 
Tuti  galantominì,  ma  no  fidarse.  —  e 

Fidarse  xe  ben,  ma  no  fidarse  xe  megio. 

Falsa  prudenza.  Valga  invece  la  sentenza  di  Lin- 
grée  :  a  Fidarsi  di  ognuno  è  da  semplice  ;  dif- 
fidare di  tutti,  da  pazzo  ;  difiBdare  di  sé  è  il 
primo  passo  verso  la  saviezza.  » 

No  se  vien  tradii  altro  che  da  chi  se  se  fida. 

Ricorda  la  femosa  serìtta  dei  Possi  .* 
Di  chi  mi  fi^do,  mi  guardi  Iddio  ; 
Di  chi  non  mi  fido  mi  guarderò  io. 

Scolla  tuti,  parla  franco, 
Credi  a  pochi,  e  a  ti  pò  manco. 

Giuramento  de  ebreo,  seren  de  note  e  pianto  d<> 
dona,  no  i  vai  'na  buzarona. 

Cioè  nulla. 
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Ai  sculazzabancbi  (igra/pasanti)  no   xe  da  cie- 
derghe. 

Vardite  (guardati)  dai  spiantai. 

Il  toscano  dice  : 

A  muraglia  cadente,  non  s'appogj«i  vWx  v 
prudente. 

Suol  dirsi  di  ohi  si  confida  neU'assibtenza  e  pro- 
tezione di  alcuno  mezze  iu  rovina  e  spiantato. 
Ma  nello  scegliere  un  protettore  bada  a  quelle» 
che  dice  l' altro  proverbio  : 

iKegio  un  aseno  che  porta,  che  un   cavalo   che 
buta  per  tera. 

Lo  abbiamo  comune  coi  Toscani  : 

Piuttosto  un  asino  che  porli,  clic  un  caval- 
lo che  butti  in  terra 

Vardite  da  chi  te  parla  e  varda  in  là. 

Vardite  da  quei  che  varda  in  tera. 

n  córso  dice  : 

Occhio  basso,  sfonda  ripa. 

Indizio  di  carattere  non  franco. 

Vardeve  da  la  peste,  da  la  fame  e  da  la  gneiu,  e 
dai  musi  che  varda  per  tera. 

Vardite  da  chi  mai  no  ride. 

Ed  al  contrario: 

Vardite  da  chi  ride  sempre. 
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Yardite  da  la  piova  e  dal  vento, 
Da  un  frate  fora  de  convento, 
Dà  una  cavala  che  fa  hin, 
E  da  una  dona  che  parla  latin. 

Il  toscano  : 

Dio  li  guardi  da  furia  di  vento,  da  frate 
fuor  di  convento,  da  donna  che  parla  la- 
tino e  da  nobile  poverino  (ovvero  e  da- 
gli uomini  a  capo  chino). 

Il  nostro  ha  questa  variante  : 

Vardite  dal  vento,  da  frate  fora  de  convento,  e  da 
r  omo  che  parla  lento. 

Fortuna. 

A  chi  nasse  sfortunai,  ghe  piove  sul  culo  a  star 
sentai.  —  ovvero 

Chi  nasse  sfortuna,  se  bagna  'loculo  a  restar  sen- 
ta. —  ovvero 

A  chi  xe  disg|azià,  ghe  tempesta  sul  toni  anca 
senta. 

Ed  a  Verona  : 

Ci  sfortunado  nasse,  more  col  culo  rovegià  in 
le  strasse  (stracci). 

Rovegià  varrebbe  propriamente  aggraticciato. 
ma  qui  vale  avvolto.  Ci  per  chi. 
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Chi  xe  disgrazia  ghe  tempesta  nel  forno. 

Qli  vengono  addosso  le  dìsgratie  più  incredibili. 

Co  la  fortuna  ghe  voi  coragio. 

Fortuna  fortes  metuiii  ignavos  premil  —  e 

I  sfazzai  {sfacciati)  xe  sempre  fortunai. 
EI  diavolo  agiuta  i  soi. 

La  fortuna  arride  ai  malvagi.  I  Lombardi  dico- 
no pure  : 

EI  diavol  r  è  in  gran  trussia  a  jutlà  i  soeu. 
Più  briconi,  più  fortuna. 

EI  diavolo  caga  sempre  sul  muccio  {mticc/no) 
più  grosso. 

La  fortuna  voi  dir  tuto. 

Fortuna,  e  dormi. 

Ma  un  altro  dice  : 

La  fortuna  xe  de  chi  se  la  fa. 
La  fortuna  va  drio  ai  orbi. 

Il  toscano  dice  : 

Fortuna  ceca,  i  suoi  acceca. 

La  fortuna  no  ghe  vede. 

La  fortuna  xe  una  roda  che  va. 


^^  FO&TUIVA 

l.a  fortuna  fa  dei  sbalzi. 

Fortuna  vitrea  est;  twn^  quum  splendei^ 
frangitur. 
Il  toseado  : 

La  fortuna  è  i^aga  de'  bei  tratti. 
El  sol  de  la  mattna  no  dura  tuto  '1  zorno. 

La  fortuna  T  è  una  vaca  ;  a  chi  la  mostra  el  da- 
vanti e  a  chi  el  dadrio. 

La  fortuna  sta  in  t' un  corno,  beati  a  chi  'I  ghc 
toca. 

La  fortuna  bisogna  ciaparla  co  la  vien. 

No  vai  saver  per  chi  ha  fortuna  contra. 

Per  el  bon,  va  ogni  minehion. 

A  andar  zo  ogni  santo  aiuta.  —  e 

A  andar  su  i  ghe  voi  tuti. 

Quando  vien  i  macaroni  in  boca,  tuti  li  sa  ma- 
gnar. 

Quando  la  barca  va,  ogni  mincion  la  para. 
Tuti  xe  bravi  quando  ghe  n*è  (o  co  la  va  ben).—  e 
Quando  se  ga  la  fortuna  seconda,  tuti  par  bon. 

Xe  megio  nassér  senza  naso,  che  senza  fortuna. 
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Fpode^  rapina* 

Aqua  iurbia,  vadagno  de  pescaori. 

I  Toscani  : 

A  fiume  torbido,  guadagno  di  pescatore. 

Vale  anche  nel  senso  di  quei  versi  del  Parini  : 
E  fingendo  nuova  esca 
Al  pubblico  guadagno, 
L' onda  sommovi  e  pesca 
Insidioso  nel  turbato  stagno  (Caduta) 

Beati  quei  che  ga  so  pare  a  l' inferno. 

Lo  spiega  il  corrispondente  toscano  : 

Per  esser  ricco,  bisogna  avere  un  parente 
a  casa  al  diavolo. 

Da  un  momento  a  l' altro  co  gnente  no  se  de- 
venta  siori. 

Chi  no  roba  no  fa  roba.  —  e 

Chi  roba  se  fa  siori.  —  e 

Per  farse  siori  no  bisogna  aver  paura  del  diavo- 
lo. —  ovvero 

Chi  ga  paura  del  diavolo  no  fa  bezzi  (o  se  co-* 
giona). 

E!  mondo  xe  un  pagiaro,  chi  no  lo  pela  è  so  dan. 

Anche  i  Toscani  :  . 
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II  mondo  e  un  pagliaio,  chi  non  Io  pela  < 
un  minchione. 

Pelare^  cavar  la  paglia  filo  per  filo. 

Chi  roba  no  fa  roba.  —  e 
Roba  robada  no  fa  mai  prò. 

Nilproderunt  ih  esaurì  impietatis  (Prov.) —  e 

Roba  roba,  come  la  vien  la  va. 

La  farina  del  diavolo  va  tuta  in  semola  {crusca). 

Ma  v'  ha  chi  soggiunge  : 

A  chi  no  sa  tamisarla  !  (stdcciarla) 

Quel  che  vien  de  tinche  tanche,  se  ne  va  de 
ninche  nanche. 

Parlando  il  popolo  di  chi  è  arricchito  con  male 
arti,  usa  cautamente  questo  gergo,  che  simUe 
hanno  i  Toscani  : 

Quel  che  vien  di  ruffa  raffa,  se  ne  va  di 
buffa  in  baffa. 

Di  ruffa  raffa^  d'  imbrogli  e  di  ruberie;  di 
buffa  in  baffa  dal  portare  il  berrettino  al 
metter  la  barba.  —  Noi  per  dire  che  vogliamo 
ottenere  un  dato  effetto  ad  ogni  costo,  per 
buone  o  male  vie,  diciamo  :  o  de  rife  o  de 
rafe,  * 

Le  braghesse  dei  altri  le  rompe  M  cui  a  chi  le 
porta. 

E  il  t4>8cano,  con  più  di  contegno  : 
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Chi  dei  panni  altrui  si  veste,  presto  si  spo- 
glia. 

Ladro  picolo,  no  robar, 
Che  'I  ladro  grando  te  fa  picar. 

Così  i  Friulani  : 

Lari  piczol,  no  sta  a  roba, 
Che  il  lari  grand  ti  fas  pichià. 

Cosi  Diogene  vedendo  alcuni  ladri  eondotti  al^ 
supplizio,  sdamava:  Osservate  i  piccoli  ladri 
puniti  dai  grandi. 

Chi  roba  el  poco  roba  anca  l'assae.  —  e 

Al  gaio  che  lica  '1  speo  (spiedo)  no  ghe  fidar  el 
resto. 

Cosi  1  Toscani  : 

Al  gatto  che  lecca  spiede,  non  gli  fidare  ar- 
rosto. 

Chi  roba  a  un  bon  ladron, 
Ga  cent'  ani  de  perdon. 

Per  bon  ladron  intendi  chi  s' è  impinguato  di 
di  ruberie. 

I  rati  {sord)  va  dove  che  gh'  è  '1  formagio. 

Co  assassin  e  ladron, 
No  ghe  xe  rima,  né  ragion. 

El  ladro  no  se  pente  mai. 
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Gioco* 


Al  loto  xe  malo  cbi  mete  e  chi  no  mete. 

Lo  dicono  i  giocatori,  i  qaali  quantunque  cono- 
scano che  sorta  di  giuoco  sia  il  lotto,  pure  la 
loro  folle  speranza  liba  pre&i  all'amo. 

El  loto  fa  perder  el  goto.  —  e 
I  bezzi  del  loto  i  va  de  trolo.  —  e 

Vincer  un  ambo  al  loto  V  è  una  maledizion  da 
un  ebreo. 

Il  popolo  quando  vuole  augurare  ad  uno  sven- 
tura gli  desidera  un  terno  o  un  ambo  al  lotto. 
E  questo  savio  popolo  conosce  un  altro  lotto, 
al  quale  chi  gìuoca  non  perde  mai,  ed  è  quello 
indicato  dal  proverbio  che  dice  : 

Ambo,  lavorare  ; 
■  Terno,  seguitare  ; 
Quaderna  e  cinquina, 
Lavorar  da  la  sera  a  la  matina. 

A  questo,  a  questo  lotto  focate,  e  come  ben 
disse  il  Nipote  del  Vesta  Verde,  lasciate  che 
comprino  a  bottega  un  polizzmo  di  speranza 
quelli  che  da  sé  non  sanno  né  inunaginare, 
nò  sperare  alcuna  cosa  dì  bene  1 

Chi  seguita  a  zogar  perde  la  borsa. 

Uno  lombardo  dice: 
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Chi  seguita  a  giugà  se  impoveriss. 
I  bezzi  del  zogo  no  i  ga  lego. 

In  Lombardia  pure  : 

Danee  de  gioeugh,  no  tegn  minga  loeug. 
Chi  sa  '1  zogo,  no  Io  slaga  insegnar. 

I  Toscani: 

Chi  sa  il  gioco,  non  Y  insegni. 

Chi  vince  da  primo,  perde  da  ultimo.  —  e 
Chi  vince  prima,  perde  '1  saco  e  la  farina.  —  e 
Chi  fa  la  prima  (partita),  perde  la  cima.  —  e 
Chi  vince  el  prin,  paga  el  vin. 

È  friulano,  ma  corre  egualmente  in  tutto  il  Te- 
nete nella  sua  forma  natia. 

El  zogo  risega  la  vita  e  rosega  la  roba. 

El  zogo  vien  da  V  ira, 
Un%paga  e  l'altro  tira. 

Chi  xe  fortuna  in  amor,  xe  desfortunà  nel  zogo. 

È  proverbio  tra  i  più  comuni  in  Italia..  Da  noi 
corre  anebe  il  toscano: 

Chi  ha  fortuna  in  amor,  non  giuochi  a  carte. 
La  parola  fa  '1  zogo. 

No  tocar  can  che  rosega,  né  zogador  che  perde. 
Partia  rimessa,  partia  persa. 
Sol  zogo  se  conosse  le  persone. 
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Gi^iwe,  Motte* 


I  fati  de  la  malina  inipina  {riempiono)  la  ma* 


La  malina  xe  la  mare  dd  fati.  —  e 

ÌjSl  matina  xe  la  mare  dei  mistieri,  e  la  noie  dei 
pensieri. 

I  Lombardi  ikoM  pure  : 

La  mattina  l'è  l'oeucc  de  la  giornada. 
La  noie  xe  per  i  alochi  (o  per  le  zoéte). 

D*  nonio  0  donna  die  stia  fuori  la  notte. 

No  te  lassar  scampar  el  sol  del  mezzodì,  se  n0 
xe  presto  noie. 

Sul  lardi  se  insaca  i  tordi. 

S'insaeoy  s'ìnsaeeano,  cioè  si  pigliano  nelle  r^tì. 
ma  adoperasi  sempre  in  senso  figurato. 

Co  xe  la  sera. 
La  trista  se  despera. 

1!  cader  della  sera  accresce  malinconia  :  la  tri- 
stezza diventa  disperazione,  massime  nelle 
donne  prive  di  conforti  e  di  passatempi.       I 
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Da  la  matina  se  conosse  '1  zorno  (ovvero  se  ve- 
de '1  bon  dì). 

Dalla  ^oventù  il  resto  della  vita.  —  E  in  ge- 
nerale, ogni  cosa  da' suoi  principii. 

Se  vede  dal  vedel  el  bo  che  poi  vegnir. 

I  Toscani: 

Dal  vitello  si  conosce  il  bue. 
EI  legno  verde  voi  esser  impizzà. 

La  gioventù  ha  bisogno  di  sprone. 

L' albore  s' ha  da  piegar  fin  che  Y  è  tenaro.  —  e 

Quando  Talboro  no  se  drezza  da  picolo,  manco 
da  veccio. 

Quel  che  s' impara  da  putei,  no  se  desmentega 
più. 

Proverbio  che  abbiamo  comune  coi  Lombardi. 
Dovrebbe  essere  sempre  nella  memoria  degli 
educatori  e  dei  padri. 

disdot'  ani  no  xe  mai  stai  bruti. 

ani  che  se  mostra,  no  xe  quei  che  se  ga.  - —  o 
le  ga  i  ani  che  se  mostra. 

ani  vien  coi  so  malani. 
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1  ani  passa  per  tuli. 

De  set'  ani  i  xe  putei,  de  setanla  ancora  quei. 

I  Friulani: 

Passas  i  sessant'ains  si  torne  zovins. 
Da  zovene  ozioso,  da  veccio  bisognoso. 

II  toscano  egualmente: 

Giovane  ozioso,  vecchio  bisognoso. 

\enfurae  memoresjam  nunc  estote  senectaey 
Sic  nullum  vobis  tempue  abibit  iners  (Ov. 

Chi  ride  da  zovene,  pianze  da  veccio. 

Bello  è  il  proverbio  piemontese  che  dice: 

Chi  mangia  la  moléa  (mollica)  con  ì  denti 
mangia  la  crosta  con  i  gengive. 

Bd  usasi  per  dire  che  chi  ha  fuggito  la  fatica 
da  giovane,  stenta  da  vecchio. 

Bravure  da  zoveni,  dogie  da  vecci.  —  ovvero 
Pecai  da  zoveni,  penitenza  da  vecci. 

Bon  da  zovene,  cativo  da  veccio. 

Chi  no  le  fa  da  zovene,  le  fa  da  veccio.  —  ovvero 
Chi  no  le  fa  de  carneval,  le  fa  de  quaresema. 

I  Córsi  dicono: 

Ogni  cavallu  voi  romper  a  so  cavezza  : 
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Chi  nu  la  rompe  da  zilellinu,  a  rompe  a 
becchiezza. 

Giusti  nelle  Memorie  di  Pisa  : 
Spesso  d'un  Socrate 
Adolescente, 
Nasce  un  decrepito 
Birba  o  demente. 


Dal  farle  tardi 
Cristo  ti  guardi. 


Chi  DO  ghe  n^  ha  da  zoveni,  manco  da  vecci. — e 
Chi  de  vinli  no^ghe  n'ha,.de  trenta  no  ghe  ne  fa. 

Del  senno. 

Chi  de  vinti  no  xe,  de  trenta  no  sa,  q  de  quaran- 
ta  no  ga,  no  sarà,  né  savarà,   né  gavarà 

(avrà). 

Egualmente  i  Toscani: 

Chi  di  venti  non  é,  di  trenta  non  sa,  e  di 
quaranta  non  ha,  né  mai  sarà,  né  mai 
saprà,  né  mai  avrà. 

I  G<^8i: 

.  Chi  ai  venti  nun  è,  e  ai  trenta  nun  fa,  se 
ne  va  cui  su  zeni  a  circa  {ad  accattare). 

I  Friulani: 

Quand  che  il  muse  noi  ha  fate  la  code  a 
trent  ains,  noi  a  fas  plui. 

A  Bergamo: 


48  GIOTEIfTlf  ECC. 

Chi  de  vente  no  gh'na,,  de  trenta  non  fa. 

\ 
AI  can  veccio  la  volpe  ghe  pissa  adosso._ 

Proverbio  di  molti  dialetti  italiani. 

Barba  canùa,  no  xe  credùa;  pele  rapa,   dise  la 
verità.  —  e 

m 

Cavel  canù  no  xe  credù,  xe  el  rapa  che  dise  la 
verità. 

Perehè  : 

I  cavei  bianchi  xe  testimoni  falsi. 

Anche  i  Toscani: 

Le  cane  son  vane,  e  le  rappe  son  certane. 

Mappe  le  grinze  della  pelle  ;  è  voce  anche  vene- 
ta comunissima.  Caney  i  capelli  canuti. 

Co  '1  cavelo  tira  al  bianchin, 
Lassa  la  dona  e  tiente  al  vin.  —  ovvero 

Co  la  barba  tra  al  bianchin,  ecc. 

Co  r  omo  che  n'  ha  cinquanta, 
Bisogna  eh  1  salva  la  rneòla  (midolla)  per  la 
pianta.  —  e 

Quando  i  xe  quaranta  (o  se  toca  i  anta), 
Tien  el  sugo  per  la  pianta. 

Co  la  carne  vien  frusta,  l'anema  deyenta  giusta. 

Non  è  sempre  vero.  Più  brevemente  dieiaa^  : 
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Caroe  frusta,^  anima  giusta. 

Chi  no  porla  rispeto  ai  vecci,  no    xe  Cristian. 

Per  il  nostro  popolo  il  rispetto  alla  vecchi<iia  è 
religione. 

El  scolaro  no  paga  inai  'I  maestro. 

L'oasi  per  dire  che  i  giovani  non  valgono  quanto 
i  vecchi.  No  paga^  non  vince,  non  supera.  — 

Ghe  ne  sa  più  i  vecci  dei  zoveni, 

El  diavolo  ghe  ne  sa  assae  percbò  V  è  veccio. 

I  Toscani: 

11  diavolo  è  cattivo,  perchè  è  vecchio. 

In  Corsica: 

U  diaule  ne  sa,  eppò  ne  sa,  perdi'  e  bec- 
chiu. 

Inverno  in  fior,  veccio  in  amor.  —  e 
Malo  da  caena  quel  veccio  che  s'inamora. 

E  diciamo  anche  co'  Toscani  : 

Non  v'  è  cosa  peggiore 

Che  in  vecchie  membra  pizzicor  d' a- 
more. 

Quando  se  vien  vecci  se  devehla  mali. 

In  Lombardia: 

Chi  inveggiss,  immaliss. 

E  scherzevolmente: 
II  *  4 
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L'omo  CO  rè  veccio,  el  perde  la  virtù, 

El  crede  d'andar  in  lelo,  e  el  va  co  le  gambe 
in  su. 

Chi  scampa,  vien  veccio. 

Chi  xe  san,  xe  zovene  ;  xe  veccio  chi  xe  morlo. 

El  morir  xe  '1  pan  dei  vecci. 

I  zoveni  i  poi  morir,  i  vecci  bisogna  che  ì  mora. 

In  becaria  va  più  vedei  che  manzi.  —  ovvero 

Al  macelo  va  più  vedei  che  bo. 

Il  toscano: 

Al  macello  van  più  capretti   giovani    che 
vecchi. 
1  vecci  no  se  ricorda  d'esser  stai  zoveni. 

Dicesi  allorché  un  vecchio  rimprovera  i  falli  di 
un  giovane. 

Se  '1  veccio  podesse,  e  se  '1  zovene  savesse. 
No  ghe  saria  cossa  che  no  se  facesse. 

I  Córsi: 

Si  II  vecchio  podissì,  e  u  zitella  vulissi,  e 
cose  anderianu  ve  {le  cose  anderebbero 
bene). 

Voglie  impotenti^  e  forze  svogliate  :  ecco  la  sven- 
tura del  mondo  (TonxASEo). 

Veccio  è  chi  mor.  — •  e 


GIUSTIZIA,  LITI.  5  l 

Veccio  xe  chi  xe  morto. 

Così  B^  illudono  i  vecchi,  cbe  dicono  anche  : 

Xe  megio  lesta  pela,  che  testa  in  sagra  (sagrato). 


Giustizia,  liti« 


Ài  avocati  no  manca  mai  hti. 

£1  litigar  e  4  fabricar,  strazza  la  borsa. 

I  Toscani: 

Murare  e  piatire,  dolce  impoverire. 

Le  question  no  fa  per  nissun. 

I  abiti  dei  avocati,  se  cuse  co  la  seda  de  Tosti- 
nazion  dei  litiganti. 

Similmente  in  Toscana  : 

La  veste  dei  dottori  è  foderata  dell'ostina- 
zione de'  clienti. 

In  Lombardia  : 

I  testard  e  i  litigatt  ingrassa  i  avocatt. 
Grame  quele  cause,  che  tuli  do  ga  rason. 

Non  hanno  più  fine.  Ma  al  contrario  si  fa  dire 
agli  avvocati  : 

Fin  che  la  pende,  la  rende.  —  e 
Fra  i  do  litiganti,  el  terzo  gode. 
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Se  ti  ga  torto,  fa  causa;  se  ti  ga  rason,  giustitei 

{accordati).  —  e 
Litiga,  che  T  acordo  no  te  manca  mai. 

Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla. 

Detto  di  ehi  muove  liti  spallate  (  yen.  sbcUàe  ) 
per  istrapparne,  in  via  d'accordo,  qualcosa. 

(Cippowi). 

Megio  un  magro  comodamento,  che  una  grassa 
sentenza. 

No  far  lite,  perchè  quel  che  vince  resta  in  cami- 
sa,  e  quel  che  perde  resta  nuo. 

Ho  sempre  litiga,  ho  Sempre  vinto  ; 
Vardime  come  so  dipinto. 

Cosi  fu  scritto  sotto  rimagine  d'  un  uomo  in 
camicia. 

Bezzi  e  amicizia,  sofega  (soffoca)  la  giustizia. 

In  Toscana: 

Quattrini  e  amicizia,  rompon  le  braccia  al- 
la giustizia. 

In  Lombardia  : 

A  dance  e  micizia  al  s' ingrigna  d' la  giù* 

stizia.  —  ovvero 
Dance,  donn  e  messizia  rompen  el  coli  a 

la  giustizia. 

GÌ'  Inglesi:  As  the  man  is  befriended^  so  i* 
the  law  ended. 
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SaD  Magno  ha  magna  san  Giusto. 

In  Toscana:  »  ^ 

Donato  ha  rotto  il  capo  a  Giusto. 

Un  saco  de  ducati,  uno  de  carta,  e  uno  de  pa- 
zienza, per  aver  bona  sentenza.  —  ovvero 

A  litigar  ghe  voi  tre  sachi  :  un  saco  de  carta,  un 
de  zechini,  e  uno  de  pazienza. 

Né  per  tòrto,  né  per  rason, 
No  te  lassar  meter  in  preson. 

Megio  martiri  che  confessori. 

I  Toscani  : 

È  meglio  esser  martire  che  confessore. 

II  Serdonati  spiega:  «  Meglio,  per  coloro  cIm 
sono  in  forza  della  giustìzia,  patire  i  tormenti 
che  confessare  i  deUlti  tommessi.  »  Cosi  pen- 
savano quegli  assassini  poco  fa  caduti  nelle 
mani  della  Giustizia,  dei  quali  si  dice  che  can- 
tando le  litanie,  fecero  accordo  di  lasciar  fuori 
il  Regina  confessorum. 

Chi  confessa,  i  li  pica. 

Quel  che  xe  de  Cesare  xe  de  Cesare,-  e  quel  che 
xe  de  Dio  xe  de  Dio. 
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Goi-erao^  le^g^i,  ragion  di  Sitato. 

Da  la  lesla  vìen  la  legna.  —  e 
Da  la  testa  spuzza  '1  pesce. 

Spesso  il  male  TÌen  da' reggenti.  —  Abbiamo 
comuni  questi  proverbi  eoi  Toscani  e  Corsi. 

El  disordine  fa  la  lege. 

Fata  la  lege,  trova  la  cabala  (o  malizia). 

Gh'è  più  casi  che  lege. 

Non  tutti  i  casi  possibili  possono  esser  previsti 
dalle  leggi. 

Governo  novo,  conio  novo.  —  e 
Novo  paron,  nova  lege. 

Gente  de  confin,  o  ladri  o  assassin. 

I  Toscani: 

Chi  disse  ragion  di  Slato,  disse  un  tristo  ; 
E  chi  disse  ragion  di  confino,  disse  un 
assassino. 

La  distanza  dal  eentro  del  governo  e  la  opportu- 
nità di  passare  da  uno  stato  all'  altro  rendeva 
un  tempo  facilmente  tali  gli  abitatori  dei 
conGni. 

Guaì  quando  i  zoveni  comandarà,  e  le  boteghe 
se  tocarà. 

II  Capponi,  ponendolo  tra'  toscani,  notava  :  «  È 
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antichissimo  a  Venezia,  e  tutto  improntato  di 
quella  politica  sapienia,  della  quale  si  conser- 
vano pur  tuttavia  le  tradizioni  nel  popolo  ve- 
neziano. Lo  avemmo  noi  dal  Sagredo  eh'  è 
uomo  di  quella  scuola,  e  che  bene  vi  scorgeva 
quasi  una  profezia  del  presente.  La  smania  di 
comandare  (die'  egli),  ed  il  rinnegare  che  si  h 
fatto  l'autorità  dell'antico  senno  e  l'esorhi* 
tante  vastità  delle  industrie,  donde  le  turbe 
dei  nulla-aventi  accesi  ad  ogni  cupidità  ;  que- 
ste cose  a  noi  recarono  i  mali  frutti  che  tutti 
assaggiano,  e  son  la  piaga  del  tempo  nostro.  » 

Laorar  per  el  comun,  no  se  laora  per  nissun. — 
ovveì^o 

Chi  serve  el  comun,  no  serve  nissun. 

Ed  anche: 

El  pezo  basto  Io  ga  l'aseno  del  comun. 

Anche  questi  sono  comuni  a'  Toscani.  In  Corsica 
pure: 

Chi  serve  u  cumunu,  'un  serve  a  nissunu. 

I  intrighi  xe  boni  per  i  desparai.  —  e 

Le  novità  le  piase  a  chi  no  ga  gnenle  da  perder. 

I  Toscani: 

Garbuglio  fa  pe'  male  stanti. 
Morto  un  Papa  se  ghe  ne  fa  un  altro. 
Nave  senza  timon  va  presto  al  fondo. 
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Né  de  tonpo*  né  de  signorìa,  ! 

No  se  se  lol  malinconia. 

S*an  scagno  (seanno)  no  gbe  poi  star  più  de  un 

Penile  : 

Do  gali  in  t' on  ponaro  i  se  beca. 

Tuli  adora  el  sol  che  nasse  (o  luse).  —  e 

I  santi  novi  scazza  i  vecci.  —  e 

Ai  santi  vecci  no  se  ghe  impizza  {non  s'accendo* 
no)  candele. 

I  Toscani: 

Il  podestà  nuovo  scaccia  il  vecchio. 

El  sol  che  nasse,  ga  più  adoratori  de   quel  che 
tramonta. 

Gratitfadine,  ing^ratUadine. 

A  far  del  ben,  se  se  fa  dei  nemici. 

Dicesi  degl'  ingrati  e  sconoscenti,  che  si  dicono 
anche  villani,  come  in  questo  : 

A  far  servizio  a  un  vilan,  se  fa  dispeto  a  Dome- 
nedio.  —  e 

Deghe  (dategli)  da  magnar  a  un  vilan,  e  po'!  ve 
magnarà  i  dei.  —  e 
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Dà  da  magnar  a  un  corvo,  e  po'l  le  caverà  i  occì. 
Chi  più  fa,  noanco  fa. 

Maggiore  il  beneficio,  maggiore  ringratitucTiiie. 

No  s' ha  da  spuar  in  le  la  squela  che  se  magna. 

Che^  nella  quale  :-è  modo  oomunissinìo  nel  par- 
lar famigliare.  Benvenuto  Cellini  ebbe  da  suo 
padre  questo  ammonimento: 

Nella  casa  che  tu  tuoi  atare 
.  Vivi  onesto  e  non  vi  rubare. 
Del  resto  anche  i  Corsi  dicono: 

Eju  {io)  nun  spulu  duve  aghi  da  vcjc  (Jio 
da  bere). 

Svodà  (vuotata)  la  squela,  luti  ghe  spua  drento. 
Finia  la  sagra,  luti  ghe  ne  dise  mal. 
Opera  fata,  maestro  in  pozzo. 

Perchè  tutti  ne  dicono  male.  Goti  ^1  Capponi 
allo  stesso  toscano. 

(Vedi  Beneficenza,) 

Guadagno,  mercedi. 

A  li  le  ose,  a  mi  le  nose. 

A  te  le  lodi,  a  me  il  guadagno. 

Anca'lcan,  squassando  la  eòa  se  guadagna'! 
pan.  —  ovvero 
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El  can  no  mena  la  eoa  de  bando. 
Bocca  onta  no  poi  dir  de  no. 

Così  il  toscano: 

Boca  unta  non  può  dir  di  no. 

Chi  paga  avanti  trato,  paga  da  niato.  —  ovvero 
Chi  paga  avanti  trato  ga  4  servizio  mal  fato. 

I  Toscani: 

Chi  vuol  lavor  mal  fatto,  lo  paghi  innanzi 
tratto. 

In  Sicilia: 

Cui  paga  avanti,  mancia  (mangia)  pisci  fi- 
tenti. 

Co  poco  se  vive,  e  co  gnente  se  mor. 

Dove  no  gh'è  da  guadagnar,  gh'è  da  perder. 

Chi  sa  perder,  sa  guadagnar. 

II  saper  perdere  a  tempo  frutta  poi  grossi  gua- 
dagni che  compensano. 

Dove  l'oro  parla,  la  lengua  tase. 

Eguale  è  il  toscano: 

Dove  Toro  parla  la  lingua  tace. 
1  vovi  xe  boni  anca  dopo  Pasqua. 

I  doni,  le  mancia,  son  buoni  anche  fuor  di  f  em> 
pò.  Allude  al  costume  di  mangiare  le  uova  alle 
feste  di  Pasqua.  —  Il  toscano  dice  : 

L' agnello  è  buono  anche  dopo  Pasqua. 
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Megio  cìga  che  iniga. 

Gorre  nel  Yeroneae,  ed  usasi  da  chi  riceve  scarsa 
mercede  dell'  opera  sua,  ma  pur  riceve  qual- 
che cosa.  I  Toscani  dicono  pure: 

È  meglio  ciga  ciga,  che  miga  miga. 

È  meglio  sì  che  no,  (Serd.) 

Poco  xe  megio  che  gnente. 

Ogni  poco  giova.  I  Toscani  dicono  : 

Ogni  poco  che  si  guadagna,  è  me'cbc  starsi. 
Col  poco  se  fa  poco.  —  ma 
Ogni  gìozza  bagna.  —  ovvei^o 
Ogni  spenla  para  avanti.  —  e 
Xe  megio  un  mòcolo  che  andar  in  telo  a  scuro. 

Devesi  far  conto  d' ogni  guadagno  benché  pie- 
colo. 

Tedi  1  corrispondenti  a  questi  sotto  il  titolo* 
Economia  domestica.  Voi.  I,  pag  138; 

Ogni  fadiga  merita  premio.  —  e 
Col  grazie  no  se  magna. 

Per  gnente  no  se  ga  (o  no  se  fa)  gnente.  —  o 
Per  gnenle  l'orbo  no  canta. 

Il  toscano  : 

À  ufo  non  canta  ii  cieco, 
Senza  aqua  el  molin  no  masena. 

Il  molino  non  macina  senz'acqua. 
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Senza  son  no  se  baia.  ,. 

Intende  il  suono^  delle  monete. 

Poco  pan,  poco  Santantonio. 

Gr  Inglesi  :  No  penny,  no  paternoster. 

Chi  no  onze  la  roda,  no  la  va. 

Toscano  : 

Perchè  il  carro  vada,  bisogna   unger  le 
ruote. 

Perchè  '1  caro  no  ciga,  bisogna  onzer  le  rode. 

Pochi,  ma  che  i  se  loca. 

I  denari. 

Come  xe  grossa  la  candela,  i  preli  alza  la  ose. 

(Vedi  Cupidità^  Amor  di  sé  stesso  e  Ozio,  industria,  lavoro). 

Guerra,  milizia. 

À  un  bon  soldà,  ogni  arma  ghe  fa. 

Usasi  generalmente  per  dire  che  la  mano  destra 
sa  valersi  d' ogni  strumento. 

Baia  che  fis-cia  (fischia)  no  ciapa  {coglie). 

Come  il  fulmine,  uditone  il  tuono. 

Bandiera  rota  (o  veccia),  onor  de  capitano. 

Tale  è  il  toscano  e  il  corso,  e  nota  U  Capponi  : 
a  Perchè  non  gli  è  stata  tolta  mai  :  e  dicesì 
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poi  di  chiunque  abbia  quaii  consumati  gl'iatru- 
menti  deir  arte  sua  per  avergli  molto  adope- 
rati. » 

Bonora  a  la  fiera,  e  lardi  a  la  guera. 
Campo  roto,  paga  nova. 
Chi  dìserla,~mor. 

In  traslato  si  dice  di  chi  lascia  la  famiglia  e  la 
patria.  Il  popolo  sa  quanto  sia  bella  e  buona 
r  unione  e  la  costanza. 

Chi  ga  paura  no  vada  a  la  guera. 

In  tempo  de  guera,  mai  una  de  vera.  —  ovvero 
In  tempo  de  guera,  gli' è  più  buzzarc  che  torà. 

Suzzare,  fandonie,  e  chiacebere.  —  Cosi  il  Ber- 
gamasco. 

Temp  de  guera  pioeu  baie  che  tera. 

Ed  U  Corso  : 

In  tempo  de  guera,  bugie  come  tera. 

Il  Toscano  poi  dice: 

A  tempo  di  guerra  con  bugie  si  governa. 
La  guera  fa  i  ladri»  e  la  pase  li  pica. 
Pagnoca  de  soldà,  xe  tropo  guadagna. 

Da  noi  la  mUizia  non  ha  attrattive  di  sorte. 

Quando  '1  re  parte,  la  cita  sta  male. 

Dicesi  in  tempo  di  guerra  ;  ma  si  adopera  in 
traslato  giocando  a  Tresette. 
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Soldai,  aqua  e  fogo,  presto  se  fa  logo. 

Il  Toscano  : 

Acqua  e  foco,  presto  si  fan  loco. 
Un  soldà  veteran  no  ricusa  batagia. 

Il  coraggioso,  1'  esperto  non  fugge  il  pericolo. 

Un  bel  morir,  tuta  la  vita  onora. 

Proverbio  ohe  abbiamo  comune  coi  Toscani,  ii 
quali  soggiungono  con  noi  : 

E  un  bel  fuggir  salva  la  vita  ancora. 

Ingiurie,  offeise. 

Chi  la  fa  se  la  scorda,  e  chi  la  riceve  se    la  ri- 
corda. 

In  Toscano: 

Chi  offende,  scrive  sull'arena;  chi  è  offeso 
nel  marnìo. 

Co  se  se  voi  ben,  no  se  se  offende. 

Tra  quelli  che   s'amano  non  si  fa  offesa  che 
dolga. 

Chi  no  voi  nose,  no  lira  sgiaventi. 

Sgiavento  da  sgiaventare,  scaraventare.  —  Non 
offenda  chi  non  vuol  esser  offeso. 

Quando  el  tempo  ruza  voi  piover.  —  ovveì^o 
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Co  Ioni  za  voi  piover.  —  o    • 
Xo  tonìza  co  no  piove 

Fibratamente,  dei  mali  umori  e  delle  minacoc. 
—  Nel  Vicentino  e  Veronese  dicesi  toneza^ 
tuona.  I  Toscani  : 

Quando  ha  tonalo  e  lonalo,  bisogna  che 
piova. 

I  Siciliani: 

Tanlu  Irunia  finn  chi  chiovi  (piove).  —  e 
Trunianu  trunianu,  chioviri  voli. 

I  Lombardi: 

Noi  Iruna  se  noi  pioeuf. 
Le  bole  no  le  piase  gnanca  ai  cani. 
Le  bote  no  se  misura  col  brazzoler. 

1  colpi  non  si  danno  a  patii. 
Quando  se  dà,  bisogna  andar  con  do  sachi. 

Uno  per  dare,  l'altro  per  ricevere.  —  Anche  i 
Toscani  :  " 

Quando  si  va  per  dare,  bisogna  portar  due 
sacchi. 
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Ira,  collera. 

A  omo  in  colera,  aqua  in  boca. 

A  pignata  che  boge,  la  gaia  no  va  viein. 

L'  astuto  non  s' accosta  ov*  è  del  subbuglio  e  gli 
può  toccar  danno  dalF  ira  altrui.  —  E^ale  è 
il  toscano  ed  il  lombardo  : 

A  pìgnala  che  boie  nos  ghe  visina  gac. 

Chi  no  se  risente  (delle  offese),  no  xe  fio  de  bo- 
na zenie. 

Il  lombardo: 

Chi  non  a  de  la  bil,  noi  è  d'inzjgn  suiil. 

E  il  Toscano  : 

Chi  non  ha  sdegno,  non  ha  ingegno. 
La  colera  no  ga  rason. 

Per  questo  diciamo  : 

La  colera  de  la  sera,  tienla  per  la  matina. 

In  nocte  consilium,  —  È  proverbio  comune  ai 
Toscani  e  Corsi. 

Le  colere  dei  morosi  xe  come  le,  tele  dei  ragni. 

Rottala  tela,  il  ragno  la  ricompone  tosto,  così 
sono  le  collere  degli  amanti.  Anche  noi  come 
i  Toscani  diciamo  : 

Sdegno  d' amante,  poco  tempo  dura. 
Lassa  star  el  can  che  morsega  (o  che  dorme). 

Non  avvicinare,  non  provocare  l'iroso. 
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Rosso  de  fogo,  presto  va  a  so  logo. 

Chi  tosto  s' adira  tosto  si  placa.  Il  Toscano  : 

Fiume  furioso,  tosto  rischiara. 

Se  le  rane  gayesse  i  denti,  le  magnarave  luti  ì 
so  parenti.  —  ovvero 

Se  le  rane  gavesse  i  denti,  cossa  faria  i  so  parenti? 

0  semplicemente: 

Cossa  faria  la  rana  se  la  gayesse  denti? 

1  Lombardi  dicono: 

Cosa  fares  la  rana  se  la  gaes  i  dee? 

Son  modi  che  bì  applicano  alla  rabbia  dei  mil- 
lantatori impotenti,  che  si  rassomiglia  al  vano 
gracidar  della  rana. 

Vana  est  sine  viribus  ira  (yirg.) 

Val  più  una  rabiàda  che  una  bastonada. 

Per  incutere  timore  e  rispetto,  ed  è  vero. 

Làibertà,  servUù* 

Chi  prende  se  vende. 

Il  toscano: 

Chi  deir altrui  prende,  la  sua  libertà  vende. 
Do  paroni  no  se  poi  servir. 
El  pan  del  servir  ga  sete  croste. 

DuruMj  invisutn^  grave  est  servitia  ferre,  dis- 
se Seneca.  I  Toscani,  non  però  ugualmente, 
dicono: 
II  5 


06  liberta',  ecc. 

II  pane  degli  allri  ha  sette  croste. 

EI  pan  dei  altri  xe  sempre  sala. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  ecc.  (Dante). 

La  libertà  no  gh'  è  oro  che  la  paga.  —  e 
Libertà  e  sanità,  Tomo  xe  rico  e  no  Io  sa. 

Il  Toscano  : 

Chi  è  sano  e  non  è  in  prigione 
Se  si  rammarica  non  ha  ragione 

La  tropa  libertà  scavezza  '1  colo. 

Diceid  della  sfrenatezza  e  della  licenza,  eoUd 
quali  la  vera  libertà  non  ha  niente  che  farej 

L'oselo  che  xe  in  gabia,  no'I  canta  d'amor,  ma'^ 
canta  da  rabia. 

Non  è  sincera,  né  cordiale  l' allegrezza  dell'uomo 
servo.  È  curioso  il  vedere  come  un  ricetta 
toscano  incominci  con  due  versi  che  ripetono  p 
nostro  proverbio  : 

.  Simile  è  V  uomo  all'  uccelletto  in  gabbi^ 
Non  canta  per  amore  ma  per  rabbia. 

Xe  megio  esser  osel  de  bosco  che  de  gabia. 

Anco  patire,  ma  esser  libero.  In  Corsica  : 

È  megliu  esse  acellu  di  voscu,  che  acelln 
de  gabbia. 

Voscu  0  boscu;  solita  mutazione  del  v  in  £,  i 
viceversa;  come  altrove  becchia^  vecchia.  - 
In  Lombardia: 
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Mei  usel  de  bosc  che  usci  de  gabia. 

In  Toscana: 

È  meglio  essere  uccel  di  bosco  che  uccel 
di  gabbia. 

IHaldieenzIi,  mali^nUà,  invidia. 

Chi  dise,  se  fa  dir. 

Di  chi  dice  male.  Ovvero 

Chi  dise  dei  altri,  se  fa  dir  drio. 

Chi  in  boca  le  ride,  de  drio  le  sgrafa. 

Natura  dei  maldicenti.  Rider  in  bocca,  mostrar- 
si amico  per  ingannare.  Anche  i  Toscani: 

Tal  ti  ride  in  bocca,  che  dietro  te  l'accocca. 

Chi  ga  Tamaro  in  boca  no  poi  spuar  dolce. 
Chi  ha  in  bocca  il  fiele,  non  può  sputar 
miele, 

dice  il  toscano.  Il  corso: 

Chi  bee  amaru,  'un  pò  spula  dolce. 

Chi  fa  la  casa  in  piazza,  o  la  fa  massa  alla  o 
massa  bassa. 

Nel  Milanese: 

Ca  fada  in  piazza,  o  tropp  volta  (alla)  o  . 
tropp  bassa. 

Nel  Bergamasco: 
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A  fabricà  la  casa  in  piazza,  chi  la  veni 
alla,  chi  la  veul  bassa. 

Cosi  in  Toscana.  —  Chi  fa  le  cose  in  pnbblioo  non 
può  soddisfare  a  tutti  ;  ognuno  vuol  dir  la  sua. 

Chi  mal  te  voi,  mal  te  sogna.  | 

Chi  mal  fa,  mal  pensa. 

Chi  me  disc  mal  da  drio,  lo  dise  al  mio  culo. 
El  morlo  RO  morsega. 

I  Toscani: 

Cane  morto  non  morde. 

El  can  rosega  l'osso  perchè  intiero  V  è  massa 
grosso. 

Toscano  : 

Il  cane  rode  V  osso  perchè  non  lo  può  in- 
ghiottire. 

In  Piemonte  : 

Quand  che  '1  léou  Fha  neu  podu  pie  la  sea, 
rha  dit  che  Tè  marsa. 

(Quando  il   lupo  non  potè  pigliare  la   pecora» 
disse  che  la  è  marcita)  —  e 

La  volpe  no  voi  sariese  (ciriege\ 

Perchè  non  ci  arriva. 

La  lengua  no  ga  osso,  ma  la  tagìa  adosso  (o  la 
se  fa  dar  adosso). 

In  Corsica: 
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À  lingua  'unn'à  ossa,  e  Tosse  fa  truncà  (o 
ma  li  fa  rompe). 

Egualmente  il  Toscano: 

La  lìngua  non  ha  osso,  e  fa  rompere  il 
dosso. 

La  calunia  ofende  tre:  chi  la  dise,  a  chi  la  se  di- 
se,  e  de  chi  la  se  disc. 

L' invidioso  se  rode,  e  Y  invidia  se  gode. 

Mula  che  ride,  e  dona  che  soghigna. 
Una  te  tira,  e  st'  altra  te  sgrafigna. 

I  Toscani: 

Mula  che  rigna  e  donna  che  sogghigna, 
Quella  ti  tira  e  questa  ti  sgraffigna. 

Ogni  mai  ga  la  so  zonta.  —  e 

Chi  zonze  no  ga  perdon. 

Di  ohi  ag^unge  del  suo  per  maldieensa. 

Se  r  invidia  fusse  rogna,  quanti  se  grataria  !  (si 
gratterebbero). 

II  toscano: 

Se  l'invidia  fosse  febbre,  tutto  il  mondo 
n'  avrebbe. 

Xe  più  facile  creder  al  mal  che  al  ben.  —  e 
Chi  pensa  mal  ghe  indovina. 

I  Toscani: 
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A  pensar  male  ci  s'indovina. 

E'  sono  proverbi,  come  ben  avverte  il  Capponi, 
che  ci  vengono  suggeriti  dal  malumore  e  dalla 
stizza. 

Se  i  orbesini  (t  ciechi)  ghe  vedesse,  se  le  vipere 
glie  sentisse,  no  ghe  saria  omo  che  vivesse. 

Guai  se  a  tutti  i  malvagi  fosse  dato  di  usare  ap- 
pieno delia  loro  malizia. 

Tulo  finisse,  vìa  che  l'invidia. 

Via  che,  fuori  che 

Vardete  prima  ti,  e  pò  parla.  —  e 
Vardarse  nuallri,  prima  de  dir.  . 

I  Toscani: 

Chi  vuol  dir  mal  d'altrui,   pensi  prima  di 
'      *lui. 


liestieri,  professioni  diverse. 

« 

Bisogna  lassar  al  slrolego  el  far  lunari. 

Ognuno  nell'arte  sua. 

Chi  l'arte  no  sa  far,  sera  (serri)  botega. 
Ogni  meslier  voi  la  so  arte. 

Cioè  la  sua  scienza,  la  sua  abilità,  il  suo  me- 
todo. 
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Impara  l'arie  e  melila  da  parte. 

Tosto  0  tardi  può  divenir  buona  :  anche  a  Dioni- 
gi da  Siracusa  ed  a  Luigi  Filippo,  come  nota 
il  Capponi,  tornò  conto  saper  fare  da  maetlrt 
di  scuola.  —  E  diciamo  anche  : 

ili  mìstìer  solo  Io  fa  el  culo. 

Chi  fila  solile,  stenia  ordire; 
E  chi  fila  grosso,  lo  porta  indosso. 

Il  toscano  pure: 

A  filar  fine,  il  cui  se  ne  ride;  a  filar  grosso 
si  riempie  il  dosso. 

Chi  lavora  de  grosso,  magna  de  grosso;  e  chi 
lavora  de  sulilo,  magna  de  sutilo.  —  ovvei^o. 

Chi  lavora  de  fin,  magna  de  fin. 

Proverbio  degli  artieri,  i  quali  facendo  lavori 
grossolani  guadagnano  più  che  nei  fini/ 

Chi  voi  saver  cosa  sia  inferno, 
Fassa  '1  cogo  de  islà  e  '1  carelier  de  inverno. 

I  Toscani: 

Chi  vuol  provar  le  pene  dell'  inferno, 
D'estate  il  fabbro  e  Tortolan  d'inveuio. 

Chi  no  va  per  mar,  Dio  no  sa  pregar. 

Primus  in  orbe  Deos  fecit  timor. 

L'arie  del  mariner,  morir  in  mar; 
L'arie  del  marcante,  l'è  '1  falir; 
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L'arte  del  zogador,  l' è  biastemar; 
L'arte  del  ladro,  su  forca  morir. 

C  hi  fa  contrabando 

Guadagna  no  so  quando. 

0  tardi  o  bonora,  Tosto  va  in  malora. 

Quando  V  osto  sta  su  la  porta,  al  fa  poche    fa- 
cende. 

Fa  '1  gastaldo  un  ano, 
Se  no  li  te  fa  sior,  to  dano.  —  ovvero 

Fame  (fammi)  fator  un  ano, 

E  se  moro  da  fame,  xe  mìo  dano. 

Co  el  molin  xe  senz'aqua,  me  loca  bever  aqua 
Co  Taqua  fa  andar  el  molin,  bevo  del  bon 
vin. 

Così  argutamente  il  mugnaio  ;  del  quale  si  diee 
anche  : 

L'ultimo  che  more  da  fame,  xe  '1  molinaro 

Nel  Veneziano:  muliner  o  muner, 

Trivelin,  ora  ghe  manca  el  pan  e  ora  '1  vin. 

Dicesi  in  generale  de' bottegai,  invece  che  dei 
soli  falegnami.  Trivelin^  più  che  veneziano  ^ 
del  Veronese  e  Vicentino;  a  Venezia  diceiii 
più  comunemente  verigola^  succhiello. 
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Loda  el  scarpelo  e  tienle  al  penelo, 
El  costa  manco  e  '1  par  più  belo. 

Eguale  è  il  toscano  :  scarpelo  dioesi  a  Venezia  e 
Treviso  ;  nelle  altre  provincie  scopelo. 

Comici,  poeti  e  balarini,  el  so  fìnal  xc  a  To- 
speal. 

Vinti  muneri,  vinti  sartori  e  vinti  osti,  fa  sessan- 
ta ladri.  —  ovvero 

Trenta  becheri  (beccai)^  trenta  muneri,  trenta 
sartori  e  trenta  fatori,  fa  cento  e  vinti  ladri. 

I  Toscani: 

Tutti  i  mestiér  che  finiscono  in  ai,  non  ve- 
dranno Cristo  mai. 

Beccai,  Fornai,  Mugnai,  Usurai,  ecc. 

A  cambiar  forno,  no  se  cambia  forner.  —  e 
Se  cambia  molin,  ma  no  '1  muliner. 

Proverbio  delle  nostre  donne:  tante  tramute, 
tante  cadute  ;  i  lavoratori  sono  tutti  com- 
pagni. 

L'omo  senza  muger,  el  can  del.becher,  el  gato 
del  cogo,  le  galine  del  muliner  e  le  mare  de 
le  balarine,  xe  bestie  che  no  ghe  manca  mai 
gnente. 

In  Toscana  similmente  : 

Gallo  di  mugnaio,  gatto  di  beccaio,  garzo- 
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ne  d'oste,  ortolano  di  frati  e  fa  Iter  di 
monache, 

hanno  opinione  di  essere  fortunati. 

Ne  murer,  né  tentor,  no  se  farà  mai  sior. 
El  calegher  ga  sempre  le  scarpe  rote. 

Calegher  è  voce  veneziana:  fuori  dicesi  scarpa- 
ro^  calzolaio. 

I  sartori  coi  gombi  fora  de  le  maneghe,  -  e  i  za- 
vatini  {ciabattini)  coi  pie  fora  de  le  scarpe. 

I  Lombardi: 

I  sciava  Itin  gh'han  semper  i  scarp  rott. 

I  Toscani: 

I  calzolai  fan  come  l'asino  che  porta  vino 
e  beve  acqua. 

Ognun  patisce  del  suo  mestiere. 

Spizier,   cafetier  e  luganegher  {pizzicagnolo). 
Magna  la  dote  d'ogni  muger. 

II  proverbio  non  è  che  di  Venezia  come  lo  mo- 
strano le  tre  prime  voci;  fuori  dicesi:  spe- 
ziai, caffettiere  e  casolino. 

Se  'I  spizier  scodesse  e  '1  librer  vendesse, 
INo  ghe  saria  mistier  che  ghe  podesse. 

Cosi  a  Venezia.  Nel  Vicentino  : 

Se  '1  speziale  scodesse  e  l'orevese  vendesse, 
I  saria  i  megio  mestieri  che  se  desse.  —  o 
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No  ghe  saria  mestier  che  gli' in  podessc. 
Pozzo  e  orlo  xe  la  vigna  del  spezier. 

Meglio  nel  Vicentino: 

Un  pozzo  e  un  pra,  fa  rico  un  speziai. 

Compatissinie,  scuelolo,  se  le  dago  un  scopeloto  ; 
E  no  dirglielo  al  paron,  se  le  dago  un  seo- 
pazzon. 

È  dei  garzoni,  allorelìè  rubano  al  padrone,  i^cu^- 
lolto  0  scudeloiiOy  bacinella  iu  cui  tienei  il  de- 
naro. 

Chi  vive  de  fuselo,  no  s' impenisse  el  buelo.  — 
ovvero 

Misero  quel  buelo  che  vive  de  fus*^Io. 

Fuseloy  rocchetto  per  involgervi  sopra  la  seta.— 

Grama  qùela  boea  che  vive  co  la  roca. 
Chi  no  ga  forluna  no  vada  a  pescar. 

■ 

Chi  pesca  co  la  cana,  perde  quel  eh'  el  guadagna. 
Chi  tende  alla  pesca  poco  tresca. 
Pesseto  e  oselelo  fa  V  omo  poverelo. 

E  meglio,  accennando  aUa  parte  più  inutile  dei 
pesci  e  degli  uccelli  : 

Scagie  {scaglie)  de  pesselo  e  pena  de  oselelo  fa 
r  omo  poverelo. 

Nel  Trentino  similmente: 
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Ala  de  oselim,  eoa  de  pessatim  fa  Tom 
•poverim. 

Cazzador  senza  can  xe  come  Tomo  senza  pan. — e 

Chi  va  a  la  cazza  senza  i  can, 
Torna  a  casa  senza  licori  in  man. 

Lièori^  nel  Venez.  lievriy  lefri. 

La  cazza  (caccia)  impazza  {fa  impazzire). 

Manet  sub  love  frigido  Venator  tenerae 
conjugit  immemor  (Hor.) 

Ometo,  s-ciopeto  e  cavalelo,  no  vai  un  peto. 

La  pignata  de  V  artesan,  se  no  la  boge  ancuo 
{oggi)  la  bogè  doman. 

Il  friulano: 

La  czite  de  V  artisan  se  no  boli  uè  e'  boli 
doman. 

Xe  megio  una  magra  artesola  che  una  grossa 
campagnola. 

B.  Franklin  diceva  :  oc  Un  mestiere  vale  un  cam- 
po, e  una  professione  è  un  impiego  che  unisce 
onore  e  profitto.» 

In  boca  d' un  scrivano  Y  arcano  no  xe  arcano. 

A  la  festa  del  vilan, 

Se  la  xe  ancuo  vaghe  doman. 
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Chi  voi  saver  quando  xe  festa 
Varda  '1  vilan  co  V  è  onto  la  lesta. 

Nei  giorni  di  festa  il  contadino  luole  mutarsi  di 
vesti  e  di  eamitia,  ed  ungersi  i  capelli.  An- 
che in  Toscana  si  dice  : 

Guardati  dal  villano  quando  ha  la  camicia 
bianca. 

Nei  di  che  sta  in  ozio,  che  gli  è  incentivo  ai  vi- 
zii  0  alle  risee. 

Chi  ama  *1  vilan  xe  pezo  del  can. 

Chi  se  ingravia  de  vilani  partorisse  ogni  mese. 

Cioè  chi  s' affida  al  villano  se  ne  pentirà  molto. 
Di  chi  poi  aspetta  servizio  da  un  villano  si  dice  : 

Chi  aspetta  el  late  de  vila,  la  polenta  se  giazza 
{s*  agghiaccia). 

Co  el  vilan  irata  ben 
La  piova  seca  '1  fien. 

Che  sarebbe  cosa  impossibile.  Ed  inoltre  : 

El  vilan  ga  scrito  su  la  panza  :   vilan  senza 
creanza. 

Gq  scrito^  ha,  porta  scritto. 

El  vilan  se  conosse  sempre.  —  e 

Vilan,  resta  vilan.  —  ovvero 

Chi  xe  sta  batizà  co  Taqua  de  fosso  ^  spuzza 
sempre  da  frescbìn  {mucido). 
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I  bezzi  del  vilan,  xe  in  mostra  come  i  cogioDÌ 
del  can. 

Anche  i  Toscani: 

Danari   di  poveri   e   armi-  di  poltroni  si 
veggono  spesso. 

I  Siciliani: 

Lu  viddanu  teni  simpri  lu  cuntu  'ntra  la 
birilta. 

Alludesi  forse  al  costume  dei  villai^i  di  portare 
Ecritti  con  gesso  od  altro,  sul  cappello  o  sulla 
berretta  i  loro  conti. 

1  vilani  fa  come  i  organisti  :  i  lavora  coi  pie  e 
co  le  man  (per  rubare)  e  i  volta  el  culo  a 
Cristo. 

La  roba  del  vilan  dura  trentVani  e  un  mese,  e 
pò  la  torna  al  so  paese. 

Razza  de  cani,  amor  de  cortigiani  e  roba  de 
vilani  no  dura  treni'  ani. 

Quando  el  vilan  vien  in  cita, 
El  par  el  Dose  o  el  Podestà. 

Anche  in  Toscana: 

Quando  il  villano  è  alla  città  gli  par  d'  es- 
sere il  podestà. 


QiiBtìdo  la  merda  monta  in  scagno 
0  che  la  spnzza  o  che  la  fa  dano. 

Proverbio  comune  agli  altri  diaileitt  Italiani.  I 
Toscani  diemui  anche: 

Non  è  superbia*  alla  auperbia.  uguale 
D'uom  basso  e  vii  che  in  alto  slato  sale. 

Glandiaiio  disse:  A$perin$  tUhiletl  hutnili  cum 
iurgit  in  alium.  E  il  nostro  pofiolojdlce  ancora  : 

Vardtte  dà!  ^lan  reftitbi 

L'esperìenA  ci  mostra  ogni  gionio  clw  se  i  ple- 
bei ed  i  villani  vengono  levati-  al  potere  per 
tntt'altro  che  per  grandezza  d!animo  e  un  ve- 
ro merito,  o  se  dalla  povertà  passano  subita- 
mente alla  ricchezza,  diventano  superbi  e  tri- 
sti, e  pur  tra  i  fregi  e  Poro  sentono  sempre 
della  lordura  da- oui  son  sorti.  Temono  essi  dì 
essere  disprezzati  come  prima  lo  erano  ;  si  ver- 
gognano dei  vecchi  amici  che  si  studiano  di  al- 
lontsaiare  da  sé,  prima  coU' evitarli,  poi  trat- 
tandoli in  sussiego,  o  anche  mostrando  di  non 
li  conoscere,  e  infine  col  disprezzo  e  coU' inso- 
lenza. —  Sogliono  poi  fìrr  danno|ierohè  le  loro* 
opere  corrispondono  alla  loro  vile  anima,  e 
perchè  diventano  le  palio  dei  malvagi  lusinga- 
tori-dèi loro  orgoglio.  Laonde  ben  giustamente 
disse  l'Alighieri  nel  XYf  dell'Inferno: 
La  gentb  nuota  k  i  sùbiti  goadaovi 
Orgoglio  è  dismisosa  han  obuesata.  . 

El  coiìtadin  ga  scarpe  grosse  e  cerve!»  fin. 

I  Toscani  : 
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Con  ladini  e  monianioi,  scarpe  grosse  e  cer* 
velli  firn. 

ICtni: 

Con  gente  di  mdnUigoa, 
Non  ci  fa  carovagna  ijsm^menza^  caro- 
verna): 
Uno  li  dà  e  cento  te  ne  magna. 

I  Piemontesi: 

1  paisan  han  mac  la  vesta  grossera,  ma  la 
pel  r  han  pi  fina  die  i  nobH. 

Per  direcke  flen  più  furbi  M.fadroni. 
ISkiltai: 

Lu  viddanu  avi  la  verlula  (virtù)  di  la  'gnu- 
ranza  e  la  verlula  di  la  malizia. 

Eà  è  9|ipim^  i'ipiQcam^  oht  t  la  madre  della 
loro  malizia  «  iìSMfinstà,  come  è  la  madre  di 
e^i  nude  sa  questa  terra.  Educateli  i  vìllaiii 
e  fivanirà  guaita  dolarosa  diauguaglianza  ao- 
oiale. 

Scarpa  grossa  paga  jogni  cossa. 

II  padrone  sirilià a  danno  del  contadino,  il  quale, 
lamienlando  Ja«Uia  aorte  infelice  e  accusando 
più  tosto  il  destino  che  TaHirui  Jnal  volere,  cosi 
risponde: 

El  pai'on  xe  el  ragno,  e  '1  contadìn  la  mosca. 

Chi  voi  aver  da  far  6&  toga  {si  tolga)  un  prete 
da  governar. 
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Chi  serve  l'aliar,  vive  d* aliar. 

E  alludendo  ai  riechi  e  continui  proventi  della 
.GbÌBsa,  oonniva  immagine  il  rosso  pe^lo  dice: 

I  preti  i  xe  come  le  oche,  ancuo  i  li  pela  e  do- 
man  i  fa  suso  i  scaloni. 

Pelar  uno,  cavargli  danaro  mettendolo  al  verde. 
Scaionif  penne  nascenti. 

Co  '1  prete  ha  dito:  orate  frute^ 
Le  xe  Ire  lire  in  te  le  zale  {nelle  mani). 

Preli,  frali  e  suore, 
Daghene  e  no  ghen  tore. 

Tutti  ^estl  provèrbi  ndn  ai  addicoBo  per  oerlo  a 
quei  Parrochi  della  piovèiiia  di  Padova,  i  qua- 
li furono  pr^micli  dalh  Società  d' Inooraggia- 
mentO)  e  sono  benedetti  da  tutti,  per  essersi 
resi  benemeriti  della  patria  industria  coli'  a- 
ver  dall'  altare  eccitati  i  loro  parrocchiani  al 
lavoro,  allo  svincolo  del  pregiudizii,  al  miglio* 
ramento  agricolo  e  indastriale,  e  non  solo  colla 
parola  ma  ben  anco  coli'  esemplo.  Cosi  è  che 
la  Religtoht  «i  ft  miniera  di  fclwità  alle 
genti,  e  compie  la  sua  missione  sulla  terra.  Il 
Nipote  del  Vesta  Verde,  parlando  della  iktru- 
.«ione  dèi  cvBÌMgiioli  desidera  the  ^  o  l'agra- 
ria divenga  una  delle  materie  da  insegnarsi 
per  r  avvenire  nei  seminarii,  onde  i  sacerdoti 
sparsi  poi  nel  popolo  delle  campagne  aiutino 
a  quella  religione  del  lavoro  che  accompagna 
e  santifica  tutta  la  vita.  » 
il  6 
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Roba  de  stola,  la  ya  che  la  svola. 

Il  toBcano: 

Quel  che  vien  di  penna  e  stola, 
Tosto  viene  e  tosto  vola. 

I  Friulani  : 

I  bes  dei  predis  è  vegnin  chiantand  e  van 
vie  siviland. 

Similmente  gli  Spagnuoli  : 
Los  dineros  del  saeristanj  ecmkindo  #en  vie- 
nen,  cantando  sen  van» 

V  amigo  del  prete  perde  la  religion  ;  V  amigo 
del  medico  perde  la  salute  ;  e  V  amigo  de 
r  avocato  perde  la  sostanza. 

I  Toscani  dieono  : 

Chi  bazzica  co^  preti  o  intomo  al  medico, 
Vive  sempre  ammalato  e  muore  eretico. 

Fra  capuzzo  e  cota,  la  xe  stada  sempre  rota. 

CapuzsOf  eappuccio  ;  tra  frati  e  preti.  In  To- 
scana; 

Cappuccio  e  colta  sempre  borbotta. 

Né  p.  • . . ,  né  barbier 
No  ga  mai  avudo  calamier  (tariffa). 
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tempi  dell'anno* 

Ano  bisesto,  ano  senza  sesto. 

La  superstizione  popolare  vuole  che  ogni  cosa  in 
anni  siffatti  riesca  male.  Anche  i  Toscani  : 

Quando  l'anno  vien  bisesto,  non  por  ba- 
chi e  non  far  nesto. 

I  Siciliani  invece  credono  il  contrario  : 

Annata  bisesta,  inchi  ed  assesta. 

Con  ciò  s'intende  di  far  piantagioni  di  alberi 
sulla  supposizione  che  le  influenze  meteoriche 
saran  favorevoli  alla  vegetazione  (Minà-^Pa'- 
lumboj. 

Ano  de  erba,  ano  de  merda  {da  nulla). 

Anche  i  Toscani: 

Anno  fungato,  anno  tribolato. 
El  love  no  magna  stagion. 

Cioè  : 

0  dal  cao  {capo)  o  da  la  eoa  {coda), 
El  tempo  voi  far  la  soa. 

II  toscano  dice: 

Né  caldo,  né  gelo,  non  restò  mai  in  cielo. 
Lungo  snto,  lungo  mogio. 
L'ano  fa,  con  quel  che  '1  ga. 
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El  fredo  de  genaro,  el  mal  tempo  de  feforaro,  i 
gran  venti  de  marzo,  le  dolci  piove  d'aprii, 
el  sguazzo  de  magio,  el  bon  mieder  de  giu- 
gno, el  bon  bater  de  Iugio>  co  le  tre  aque, 
Togna,  Piera  e  Giacoma,  e  in  agosto  la  bona 
slagion,  vai  più  del  caro  e  i  bo  d'oro  de  Sa- 
lomon. 

Togna^  di  Sani'  Antonio,  ai  13  giugno. 
Pieray  di  San  Pietro,  ai  29  giugno. 
Giacoma^  di  San  Giacomo,  ai  25  luglio. 

denaro  e  febraro,  melele  *1  tabaro; 
De  marzo,  ogni  mato  va  descalzo  ; 
De  aprii,  no  te  scovrir  ; 
De  magio,  va  adagio  ; 
De  giugno,  cavite  {cavati)  '1  eodegugno, 
E  se  no  te  par,  tornitelo  a  impirar  ; 
.  De  lugio,  despogite  (spagliati)  nudo. 

Per  il  settembre  poi  : 

Braghe  de  tela  e  meloni 

De  selembre  no  i  xe  più  boni. 

Proverbi  che  non  sono  punto  superstiziosi,  come 
i  due  seguenti: 

Quando  Tano  incomincia  de  festa,  V  è  V  ano  de 

le  disgrazie.  —  e 
Quando  V  ano  incomincia  de  marti  {martedì) 

To'  'I  to  pan  e  parti  ; 
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Quando  l'ano  incomincia  de  zioba  (giovedi)^ 
To'  '1  to  pan  e  zoga. 

Nadal  senza   soldi,  carneval  senza  apelito»  e 
Pasqua  senza  contrizion, 

8i  fanno  male.  Il  proverbio  è  comune  aneo  ai 
Toscani. 

Da  san  Valentin  (1 4  febbraio)  primavera  xe  vi- 
cin.  —  e 

Da  san  Valentin  fiorisce  '1  spin. 

Anche  in  Sicilia: 

Pri  san  Valentina  primavera  è  vìcinu. 

Ed  in  Toscana  : 

Per  san  Valentino  primavera  sta  vicino. 

Non  cosi  nel  Friuli  ove  dicesi  : 

San  Valentin  ingiazz  la  roe  {agghiaccia  la 
ruota)  cun  dott  il  mulin. 

Co  canta  el  merlo  xe  fora  V  inverno. 
Co  canta  '1  caco  ghe  xe  da  far  per  tuto. 

CucOy  cuculo,  cuculu9  canorus.  Linneo. 

Venuta  la  primavera^  si  ripigliano  i  lavori,  e  la 
gente  abbandona  i  padroni  del  verno  per  pro- 
cacciarsi maggiori  guadagni  dicendo  : 

Co  canta  '1  merlo  e  sigola  '1  tordo,  xe  fora  V  ia- 
vemo  e  in  culo  te  go. 

I  Toscani  dic<mo: 
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Quando  canta  il  ghirlindò,  chi  ha  callivo 
padron  mutar  lo  può. 

I  Siciliani  : 

Quannu  canta  lu  chiò,  cu  avi  tintu  patruoi 
canciari  lu  po'.  —  e 

Acx;ussi  canta  lu  cirrinciò  :  tintu  palruni 
canciari  si  po\ 

Co  canta  '1  ciù  no  xe  più  ora  da  star  su. 

Ciùy  assiuolo  0  usciolo  ;  Strix  scops,  Linn.  — 
Il  proverbio  accenna  ai  filò  che  teminano  col- 
rinverno.  oc  Tosto  che  comincia  a  farsi  sentire 
il  tepore  deUo  primavera  in  quelle  dolci  e  ipiie- 
te  serate,  prima  ancora  che  il  rosignuolo  in- 
cominci a  cantare,  odonsi  gli  Assiuoli,  ehe 
sparsi  sui  pioppi  delle  nostre  campagne  for- 
mano un  concento  strano,  ma  piacevolmente 
melanconico,  unendo  il  loro  fischio  monotono, 
e  ripetuto  ad  uguali  intervalli,  collo  strìdulo 
gracidare  d' innumerabili  cori  di  raganelle 
(ven.  raeolete).  » 

CP,  Saviy  Ornitologia  ToseJ 

EUaie. 

De  istà  per  tuto  è  ca.  —  e 

De  istà  ogni  beco  fa  late, 
De  inverno  gnanca  le  bone  vache.  l 

L' ombra  de  Tistà  fa  mal  a  la  panza  de  inverno. 

I  Toscani: 
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II  fresco  della  siate,   fa  dolere   il  cot\)o 
d' inverno. 

I  Sieiliani: 

Lu  friscu  di  V  està  pri  li  framenti 

'Nlra  r  invernu  è  poi  causa  di  lamenti. 

La  state  fresea  promette  scarsa  la  raccolta  del- 
l' anno  dopo  (Lastri).  Ma  il  proverbio  ha  un 
significato  aache  morale  :  chi,  cioè,  non  lavora 
Testate  non  avrà  di  che  vivere  nel  verno, 
come  in  questo  : 

Chi  col  caldo  a  T  ombra  sta,  a  V  inverno 
patirà. 

Ed  anche  nel  siciliano  : 

Cui  nun  si  travaglia  a  tempu  caudu,  pati- 
rà a  lu  tempu  friddu. 

Yade  piger  ad  formicam. 

Atiftinno» 

La  prima  piova  d' agosto  rinfresca  '1  bosco.  —  e 

La  prim'aqua  de  agosto»  porta  via  un  saco  de 
palesi  e  un  saco  de  mosche. 

Anche  i  Toscani: 

Alla  prim'  acqua  d^  agosto  il  caldo  s' è  ri- 
posto. 

Allora  incomincia  veramente  Tautunno,  air  ab- 
bassarsi della  temperatura.  Che  se  questa  si 
mantiene  elevata,  un  altro  proverbio  dice  : 
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Co  canta  la  cigala  de  setemibre 
No  comprar  gran  da  vendre. 

Vendre  per  vendere  dieono  i  nostri  contadini 
ancbe  nel  parlare  famigliare,  e  non  per  la  ri- 
ma. Il  proverbio  poi  vuol  dire  efao  y'ò  speran- 
za per  r  anno  seguente. 

fnremo. 

A  r  inverno  pan, 
A  r  islà  gaban. 

Inverno,  inferno. 

Dal  barbuto  al  frezzà,  Y  inverno  xe  passa. 

Ben  nota  il  Baccoglitore  che  la  seduzione  della 
rima  fa  vedere  un  po'  troppo  in  rosa.  Barbuto 
Sant'  Antonio  ab.  (i7  gennaio)  che  vien  raffi- 
gurato con  lunga  barba.  Frezza^  frecciato,  dal 
genere  di  .martirio  di  san  Sebastiano  (20  genn.) 

Inverno  sulo  {asciutto)^  ne  Y  istà  'I  fruto.  —  e 
Calivo  inverno  fa  un  cativo  istk.* 

Ciii  voi  veder  un  bel  racollo 

Bisogna  che  l' inverno  sìpia  morto. 

Sipia  morto^  sia  morto,  crucciato  dal  freddo. 
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Gennaio. 

V  Epifanìa  tute  le  feste  la  seca  vìa. 

Scoa^  scopa,  spazza  via.  I  Toscani  : 

Befania,  tulle  le  feste  manda  via. 
L' Epifania,  el  più  gran  fredo  che  sia. 
Da  Pasqueta,  un*  creta. 

Dall'Epifania  i  giorni  si  sono  allungati  dì  un'ora, 
e  dicesi  in  altro  modo  : 

Da  r  Epifania,  un  passo  de  stria.  —  e 

Sant'  Antonio  (1 7  gennaio)  i  di  se  slonga  un 
passo  de  demonio. 

(Vedi  Decembre,) 

Sant'Antonio  fa'l  ponte  e  s.  Paolo  (25)  lo  rompe. 
San  Bastian  (20)  co  la  viola  in  man. 

E  si  soggiunge: 

Viola  0  no  viola,  da  V  inverno  semo  fora. 

Sant'  Agnese  (21)  le  luserle  {lucertole)  va  per 
le  siese  (siepi). 

Sant'  Agnese  el  fredo  passa  le  sfese  (o  xe  per  le 
siese). 

Il  freddo  è  per  andarsene.  ScrÌTO  siete  secondo 
la  Tera  pronuncia  di  gran  parte  del  veneto,  e 
non  ciese^  per  evitare  l'equivoco  notato  dal 
Raccoglitore.  —  Sfete,  fessure. 
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Da  sani'  Agnese  mezzo  fen  e  mezze  spese. 

Vuol  dire  che  il  contadino  deve  a  quest'epoca  es- 
sere provveduto  della  metà  delle  pasture  per  gli 
animali,  e  di  metà  del  denaro  per  condurre  i 
lavori  della  campagna  (Tedi  anche  l'altro  pro- 
verbio del  14  febbraio,  pag.  49) 

San  Vicenzo  (22)  gran  fredura, 
San  Lorenzo  (iO  agosto)  gran  caldura, 
L' uno  e  V  altro  poco  dura. 

Il  proverbio  corre  qual  è  anche  io  Toscana.  In 
Sicilia  pure  : 

San  Lorenzu  la  gran  calura, 
Sani'  Àntoniu  la  gran  frìddura, 
L'  una  e  V  autra  pocu  dura. 

Se  piove  el  di  de  san  Vicenzo,  che  xe  sora  la 
uà,  voi  dir  stagion  crua. 

Cioè  cruda,  assai  fredda. 

Da  san  Polo  (25)  el  giazzo  se  rompe  U  colo. 
San  Paolo  lusinl,  paja  e  furmint. 

Proverbio  del  Trevisano  e  del  Bellunese. 

San  Paolo  ciaro  (chiaro)  e  la  Geriola  (2  feb.) 
scura. 
De  r  inverno  no  se  ga  più  paura. 

De  le  ealende  no  me  ne  curo 

Purché  san  Paolo  no  fassa  scuro.  —  oweì^o 
No  me  ne  curo  de  V  endegaro 
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Se'l  dì  de  san  Paolo  no  xe  né  scuro  né  ciaro. 

Il  Raccoglitore  così  spiega  :  zomi  eMegari^  gior- 
ni indicatori,  chiamano  i  \illici  i  primi  25  di 
gennaio,  ne'  quali  sogliono  fare  le  loro  osser» 
vazioni  meteorologiche,  per  pronosticai-e  V  an- 
damento di  tutta  l'annata.  Ed  ecco  il  loro  me- 
todo :  cominciano  a  contare  dal  primo  di  gen- 
naio e  lo  dicono  zenaro  ;  il  due  febraroy  il  tra 
marzoy  e  cosi  via  via  fino  al  giorno  12  che  chia- 
mano decembre  ;  il  44,  novembre  ;  il  15  ot- 
tobre ;  e  così  di  mano  in  mano  fino  al  24,  che 
rappresenta  di  nuovo  zenaro.  Se  il  3  ed  il  22 
di  gennaio,  che  rappresentano  il  mano,  sono 
ambedue  piovosi  o  burrascosi ,  argomentano 
che  marzo  sarà  piovoso  o  burrascoso  ;  se  invece 
quei  giorni  fossero  sereni,  marzo  sarebbe  a- 
sdutto  e  sereno,  ecc.  Così  dicasi  degli  altri 
mesi.  Ma  se  il  25  gennaio  (  cb'  è  il  primo  do- 
po gli  endegarij  è  mezzo  sereno  e  mezzo  nu- 
voloso 0  piovoso,  perdono  la  bussola,  smettono 
i  loro  logaritmi  e  dicono: 

No  me  ne  curo  de  V  endegaro 

Se'l  di  de  San  Paolo  no  xe  ne  seuro  né  ciaro. 

De  genaro  ogni  galina  fa  gnaro  {nido). 

Gnaroy  nido,  è  voce  del  vicentino  —  e 

Trista  quela  ponzina,  che  a  Pasqua  no  devenla 
galina. 

Anche  ponzina  è  del  vicentino,  ove  il  dialetto, 
specialmente  nella  parte  meridionale  della  pro- 
vincia, tiene  del  toscano  più  che  altrove  nel 
veneto.  I  Toscani  anch'  essi  dicono  : 
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Non  è  si  piccola  ponzina,  che  di  marza 
non  sia  gallina. 

Chi  aniazza  un  palese  de  genaro 
Ghe  ne  amazza  un  centenaro. 

Genaro  dal  dente  lungo. 

Genaro  forte, 
Tuti  i  vecci  se  augura  la  morte. 

De  genaro  i  gati  va  in  gataro. 

Genaro  seco,  vilan  rico. 

Anche  i  Toscani: 

Gennaio  secco,  lo  villan  ricco.  i 

E  i  Siciliani  : 

Jnnaru  siceu,  burgisi  riccu. 
Gran  fredo  de  genaro,  colma  '1  granare. 

In  Sicilia: 

Lu  friddu  di  jnnaru  inchi  lù  granaru. 

Polvere  de  genaro,  fa  cargar  (caricare)  el  gra- 
nare. —  oìwero 

Genaro  spolvararo,  fate  de  rovere  'I  granare. 
Genaro  in  polvere,  fate  (/atti)  'I  granare  de  rovere. 

Anche  il  toscano: 

Se  gennaro  fa  polvere,  i  granai  si  fan  di 
rovere. 

E  il  sieiliano  : 
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Pruvilazzu  di  jnnaru  carnea  lu  sularu. 

Ed  il  lombardo  : 

Gennar  polverent,  poca  pagìa  e  tanl  for- 
meni. 

Quando  el  moscon  camiua  de  genarO; 
Ciapa  '1  rosegoto  e  melilo  in  granare. 

Il  «gennaio  mite  indica  una  lunga  invernata  ; 
laonde  il  proverbio  avverte  die  si  deve  tener 
conto  perfino  dei  rifiuti  del  fieno  e  delle  can- 
ne, per  non  trovarsi  poi  sprovveduti  di  man- 
gime per  gli  animali  prima  che  venga  la  nuo- 
va erba. —  Rosegoto^  torso  dei  frutti  e  d'altro* 

Senaro  fa  i  ponte  (ponti)  e  febraro  li  rompe. 

Gennaio  mette  diaccio  e  febbraio  lo  dimoia.  — 
Cosi  il  Capponi  allo  stesso  proverbio  toscano. 

jenaro  ingenera  e  febraro  intenera. 

S'intende  per  la  vegetazione  degli  alberi.  Il  pro- 
verbio è  comune  in  tutti  i  paesi  meridionali 
d' Italia,  ove  è  più  vero  che  da  noi,  eccetto 
qualche  anno,  come  fu  questo  1857,  che  in  feb- 
braio fiorirono  i  mandorli,  e  si  colsero,  nei  pri- 
mi giorni,  le  mammolette. 

ienaro  e  febraro  xe  do  mesi  che  va  a  paro. 

ìenaro  favaro  {molta  fava\ 
Febraro  faveto  (jpoco), 
Marzo  fauleto  (il  solo  gambo). 

I  Toscani  dicono  invece  :  Dicembre  favaio. 
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Febbraiom 

Quando  la  Ceriola  (2)  fa  serenela, 

Sete  volte  la  neve  se  repela  {si  ripete).  — 
ovvero 

Sé  nevega  a  la  Ceriola,  la  neve  sete  volte  svola. 
Da  la  Ceriola,  se  piovésola. 

Da  r  inverno  semo  fora  ; 

Se  xe  seren,  quaranta  zorni  ghe   ne   aven 

(n'  abbiamo). 

Ovvero  : 

Se  xe  sole  o  vento. 

De  r  inverno  semo  drento.  —  ovvéro 

Se  xe  soleselo,  de  l' inverno  semo  a  mezzo  ; 
Se  xe  piovésola,  de  l' inverno  «emo  fora. 

Ceriola  nevegarola,  de  V  inverno  semo  fora, 
Ceriola  solarola,  ne  V  inverno  semo  ancora. 

Questi  proverbi  hanno  i  loro  corrispondenti,  gus- 
si  con  le  stesse  parole,  in  tatti  afiatto  ì  dia- 
letti italiani.  Gabriele  Rosa  poi  notò  come  sieno 
generali  inoltre  in.  Gei  mania,  e  sino  fra  gli 
Slavi. 

Da  la  Madona  de  la  Ceriola 
Da  la  tana  V  orso  vien  fora. 

San  Biasio  (5)  la  tera  va  al  so  asio. 

Si  disgela  rendendosi  atta  al  lavoro. 
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Da  san  Vaienlin  (14), 
El  giazzo  iien  su  un  gardelin. 

Tanto  è  leggero  e  sottile. 

Da  san  Valentin,  m^zzo  pan,  mezzo  vin,  e  mezzo 
fien  per  el  pussin  (bestiame). 

Ovvero 

Mezzo  '1  pan,  mezzo  '1  fien  e  luto  '1  vin. 

Ottimo  proverbio  per  l'economia  domestica  e 
rurale. 

Da  san  Vaienlin  governa  V  ortesin. 

San  Valentin  girlanda 
Cinquanta  dì  '1  comanda. 

£1  vento  de  san  Matia  (24)  dura  'na  quarantia. 

Febraro  curto,  pezo  de  tulo. 

Febraro  febraro, 
Curto  e  amaro. 

I  Siciliani: 

Frivaru  curtu  ed  amaru. 

Una  bona  piova  de  febraro 
Giova  più  d' un  loamaro  (Ze tomaio). — ovvero 

Piova  de  febraro  impenisse  4  granaro. 

In  Toscana  egualmente,  ed  in  Sicilia  : 

L'acqui  di  frivaru  inchinu  {riempe)  lu 
granaru. 

Ed  in  Loml)ardia  : 


96  BffiTEOaOLOOU,  ECC. 

La  nev  de  fevrer  Y  ingrassa  el  graner. 

Febrarelo,  ogni  erba  buia  fora  'I  so   becheto 
(beccuccio). 

Eguale  tra  i  Friulani  che  hanno  invece  :  febra- 
rut 9  becuL 

Se  febraro  no  febriza,  marzo  mal  pensa. 

Il  toscano  : 

Se  febbraio  non  febbreggia,  marzo  cam- 
peggia. 

Il  siciliano: 

Si  frivaru  'un  frivia,  marzu  'un  erburia. 
Febraro  sulo,  erba  per  tulo. 

E  questo  corrisponde  meglio  al  toscano  preci- 
dente, il  quale  signifìca  che  se  febbraio  non  è 
freddo,  si  hanno  troppe  erbe  nel  marzo. 

Quando  venta  ai  tre  de  marzo  venia  per  qua- 
ranta di.  —  ovvero 

Se  venta  el  di  de  san  Gregorio^  (12),  ecc. 

Se  piove  el  dì  dei  quaranta  Martiri  (il)  piove 
quaranta  di. 

Da  san  Gregorio  papa,  le  sisile  (; rondini  )  passa 
r  aqua. 
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Da  sani'  Isepo  (s.  Giusq^pe,  19) 
Le  sisile  passa  '1  telo 
Passa  0  no  passa,  el  iredo  ne  lassa. 

Da  san  Beneto  (21)  xe  la  rondine  sul  telo. 

Cava  palo,  impianta  palo, 
tiìorno  e  note  tuto  paro. 

n  Raccoglitore  nota*:  Le  viti  si  soi^ pendono  «ì 
pali  air  equinozio  di  primavera  (21  marzo)  e 
8i  sciolgono  air  equinozio  d' autunno  (21  9eU 
iembré).  I  Toscani  accennino  alia  prima  di 
queste  due  epoche  col  proverbio  : 

» 

Quando  gli  armellini  (albicooehi)  sono  in 
fiore, 

Il  di  e  la  notte  sono  d'  un  tenore. 

* 

Se  la  note  del  25  marzo  xe  fredo 
De  bel  racoUo  xe  bon  segno. 

Marzo  suto  {asciutto),  pan  per  tuto.  —  e 
Co  marzo  resenta,  formento  e  polenta. 

Quando  cioè  |ia  sereno  ed  asciutto  che  si  possa 
fare  il  bucato.  Resentare,  risciacquare,  eh'  è 
il  pulire  nuoyamente  con  acqua  pura  i  pan- 
uilini,  purgandoli  dal  ranno  e  dal  sapone  ;  ed 
è  r  ultima  mano  che  si  dà  alla  purgatura  del 
bucato. 

Marzo  voi  far  le  soe.  —  e 

II  7 
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Marzo  dai  nove  eolori.  *-^  ovvero 
Marzo  no  ga  un  di  come  l' altro. 

Anche  i  Tosoani  dioono  : 

Marzo  non  ha  un  di  come  V  altro. 

È  sempre  iacostante,  e  perciò  ben  dice  il  conta- 
dino della  Sicilia  : 

Marzu  pazzu. 

Marzo  ga  compra  la  pelizza  (pelliccia)  a  so  ma- 
re, e  tre  zomi  dopo  el  la  ga  vendua. 

È  assai  bel  modo  par  esprimere  1*  ìneostanzi 
della  temperatura  in  ^esto  mese. 

Marzo  marzon,  ti  me  fa  morir  lè  piegore  e  an- 
ca '1  molton. 

De  marzo  s*  ha  da  veder  'na  capelua  in  fondo 

*  • 

a  un  campo. 

Cioè  U  frumento  non  dev'esser  troppo  sfron- 
zato,  cosi  che  non  impedisca  il  vedere  an'  al- 
lodola cappelluta  (alauda  crUtata)  da  un  ca- 
po ali'  altro  del  campo. 

So  Biarzo  buta  erba,  aprile  |>ula  merda. 

Quando  marzo  no  incodega,  mazo  {maggio)  no 
sega. 

No  ineodega^  non  inette  cotìea,  non  mette  or- 
ba. Incodegar^  piotare.  ~  e 

Marzo  incodega  e  mazo  sega. 


Se  marzo  xe  sulo,  aprile  lo  xe  tuto. 

Marzo  in  lenze,  aprii  depenze,  magio  da  le  bele 
donc  e  giugno  da  le  brute  carogne. 

I  raggi  cocenti  dej  sole  e  i  lavori  della  campa- 
pa  liimo  Inrutte  le  ^enne,  che  nel  giu|:^o  ko^ 
no  affaccendatissime. 

Marzo  inlenze,  aprii  depenze  ; 
E  chi  è  de  bela  forma,  de  magio  ritorna. 

Anche  i  Toscani  : 

Marzo  tinge,   aprii  dipinge,  maggio  fa  le 
belle  donne. 

Marzo  suto  e  aprii  bagna 
Bealo  4  eonladia  che  à  semenà.  —  ed  anche 

Marzo  venta,  aprii  tempera,  magio  sute,  for- 
mento,  da  per  luto. 

Marzo  per  le  galine,  apHl  per  le  piegore,  ma- 
gio per  i  boi,  giugno  per  noi. 

RÌKguardt  l'epoea  del  prodotto  di  questi  ani" 
mali.  Giugno  per  noij  dicono  i  contadini,  al- 
ludendo a'  bozzoli,  che  sono  la  loro  prima  e 
precipua  fonte  di  guadagno,  e  nei  quali  ri- 
posano le  'loro  più  care  speranze  di  un  miglio- 
re avvenire. 
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Aprtie. 

Tre  aprilanti,  quaranta  somiglianti.  - —  ovvero 

Primo,  secondo  e.  terzo  aprilante,  quaranta  dì 
durante. 

Ai  oto  de  aprii  el  cuco  ha  da  vegnir  ; 

E  se  noi  vien  ai  oto,  di'  che  V  è  preso  o  che 
r  è  morto  : 

E  se  noi  vien  ai  diese.  Tè  preso  per  le  siese; 

K  se  noi  vien  ai  vinti,  V  è  preso  in  fi  for- 
minti  ; 

E  se  noi  vien  ai  trenta,  e!  pasior  V  ha  ma- 
gna co  la  polenta. 

Ed  il  rosignolo  dice  : 

Se  no  ti  me  vedi  ai  scie  o  ai  oto 
Dilo  che  son  ciapà  o  che  son  morto. 

Se  piove  '1  dì  de  san  Zorzi  (s.  Giorgio,  23)  care- 
stia de  fighi. 

Da  san  Marco  (25)  le  vache  passa  *I  varco, 
Da  santa  Catarina  (50)  le  vache  va  in  cas- 
sina. 

Incominciano  i  pascoli  e  le  vacche  dan  latte. 

Aprii  dal  dolce  dormir. 
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Aprii  ghe  n'  ha  trenla;  se  piove  treniaiin,  noi 
fa  mal  a  nissun. 

Aprile  aprileto,  ogni  giorno  un  sguazzclo  (o  un 
gozseto). 

De  aprii  piove  sete  volle  al  di.  —  e 

I  Toseani  : 

Aprile  una  gocciola  il  die,  e  spesso  tulio 
il  die. 

Sete  vòlte  al  di  piovQ  d' aprii 
E  ancora  se  suga  '1  mantil. 

De  aprii  tute  le  «rozze  (o  ogni  mussa)  alza  'I 
coil. 

Abbonda  il  foraggio,  e  gli  animali  meglio  pa- 
sciuti ai  prestano  più  alacremente  al  lavo* 
ro.  Può  easefe  anche  meno  figurato,  e  allude 
alla  stagione  nella  quale  gli  animali  Tanno  in 
frega.  (Raccoglitobb.) 

De  aprile  xe  lornae  le  sisile. 

Aprii  piovoso,  ano  fruluoso.  —  e 
Boiì  aprii  s'  el  porla  '1  baril. 

Aprii  ga  '1  fior  e  magio  ga  V  onor. 

Aprii  tempera  e  m«^  sulo  formento  da  per 

luto. 
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Aprii  e  magio  xe  la  clave  (  chiave  )  de    tato 
r  ano. 

E  qui  è  il  fnimentoche  dice  al  tempo  : 

De  marzo  che  no  bagnasse  la  eoa  a  un  rato^ 
De  aprile  lasseme  un  poco  a  doruìire, 
E  de  mazo  (  maggio  )  té  vedere  eossa  che 
fazzo. 

Pasqua,  vegna  alla,  vegna  bassa, 
La  vien  co  fogia.  e  frasca  ; 
Vegna  Pasqua  quando  sé  vogia, 
La  vien  co  frasca  e  fogia  (foglia  del  gelso). 

Vogia  0  nò  vogia,  Pasqua  vien  con  fogia. 
Se  no  piove  su  Y  olivo  piove  sai  vovi. 

Cioè  «e  non  piove  la  'domeMoa  Mie  Palme,  in 
eni  ha  lao^  la  beneditieiie  dell'  olivo,  piove 
nella  Pasqua. 

A  y  erona  : 

Se  piove  su  V  oli  vela 
No  piove  su  la  braasadefai  (eùmM/a). 

Olivo  suto  e  vovi  bagnai,  e  vkeverM 

El  zioba  grasso  Urte  le  boehe  Kca  {leceanù}. 

El  venere  santo  dìsuna  (digiunano)  anca  i  ose- 
leti. 
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Se  piove  '1  vener  sanlo 
Piove  magio  luto  quanto. 

h  gW  è  sabo  santo  al  mondo 
Che  la  luna  no  &ia  al  tondo. 

Maggio. 

Se  piove  da  santa  Crose  (3) 
Va  sbuse  le  nose. 

Da  san  Nicolò  se  erba  '1  bo. 

Gli  si  dà  '1  fieno  novello. 

Se  piove  '1  di  de  la  Sensa 
El  boaro  perde  la  semenza.  —  ovvero 
Molta  pagia  e  poca  semenza. 

Più  se  vive,  più  se  pensa, 
Ma  de  zioba  vien  la  Sensa. 

Da  sani'  Urban  (25^ 
Gramo  quel  contadin  che  ga  Tagnelo  in  man. 

Se  piove  '1  dì  de  sant'  Urban, 
Ogni  spiga  perde  un  gran. 

Da  sanf  Urban,  la  segala  (o  la  biava)  compisse 
'1  gran. 

Il  toscano; 

Per  sant'Urbano,  il  frumento  è  fatto  grano. 
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Co  piove  da  san  Filipo  (26) 
El  povaro  no  ga  bisogno  del  rieo. 

Air  incontro  : 

Se  piove  1  di  de  le  Pentecoste 
Tuie  le  intrade  no  le  xe  nostre. 

Magio  ortolan,  molta  pagia  e  poco  gran. 
Magio  fresco,  pagia  e  formento. 
Magio  furo,  mese  longo^ 
Magio  fornissile  de  legne  e  de  formagio. 
Magio  mogio,  lin  per  le  done. 

Similmente  ì  Toscani  : 

Maggio  asciutto,  gran  per  tutto  ;  maggio 
molle,  lin  per  le  donne. 

Magio  fresco  e  ventoso  fa  V  ano  frutùose. 

Se  magio  fa  fresco,  va  ben  la  fava  e  anca  1  for- 
mento. 

I  Siciliani  dicono  : 

Acqua  di  maju,  pani  pri  {pei')  lutto  Tannii. 
Chi  ga  un  bon  zoco  (ceppo)  lo  legna  per  magio. 

II  maggio  non  è  bello  che  nei  poeti  ;  spesso  è 
assai  freddo  e  burrascoso  :  i  contadini  Io  chia- 
mano Y  inverno  dei  eavaìieri,*  dei  bachi,  lo 
altro  proverbio  dite  : 
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Magio  magion, 
A  ti  la  lo  rosa,  a  Qii  '1  peKzzon. 

Giugno^ 

Per  san  Barnaba  (1 1),  Tua  vien  e  *1  fior  va. 

Quando  piove  '1  zorno  de  san  Vio  (1 5), 
Ei  prodoto  de  l' uà  va  mezo  falio.  —  e 

Se  piove  'I  di  de  san  Tito  e  Modesto 
La  uà  va  a  torla  in  cesto  (va  a  male). 

La  vigilia  de  san  Giovani  (23),  piov«  tuti  i  ani. 

Ricorre  in  luna  nuova. 

La  note  de  san  Zuan  (24),  se  fa'  1  mosto  nel 
gran  (dell'uva). 

Proverbio  eonmne  a  tutta  V  alta  Italia. 

Da  san  Zuan  el  sorgo,  va  in  gran. 

Se  piove  4  di  de  san  Zuane, 
Carestia  de  sorgo  e  anca  de  eane  (eatine). 

Ovvero 

Le  nosele  {noccinoté)\a  vane. 
Piova  de  san  Piero  (29)  piova  col  caldiero. 

Cioè  abbondantissima. 

Giugno  co  la  falze  (o  co  la  sesola)  iti  pugno. 

Setola  (il  secondo  s  dolce),  da  caédere,  tafana- 
re ;  ftilee.  -^  I  Toseani  : 
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Giugno,  la  falce  in  pugno  ;  se  oon  è  in  pu* 
gno  bene,  luglio  seQ  viene. 

Altrimenti  i  Siciliani  : 

Giugnu,  fauci  'n  pugnu,  si  'n  pugnu  ntin 
pò  slari,  torna  maju  a  fìschiari 

Perchè  in  Sicilia  0  maggio  è  come  da  noi.  Te- 
di sopra. 

Giugno  e  lugìo  in  pailanela 
Impina  la  Bearsela, 

JnpaltaneUiy  quando  sono  piovosL 

léuglio. 

Da  santa  Maria  Madalena  (22)  se  lagia  T  avena. 

Da  sanla  Maria  Madaleaa  la  nosa  xe  piena  ; 
Compia  0  da  compire,  i  putei  b  voi  aprire. 

È  veronése. 

San  Giacomo  e  sant^  Ana  (Ì5,  26) 
L'  ultima  festa  castelana. 

Ultima  £B6ta  (U  Gattello,  uno  dai  Soatierì  di 
Venezia. 

Da  sani'  Ana  le  nose  va  in  tana. 

Si  abbacchiano. 

Se  piove  'l  di  de  sani'  Ana, 
Piove  un  mese  e  una  seUmana. 


I 
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Da  santa  Marta  (29) 
Se  taca  la  iuse  (il  humé)  soto  la  napa. 

Napa^  capanna  del  cammino;  a'  incomincia, 
cioè,  a  lavorare  alla  sera.  Risponde  all'altro  : 

Quando  che  '1  sorgo-rosso  {saggina)  mostra  '1 
muso, 
Xe  ora  da  tor  su  la  roca  e  '1  fuso* 

Quando  '1  sol  Ta  in  Iton,  come  eh'  d  trova .  el 
lassa* 

Lugio,  dal  gran  caldo^ 
Bevi  ben  e  bati  saldo. 

Nelle  lunghe  fatiche  della  FtAfe  il  migliore  con- 
forto eQ  aiuto  è  il  vino.  I  braccianti  rifiutano 
di  Ittvorare  ae  nen  se  ne  somminialm  loro  una 
Qonvèiteile  'fuaatità.  L^acfpia,  mme  ognun 
sa,  set  ritifrescA  per  poco,  fa  poi  tosto  vieppiù 
sentire  la  noia  del  caldo,  indebolisce  e  pro- 
stra. 

Agonia. 

Dal  primo  d'  agosto 
Le  ànare  {anitre)  se  mete  a  rostp. 

Dal  Pardon  (2),  se  tra  la  zapa  in  un  canton. 

Dai  sepolcri  e  dal  Pardon 
Tute  le  dooe  va  de  scotolo»  (a  zonzo). 
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San  Lorenzo  (10)  le  nose  va  col  sgiavento. 

SgiaventOj  bacchio,  pertica  con  cui  si  batton  le 


noci. 


Da  san  Roco  (1 6)  le  nose  va  in  sgaboto. 

Perdono  il  maUo. 

Da  san  Lorenzo,  la  xe  a  tempo  (la  piova)  ; 
Da  la  Madona  (14),  la  xe  ancora  bona  ; 
Da  san  Roco,  la  ga  spela  tropo  ; 
Da  san  Bortolamio  (24)  pelarsela  sul  dadrio. 

À  Verona  : 

Da  la  Madona,  T  è  ancora  bona  ; 
Da  san  Roco»  Y  è  ancora  un  loco. 

I  Toscani  :  i 

Se  piove  per  san  Lorenzo,  la  viene  a  tem- 
po ;  se  piove  per  la  Madonna,  Y  è  ancor 
buòna  ;  se  per  san  Barlolommè,  soflBaJe 
di  drè. 

I  Siciliani  : 

L'acqui  di  san  Gaitanu  arrifrescanu  lu 
chianu  ;  Y  aqui  di  l' Assunzioni  pigghia- 

tili  ca  su  boni. 

« 

Da  san  Bortolamio  (24)  le  sisile  {rondini)  va  con 
Dio. 

Sant'  Agustin  (25),  taca  tacon. 

Si  allestiBcono  le  vesti  poi  yerno. 
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Le  zuche  nate  fra  le  doMadone  (1 5  «9.  e  8  $ett.\ 
le  xe  sempre  bone. 

La  prima  piova  d'  agosto  rinfresca  U  bosco. 

Ma  86  non  piove,  il  ealdo  dura  fortisaimo  onde 
un  altro  dice  ohe  ai  Beccano  perfino  i  ceppi 
dei  salci: 

De  agosto  se  seca  i  piantoni. 

Co  piove  in  agosto,  piove  miei  0  mosto. 
Chi  fila  d'  agosto,  fila  a  so  costo. 

È  delle  nostre  donne,  nell'  agosto  filano  per  se 
perchè  avanxi  loro  tempo  di  filare  per  gua- 
dagnarsi da  vivere  nel  verno. 

Chi  no  sega  d' agosto,  sega  a  so  costo. 
Agosto  maura  e  setembre  vendema^^ 

Egualmente  in  Sicilia  : 

Cucina  aguslu  e  sittembri  minestra. 

;Seffemòre« 

•  *■  •, 

Se  piove  da  san  Gorgon  (9) 
Sete  brehtane  e  un  brentanon. 

Nel  veronese: 

Se  piove  '1  giorno  de  san  Gorgonio 
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Piove  luto  I'  aalonio  {autunno).  —  ovvero 
V  è  un  auluno  da  demonio. 

Anche  in  Toscana  : 

Se  piove  per  san  Gorgonio, 

TuUo  r  ottobre  l'è  un  demonio. 

Se  piove  '1  di  de  san  Gorgon 
La  semena  va  de  rebakon. 

Da  san  Gorgon,  se  cava  U  semenzon  (canape), 

El  di  de  san  Gorgon,  passa  la  lodola  e'I  lodolon. 

Lodola\Alauda  arvensis  Linrc.)  Lodolon  (Alati- 
da  calandra  Link.) 

Da  san  Malio  (21),  ogni  fruto  xe  compio. 

E  dicefil  anche  :  Da  mn  Tornio  ecc. 

Da  san  Matio,  el  bon  tempo  xe  finio. 

Da  san  Michiel  (29)  varda  '1  ciel  se  l'è  seren. 

Perchè  . 

Quando  TAnzolo  (Angelo)  se  bagna  le  ale. 
Piove  fin  a  Nadale. 

San  Michiel,  la  marenda  va  jn  ciel. 

Il  Raccoglitore  di  Padova  spiega:  Da  questo 
giorno  le  monache  sespendono  rile  educande 
la  solila  refezione  dei  dopo  pranzo,  per  l' ab- 
breviarsi delle  giornate.  —  A  Venezia  invece 
s' intende  che  finiscono  le  merende  al  lido,  au- 
tico  costume  del  popolo. 


Se  cania  la  sigala  de  setembre 
No  comprar  gran  da  vendre. 

\endre  ^r  vendere  dicano  i  neitri  cMttdini. 
Vuol  dire  ehe  vi  sarà  abbondnaa  di  biade  ed 
a  buon  |  rexso  da  non  potervi  lare  speculazio- 
ne se  il  settembre  «  ealdo.  . 

De  setembre,  dei  fruii  ghe  n'  è  sempre. 

OUobfe. 

Santa  Giustina  (7),  santa  travagina. 

Di  travaglio  perchè  scadono  le  pigioni,  ^on  vale 
che  per  la  provincia  di  Padova. 

Da  santa  Giustina,  tuta  V  uà,  xe  marzemina. 

Tuoi  dire  ehe  allora  tutta  è  buona  perchè  ma- 
tura. 

Santa  Giustina  da  la  scussetina. 

È  a  quest'epoca  cfae  avviene  il  niassimo  pas- 
saggio delle  Pispole  (Alauda  pratensis  Linn.), 
le  quali  tra  il  veronese  e  il  bresciano  si  chia- 
mano scìissète^  e  nel  padovano  e  "vicentino 
fitte. 

Se  piove  da  san  Gal,  piove  fin  a  Nadal. 

È  proverbio  dei  pastori  che  hanno  cagione  di 
fare  il  loro  oroscopo  in  questo  giorno,  eh'  è 
il  loro  san  Martino. 

Da  san  Gaio  (1 6)  para  via  e  no  fa  falò. 

Para  via^  conduci  i  bovi  aggiogati  sul  campo 
pet  arare. 
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Da  san  Luca  (18)  para  via  o  mogia  o  suta. 

Ara  la  lem  sia  molle  o  aieiutta.  —  e 

Da  san  Luca,  chi  no  ga  semenà  se  spelaca 

Se  wpehitOj  ù  batte  T  anca  e  «  inette  le  mani 
a'  capelli.  Ànehe  i  Sieiliaiù  dicono  : 

Sanlu  Luca,  ^imenza  minuta. 
Da  san  Luca,  el  lon  va  in  zuca. 

Cessano  i  temporali. 

Da  san  Luca  le  lodole  se  speluca  {si  spelazzano  . 
A  san  Luca  le  nespole  Se  speluca.  • 

Cioè  perdono  la  peluria  ;  ovvero  n  mangiano.  \ 
Toscani  dicono  : 

Per  san  Simeone  (i8)  la  nespola  si  ripo- 
ne. —  e 

San  Luca,  la  meredda  nella  buca,   e  la  ne- 
spola si  speluca. 

Da  san  Simion  (28) 
Se  buia  via  '1  ceslon. 

.    È  finita  la  seminagione  del  frumento. 

De  otobre  4  vin  ne  le  doghe. 

XovemhrBm 

Fin  ai  Sanli  (1.)  la  semenza  se  porla  sui  campi: 
Dai  Santi  in  là,  la  se  porla  a  ca; 
A  san  Martin,  la  se  porta  al  molin.  —  e 
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Infin  a  san  Marlin  (il) 
Xe  niegio  '1  gran  al  campo  che  al  molin. 

Se  i  Santi  el  tempo  i  desgiiisla,  i  Morii  (2)  Io 
giusta.  —  ovvero 

Co  i  Santi  trova  el  tempo  roto,  i  lo  gitista  ;  s(; 
i  lo  trova  bop,  i  Io  desgiu&ta. 

El  di  de  tati  i  Santi 
Un  pie  in  tei  cui  a  luti  i  oselanti. 

E  proverbio  del  Yeronese,  ove  assai  grande  ed 
uni  versale  è  la  passione  dell'  uccellare. 

Dai  Morti,  se  veste  i  porchi  («'  freddolosi)  ; 
Da  san  Marlin,  se  veste'l  grande  eM  picliinin  ; 
Da  la  Salute  (21),  le  bele  pule  ; 
Da  santa  Catarina,  ogni  parigina. 

Da  san  Martin  ga  cà  '1  grande  e  'Lpichinin. 

Dieesi  egualmente  pichinin  e  picinin. 

Da  san  Martin  V  inverno  xe  in  camin. 

Da  san  Martin  a  Nadal 
Ogni  povero  sta  mal. 

Da  san  Martin  el  mosto  se  fa  vin. 

Laonde  si  'dice  : 

Da  san  Martin,  se  spina  {spilla)  la  bole  del  bon 
vin. 

O  semplioenente  : 
II  8 
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Da  san  Marlin  se  lasia  'I  vin. 

L' islà  de  san  Martin 
Dura  tre  zorni  e  un  pochetin. 

In  Toscana  : 

L' estate  di  san  Martino  dura  tre   giorni  e 
un  pocolino. 

Anche  i  Siciliani  conoscono  l' estate  di  san  Mar- 
tino,  ma  non  hanno  un  proverbio  formulato. 

Se  xe  vento  '1  di  de  san  Martin, 
Tuto  r  ano  xe  vento  de  garbin, 

Se  '1  zorno  de  san  Martin  el  sol  va  zo  in  bissaci 

{coperto  di  nubi)^ 
Vendi  '1  pan^e  tien  la  vaca  ; 
Se  el  sol  va  zo  seren,  vendi  la  vaca  e  tienle  et 

fien. 

Poco  diverso  è  quello  notato^dal  EaecoglHore. 

Da  santa  Catarina  (25)  el  fredo  se  rafina. 

I  Toscani: 

Per  sanla  Gatterina,  la  neve  alla  collina 
{ovvero  o  neve  o  brina). 

I  Siciliani: 

Pri  tutti  i  Santi,  la  nivi  a  li  canti  ; 
Pri  san  Simuni,  la  nivi  a  lu  sirruni  ; 
Pri  sant'  Andria,  la  nivi  pri  la  via. 
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Da  san  la  Catarina  se  tol  su  la  scaldina  {il  cal- 
dano). 

Scaldina  è  propriamente  lo  iealdapié  ;  scalditi 
inTece  è  il  ealdanino  che  si  tiene  fra  le  mani. 

Santa  Catarina  porta  'I  saco  de  la  farina. 

Da  santa  Catarina  le  oche  va  in  tina.  —  e 

Chi  voi. un'  oca  fina, 
A  ingrassar  la  meta  da  santa  Catarina. 

I  contadini  un  po'  agiati  mettono  ad  ingrassare 
delle  eehe,  le  quali  sogliono  poi  uccidere  a 
santa  Lucia  (13  dee.),,  e  le  oonaeryano  per  la 
state,  come  più  universalmente  suolsi  fare 
del  poreo. 

Da  sant'Andrea  (30),  el  fredo  becolèa  {pungeva), 

Becolètty  eh'  è  passato  imperf.»  invece  di  beccia 
a  motivo  della  rima.  Quando  però  non  si  rife- 
risca agli  anni  passati,  nei  quali  in  tal  giorn» 
il  freddo  pungeva  ;  che  può  benissimo  stare. 

Da  sant'  Andrea,  chi  ga  un  bel  porco  lo  peltM 
(peto),  avvero 

Da  sanC  Andrea  pia  {piglia)  '1  porco  per  la  sea 
{setola)  ; 

E  se  alora  no  te  'I  pò  piar, 
Lassa  eh'  el  vada  fin  a  Nadal. 

Similmente  i  Toscani: 
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Per  sani'  Andrea  piglia  il  porco  per  la  sea  ; 
se  tu  non  lo  puoi  pigliare,  fino  a  Nalale 
lascialo  andare. 

MHeembrem 

Se  piove  4  éi  de  santa  Bibiana  (t), 
Piove  quaranta  di  e  una  setimana.   . 

Da  santa  Lucia  (13)  el  fredo  crucia. 

Santa  Lucia  la  note  più  longa  che  sia. 

Questo  ed  altri  proverbi  sono  verisimilmentp 
anteriori  aUa  correzione  gregoriana  del  ea- 
iendario  ;  ma  restarono  tali  quali  anche  dopo, 
perchè  si  può  correggere  un  calendario,  non 
un  proverbio.  (Ràcc.) 

Da  san  Tornio  (s.  Tommaso  ap.  21)  le  zornae 
torna  indrio. 

Incominciano  ad  allungarsi. 

À  san  Tornio  (21),  el  regal  se  dà  indrio. 

È  veronese  e  riguarda  il  costume  di  quella  citta 
del  ricambiare  che  le  amorose  fanno  agli  a- 
manti  del  regalo  fatto  ad  esse  nel  giorno  di 
santa  Lucia. 

Da  Nadal  se  mazza  '1  porco. 

Da  Nadal,  un  fredo  coral  (cfie  stringe  il  cuore). 
Da  la  veccia  {Epif.\  un  fredo  che  se  crepa. 
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Avanti  Nadale  fredo  no  fa,  falò  Nadale  4  fredo 
sen  va. 

Come  nota  il  RaceoglUcre^  è  fatto  per  confor- 
tare i  freddolosi  ;  ma  un  altro  diee  : 

r 

Fin  a  Nadal,  poco  fredo  poi  fair; 
E  da  Nadale  ìndrio,  fredo  e  fame  te  vien  dfio. 

Che  ci  pare  dir  meglio  del  toeeano  : 

Avanti  Natale  né  freddo  né  fame  :  da  Na- 
tale in  là,  il  fjreddo  se  ne  va. 

Eguale  al  veneto  il  siciliano  : 

Avanti  Natali,  né  friddu,  né  fami; 
Doppu  Natali,  lu  friddo  e  la  fami. 
Da  Nadal  al  zogo,  da  Pasqua  al  fogo. 

Verde  Nadale,  bianca  Pasqua. 

Ilsleilianopure: 

Natali  cu  lu  suli  e  Pasqua  cu  lu  tìzzuni. 

Quel'  ano  che  se  sua  de  Nadal, 
Da  Pasqua  se  trema  in  general. 

Se  ti  vedi  el  formmto  da  Nadal,  mazza  'i  ean  ; 
Se  '1  formento  no  ti  vedi,  daghe  del  pan. 

Se  vedi  che  a  Natale  il  frumento  sia  rigoglioso 
spera  poco  ed  a  rovescio.  Risponde  al  toscano 
e  aU*  altro  veneto  notati  a  pag.  19  e  20.  Voi,  i. 

Da  santa  Lucia  a  Nadal, 
Le  se  slonga  un  pie  de  gal  {k  giornate)  ; 
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Da  Nadal  a  Pasqueta  {l'Epifania) 
Le  se  slonga  un'  oreta. 

In  Toscani  : 

San  Tommè  (21),  cresce  il  di  quanto  il 
gallo  alza  un  pie. 

In  Sieilia  : 

Di  santa  LucÌ9  a  Natali,  un  passu  di  cani  : 
Di  Natali  all'anno  novu,  un  passu  d'omu. 

Quando  Nadale  vien  de  Domenega, 
Vendi  '1  porco  e  compra  la  melega  ; 
E  tiente  presso  de  ti 
Fin  che  Nadale  vien  de  Martedì. 

n  toscano  : 

Quando  Natale  vien  di  Domenica, 
Vendi  la  tonica  per  comprar  la  melica. 

Decembre  davanti  te  scalda  e  dadrio  t'incende  (o 
t' offende). 

jLetxire  e  bnunonia»^  dei  moie. 

Alba  rossa,  o  vento  o  gio:^a. 

Giozza^  goccia  ;  piova.  —  e 

Rosso  de  matina,  la  piova  xe  vicina. 

Nuvola  rossa  a  sera,  bon  tempo  se  spera; 
Nuvola  rossa  a  matina  o  vento  o  piovesina. 


HETEOAOLOGIA,  ECC.  419 

Rosso  de  sera,  bon  tempo  se  spera; 
Bianco  de  malina,  bon  tempo  se  incamina. 

Nota  l' esattezza  deir  espressione  :  se  spera  ad- 
dita un  tempo  piùflontano  del  se  incamina 
che  riguarda  il  giorno  presente. 

Tramonto  de  naranza  (arancio)^ 
De  bon  tempo  gh'  è  speranza. 

Co  '1  sol  se  volta  in  drio  (indietro)^ 
Xe  belo  4  zorno  adrio  (seguente). 

Un  altro  invece  : 

Quando  '1  sol  se  volta  in  drè,  aqua  fin  ai  pie. 

Dicesì  quando  dopo  il  tramonto,  si  vede  nuo- 
vamente l'immagine  del  sole,  riflesso  nelle 
nubi. 

Quando  el  sol  va  zo  rabioso 
El  zorno  drio  no  V  è  piovoso. 

RabiosOj  rubicondo. 

Se  '1  sol  va  a  monte  a  ciel  seren 
El  bon  tempo  se  mantien. 

Quando  '1  sol  va  in  saco  de  Zioba  {GiovedX), 
Avanti  Domenega  o  vento  o  piova. 

Questo  non  appartiene  che  alle  provincie  ove 
usasi  Zioba  (che  fa  rima  assonante  con  pio- 
va),  —  e 
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Quando  4  sol  insaca  Giòve,' 
No  è  Domenega  che  piove. 

Insaca  Giove ,  -  quando  nel  gioyedi  tramonU 
coperto  di  nutó-.  Non  fa  però  d' uopo  che  ciò 
avvenga  di  giovedì:  il  proverbio  vuol  dire: 
la  pioggia  non  è  lontana. 


A  la  luna  setembrrna 
Sele  lune  se  ghe  inchina. 

Cioè  la  luna  di  setteurfjre  ci  fa  prevedere  h 
sette  altre  che  succedono.  È  proverbio  comu- 
ne ad  altri  dialetti  ;  così  il  seguente  : 

Luna  in  pie  e  mariner  senta, 

Luna  sentada  è  mariner  in  pie.  —  e 

Al  far  {della  luna)  in  Éftar,  al  tondo  in  tera. 

Quando  la  luna  ga  '1  culo  in  mogia, 
Piove  vogia  o  no  vogia. 

Proverbi  de'  marinai  :  luna  piena  ha  più  rischi 
della  nuova.  —  e 

La  luna  scoa  via  le  nuvole. 

Scoa  via,  spazza  via.  Anche  i  Francesi   di- 
cono: 

La  lune  mange  le$  nuages. 
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Ccrcio  vicin,  piova  lontana;  e  cercio  iontan, 
piova  vicina. 

S'intende  dì  quel  eerchio  (alone)  che  fanno  ì 
vapori  intomo  alla  luna.  Ma  si  suole  anche 
dire  più  decisamente  : 

Quando  la  luna  ga  'I  cercio  voi  piover. 

Goba  a  ponente,  luna  crescente; 
Goba  a  levante,  luna  calante. 

Sete,  oto  e  nove,  V  aqua  no  se  move; 
Vinti,  vìntiun  e  vintidò,  V  aqua  no  va  ne  in 
su  né  in  zo. 

Proverbio  'ch'ebbe  origine  dalla  osservaiione 
fatta  da'  Boatrì  antichi  marinai}  che  ì  flussi  e 
riflussi  sono  massimi  ne'plenilunii  e  novilunii, 
e  minimi  nelle  quadrature,  cioè  nella  mag- 
gior distanza  deHa  luna  dal  sole ,  come  ap- 
punto succede  nei  detti  sei  giorni  lanari.  — 
Questo  proverbio  fu  notato  anche  dal  Galileo. 
Vedi  Lettera  del  50  gennaio  4627,  a  Fra  Ful- 
genzio Micanzio.  Edizione  completa  di  Firen- 
ze:i845.  Tomo  VII,  pag.  145. 

L^  eclissi  sia  del  sol  o  de  la  luna, 
Predo  le  porta  e  mai  bon^  fortuna. 

Quel  che  ti  semeni  a  luna  piena 
No  te  dà  gnanea  da  cena. 

PregiudisBlo  bello  e  buono  :  e  di  averlo  per  tale  Io 
mostrano  col  fatto  anohe  gli  steisi  contadini. 
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frtde* 

Arco  celeste  de  malina, 
El  mal  tempo  se  a  vicina; 
Arco  celeste  de  sera 
El  bon  tempo  se  spera. 

Simile  è  il  córso  : 

Arco  di  mare,  acqua  a  fontane; 
Arco  di  sera,  scalda  costiera. 

E  il  toscano  : 

Arco  da  mattina,  empie  le  mulina  ; 
Arco  da  sera,  tempo  rasserena. 

Quando  V  arco  celeste  tra  al  rossin, 
Poco  fermento  e  molto  vin  ; 
Se  '1  tra  al  verde  e  al  zalin  (al  giallo), 
Assae  ogio  e  poco  vin. 

Arco  balen  conduse  '1  seren. 


Quando  ^1  sol  la  nébia  el  lassa,  la  nebia  lassa 
1  sol. 

Cioè  se  la  nebbia  sorge  alla  sera,  sul  tramonto 
del  sole,  ai  dilegua  poaeia  al  di  lui  riaorgere 
la  aegaente  mattina. 
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Nebia  bassa  ben  tempo  lassa.  —  e 
El  caligo  {nebbia)  purga  'I  tempo. 

La  bora  come  la  trova  la  lassa. 

Nebia  ciara  (leggera)  tira  '1  caro  via  da  Y  ara. 

In  zomo  de  nebia  vardele[dal  sol. 

Tre  calighi  (o  tre  bore),  fa  una  piova  ;  tre  piove 
fa  una  brentana. 

Gobi  dieesi  anche  della  òrd#eiita,  o  broia,  brina. 
IVubi  e  inmuMbi. 

Nuvole  verdoline  e  negrete 
Fa  vegnir  tempesta  e  saete. 

Cielo  rosso,  o  vento  o  giozzo.  —  e 
Aria  rossa  o  la  pissa  o  la  supia. 

A'f^a,  piscia,  piove;  iupiay  soffia,  fa  vento^ 

Quando  le  nuvole  xe  fate  a  lana 
Se  no  piove  ancuo  piove  sta  setimana. 

Tenuta  nec  lanae  Per  coelum  veliera  ferri, 

(GBoia.) 

Cielo  pecorelo,  o  piova  o  venteselo, 

Pecorelo^  a  pecorelle.  I  Toscani: 

Cielo  a  pecorelle,  acqua  a  catinelle. 

Pecorelle  qae'  nuvoletti  bianchi  t  radi  che  dan- 
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no  figura  d'un  branco  di  pecore.  Un  altro  pro- 
verbio dice  all'  incontro: 

El  ciel  pecorìn  promele  un  bel  matin. 

Né  pugna  coli'  anteeeAeole,  perd»  Tale  soltanto 
pel  mattino,  e  se  le  nubi  sono  rade  e  leggere 
il  sole  le  meftte  agercdmente  in  foga. 

Quando  el  ciel  xe  a  falde  de  lana 
Anca  r  aqua  xe  poco  lontana. 

S-ciaranzane  de  siroco,  no  rinfresca  e  dura  poco. 

Prorerbio  estivo^  come  la  noaggìor  parte  dei  qui 
notati.  S-ciaranzane y  uscioU,  vani  tra'  nu- 
voli dove  il  «eie  fa  capeììM, 

Nuvola  de  montagna  (mrd),'  no  bagna  la  cam- 
pagna. 

Nuvola  da  ponente  no  se  leva  per  gnente. 

Co  '1  monte  Venda  fa  paja, 

Se  no  piove  anco,  piove  dcwan. 

Venda^  il  più  alto  de'colli  Euganei.  Co  'Ifa  pan^ 
quando' è  coperto  di  nobi  che  sendiraiio  aseiro 
dalla  sua  eima  a  guis^dì  fumo  dal  forno. 

Qn  andò  '1  Suman  ga  T  capelo, 
Se  anco  piove  doman  fa  belo. 

Summano,  il  più  alto  dei  coHi  Vicentini. 

Se  tra  '1  primo  lon  in  V  ostro  (sud) 
Slarga  V  ara  e  strenzi  l' orto. 
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Quando  '1  ton  tra  da  garbiti  (sud'Ovmt\ 
Ghe  xe  pan  e  ghe  xe  vin. 

Quando  '1  primo  ton  vien  da  Ferara  (jmd), 
Strenzi  V  orto  e  slarga  l' ara  ; 
Quando  'I  ton  vien  da  Bassan  (nord). 
To'  su  T  cesto  e  va  per  pan  : 
Quando  'I  ton  vien  da  siroco  (sud-est) 
To  '1  baston  e  va  a  tooo. 

I  nostri  contadiiii  osservano  in  qutl  parte  dellV 
rlzzonte  comparisca  e  giri  il  primo  temporale, 
perchè  d'  ordinario  i  nembi  estivi  seguono 
quella  traccia,  e  ne  predicono  buona  o  trista 
stagione.  Questi  proverbi  non  valgono  che  per 
le  Provincie  di  Padova,  Vicenia  e  Rovigo. 

Quando  '1  tempo  vien  dal, Ferrarese,  el  bagna 
ogni  paese. 

Co  lampa  {lampeggia)  in  ponente,  no  lampa  per 
gnente  ; 

Co  lampa  in  tramontana,  xe  segno  de  cal- 
dana. 

Quando  '1  tempo  vien  de  sora  (dal  nord), 

To'  la  zapa  e  va  laora  ; 
Quando  '1  tempo  vien  de  soto 

To' la  seccia  e  meti  soto  (piove). 

I  Siciliani  dicono: 
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Quaniìu  lu  ventu  veni  di  susu, 
Vaiti  a'  infilari  'nlra  lu  pirlusu  ; 

Quannu  lu  ventu  veni  di  mari, 

Pigghia  la  truscia  e  vatinni  a  lavari. 

I  due  proverbi,  oltre  la  forma,  banoo  eguale  i) 
significato ,  perocebè  il  Sieiliano  orare  nelli 
campagna  settentrionale  delle  Madonie,  che  b> 
il  monte  al  sud  e  il  mare  al  Nord. 

Quando  4  vien  dal  mar  a  tera, 

Ciapa  (piglia)  la  porta  e  sera; 
Quando  '1  vien  da  tera  al  mar, 

Lassilo  pur  andar. 

Co  '1  nuvolo  va  a  sol  leva 
Ciapa  la  vaca  e  va  al  marca. 

A  sol  leva  incontro  al  sole  nascente.  Questi  due 
proverbi  sono  del  Trevisano. 

El  temporal  de  matina 

Xe  per  la  campagna  gran  rovina. 

Siroco  ride  e  la  montagna  scura, 
No  te  fidar  che  no  la  xe  sicura. 

Non  è  eerto  che  la  piova  non  venga.  Siroco  ride, 
quando  il  cielo  è  sereno  (ride)  a  sud-Bst.  i 
questo  risponde  il  seguente  : 

Quando  s-ciara  la  montagna, 
Magna,  bevi,  e  va  in  campagna  {non  piove) 
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Quando  s-ciara  la  marina, 
Magna,  bevi  e  va  in  cusina  {piove).  —  ovvero 

Montagna  ciara  e  marina  scura, 
Metile  in  viagio  e  no  te  far  paura. 

E  a  Venezia  : 

Siroco  ciaro  e  tramontana  scura, 
Butite  in  mar  e  non  aver  paura. 

Anche  questi  non  valgono  che  per  le  nostre  pro- 


yincie. 


Quando  le  nuvole  va  a  sera,    . 
La  piova  xe  per  tera  ; 
Quando  le  nuvole  va  a  matina, 
La  piova  xe  in  cusina. 

Meglio  il  seguente  : 

Co  le  nuvole  va  al  mare  {mattina)^ 
To  su  i  bo  e  va  arare; 
Co  le  nuvole  va  al  monte  {tramontana), 
To  su  i  bo,  e  va  a  la  corte. 

Se  no  s-ciara  a  terza,  gìornada  persa. 
Magio  piova  o  vento,  che  no  cativo  tempo. 

Il  cattivo  tempo  sarebbe  V  uragano,  la  tempo* 
sta.  È  de'  nostri  marinari. 

Quando  '1  tempo  ru^la,  la  xe  tempesta. 

Ruèla^  0  rusOf  quando  fa  eupo  rumore  a  guisa 
di  ruote  «uUa  via.  È  veronese. 
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Seren  fato  de  note,  dura  da  trasio  a  pope. 

TrastOf  breve  asse  dellt  gondole  che  le  inversa. 

Seren  fato  de  note  e  bela  dona  no  dura. 

Seren  de  note,  nuvolon  de  istà  e  amor  de  dona, 
Le  xe  tre  cosse  che  cogiona.  —  e 

Seren  fato  de  noie,  aseno  che  trote,  veccia  che 
eora,  no  dura  un'  ora. 

Anche  i  Lombardi: 

Sere  de  not,  fa  poc  trot. 

yVere. 

Tanto  durasse  la  mala  vicina 
Quanto  dura  la  neve  marzolina.  —  e 

La  neve  marzolina  dura  da  la  sera  a  la  malin». 

La  neve  desembrina 
Disisete  volte  la  se  raiìna. 

È  veronese.  Disisete^  diecisette. 

Molte  nosele,  molta  neve. 

Le  molte  nocciuole  predicono  molta  neve.  E  di* 
clamo  anche  : 

Quando  la  canavera  fa  '1  penacelo, 
Molta  neve  e  molto  giazzo  (ghiaccio). 

Canavera,  canna  (Arundo  donaz  Linn.).  Da^ 
yanaatiy  ndila  Coltìvaziene  Toscana^  laseit) 
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B^tto  :  Quando  tu  vedi  molte  eanne  di  oitn- 
bre  eon  la  pannocchia  corta,  aspetta  vernata 
lunga  e  fredfiissima. 

Sran  nevera,  gran  granerà.  —  e 
Solo  la  neve  sia  la  farina. 

I  Toscani: 

Soli'  acqua  fame,  e  sotto  neve  pane. 

I  Siciliani: 

Annata  di  nivi,  annata  di  abbondanza.  —  e 

Annata  di  nivi  annata  di  olivi. 
La  neve  ingrassa  la  campagna. 

È  vero;  ma  un  altro  soggiunge: 

Per  una  setimana  la  neve  xe  mare,  per  de  più 
la  xe  maregna,edopo  la  deventa  tegna  (tigna). 

Quando  '1  sol  la  neve  indora, 
Neve,  neve  e  neve  ancora. 

Il  sereno  dopo  la  neve  è  segno  di  freddo  persi- 
stente, e  può  esser  presagio  di  altra  neve. 
{Saeeeglitorje), 

La  neve  no  lassa  mai  giazzo  adrio. 

Anche  in  Toscana  si  dice: 

La  neve  non  lascia  mai  ghiaccio  dietro. 

Ma  non  è  vero. 

Vin  e  pan  e  legna, 
E  lassa  che  la  vegna  ; 

II  9 
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Vin  e  pan  e  zoca 
E  lassa  che  la  fioca. 

La  neye  non  è  temuta  da  chi  è  provveduto  d«l 
necessario  pel  verno.  Un  proverbio  lombardo 
dice  lepidamente  : 

Bon  pan,  bon  vin,  e  avegh  areni  la  gnocca. 
Se  voour  fiocca,  lassi  che  fiocca. 

Pioggia. 

Piova  de  istà,  bagna  solo  ona  centra. 

È  parziale  e  pessa^eni.  ~-  e 

Piova  de  istà,  beati  chi  ghe  n'  ha  (de'  campi), 
Àque  basse,  piova  no  lontana. 

Bora  scura,  piova  sicura. 

Bora,  tramontana. 

Man  arse,  voi  piover. 

L'.  epidermide,  eome  tutte  le  altre  peUi,  si  ri- 
sente della  siccità  e  ai  raggruixa. 

Co  piove  su  la  rosa  (rugiada) 
Tulo  '1  zorno  se  ghe  n'  ha. 

Ga  pìoveslo  ogni  ano,  pìovarà  anca  sto  ano. 


/ncemigi  degii  uuUhèuM. 

Quando  U  gaio  canta  in  ooriivo, 
El  tempo,  se  Y  è  bon^  se  fa  cativo; 
Quando  '1  gaio  canta  a  mason, 
Se  '1  tempo  l'è  eativo,  èl  se  fa  bon. 

É  veronese.  Cortiv^  tMtile;  a  ma^on  (maitum), 

in  casa. 
Il  toscano  dice: 

Quando  il  gallo  eanta  al  poRaio, 
Aspetta  l' acqua  sotto  il  grondaia. 

Il  ber^raasco  ; 

Se  el  gal  canta  de  Btresura  {fuor  d'  ora) 
Se  r  è  sere  el  se  snigola(5'annMt;ofa). 

Il  Siciliano: 

Qusmnu  canta  lu  gaddu  fora  ura, 
A  cangiarr  lu  tempu  'un  addimura. 

Co  canta  i  gali  novei,  me  levo  i  pani  miei. 

Quando  i  galeti  se  beca,  xe  segno  che  '1  tempo 
se  cambia. 

Co  canta  la  rana,  piova  e  brentana.  —  e 
Quando  le  raàe  canta  el  tempo  se  cambia. 

Co  canta  '1  rospo,  el  tempo  se  fa  fosco. 
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Quando  nel  fosso  salta  la  scardola,  piova. 

Scardola,  scardova  fCiprinus  icardula.  Nardo) 
e  Yale  per  tutti  gli  acquatici.  Quando  guizza- 
no a  fior  d' acqua»  dicono  i  pescatori,  è  indizio 
di  vicina  pioggia. 

Co  4  gaio  passa  la  reccia,  segno  de  piova. 

Quando  le  formigole  va  in  procìssion, 
De  piova  xe  segno  bon. 

Quando  insolenla  le  mosche 
Le  zornade  se  fa  fosche. 

Quando  i  ragni  destende  la  lissia,  bon  tempo. 

Quando  tendono  le  loro  ragnatele.  L' immagine 
è  presa  dallo  sciorinare  il  bucato  (HsHaJ, 

Co  le  grue  passa  o  vento  o  aqua. 

Co  '1  pigozzo  per  aria  'I  cria,  la  borasca  ne  vien 
via  (  ci  viene). 

I  Toscani: 

Quando  canta  il  pigozzo  di  gennaio,  tieni 
a  mano  il  pagliaio. 

I  Siciliani  poco  diversamente  : 

Canta  la  pirnici  a  lu  chiarchiaru,  carnali 
lì  Ugna  a  lu  pagghiaru. 

II  canto  del  picchio  suol  esser  indizio  di  pioggia 
0  neve;  e  allora  bisogna  campar  le  bestie  eon 
la  paglia.  E  diciamo  anche: 
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Quando  '1  pigozzo  spigozza 
Al  di  drio  o  vento  o  giozza. 

Co  i  asenì  stranua,  el  tempo  se  mua  ;  co  i  aseni 
ascolta,  el  tempo  se  volta. 

Stranua^  starnutano;  se  mua^  si  muta;  ascolta, 
tendono  le  orecchie. 

Co  la  vaca  tien  su  '1  muso, 

« 

Bruto  tempo  salta  suso. 

Là  vaccherella  a  quella  falda  piana 
•  Gode  di  respirar  dell*  aria  nova, 
Le  nari  allarga  in  alto,  e  si  le  giova 
Aspettar  V  acqua  che  non  par  lontana. 

(Mbnziui). 

« 

VenH. 

Ària  de  matina,  d  tempo  se  inverina. 

Inverinarse,  adirarsi,  turbarsi. 

Co  X6  vento,  xe  frodo  d*  ogni  tempo. 
Predo  no  fa  se  vento  no  tra  (tira). 

Dieesi  nel  verno  —  e 

Se  sluse  ben  e  fiàmega  le  stele 
Vento  farà  ma  serenade  bele. 

SlUse  0  luse,  lucicanu,  splendono  ;  fiamega^ 
tremolano  coma  fianuna. 

Drio  el  vento  tee  di  no  dora  4  tempo. 
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No  gh^  è  vento  senza  aqua. 

Quando  bora  se  move 
O  uno  0  tre  o  cinque  o  sete  o  nove. 

Giorni  di  durata  di  «pieato  v«nto. 

Garbin  garbin  bardassa  (briccone)^ 
Quelo  che  'I  trova  el  lassa. 

Se  ti  voi  veder  el  tempo  fin, 

A  la  sera  siroco  e  a  la  mattna.  garbin. 

Se  i  venti  spirarà  da  mexzogiomo  , 

Suto  i  indicarà  sicuro  e  longo, 
» 

IHiserie  della  vita,  eoudizioni 
della  umaiiitii^ 

L' omo  xe  nato  per  penar. 

A  sto  mondo  bisogna  o  adalarse  o  irabiarse  o 
disperarse. 

A  un  bel  goder,  un  bei  patir. 

IltOMaoo: 

Beva  la  feccia  ehi  ha  beruto  il  vino. 
Le  alegrie  de  sto  mondo  le  dura  poco. 
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i  chi  no  ga  da  far,  Dio  ghe  ne  manda. 

Dicesì  ironicamente  da  ehi  è  disgraziato,  attorcile 
gli  sopraggiungono  nuove  sventure: 

^ncuo  a  mi,  doman  a  ti. 

Anche  i  Toscani: 

Oggi  a  me,  domani  a  te. 

Si  dice  del  morire,  e  anco  di  qualche  bene  con- 
seguito, 0  d' un  male  che  sia  intravvenuto. 
E  noi  diciamo  anche: 

Chi  no  nior  dal  cancaro  {cancIiero\  mor  da  la 
giandussa. 

Giandussa,  gbianduzza  o  ghiandueeia  dioesi  a 

que'  gavaeeioli  che  vengono  neir  inguinaia, 

sotto  le  ditella  eoe.  Qui  indica  un  male  qua- 

'  lunque.  Giandussa  fu  detta  la  pestilenza  chi; 

afflisse  Venezia  nel  4348  e  nel  1360. 

Chi  no  xe  in  forno  xe  su  la  pala. 
Chi  ga  '1  gosso  e  chi  ga  la  goba. 

Dieesi  delle  avversità  e  dei  difetti. 

A  barca  sfonda  (o  rota)  no  ghe  voi  sassola  {go- 
lazzuolày 

I  mezzi,  gli  aiuti  ordinarli  non  valgono  a  ricupe- 
rare chi  è  già  andato  in  rovina. 

Quando  se  xe  in  malora  ogni  carta  fa  bazzega. 

Cioè  la  fortuna  arride  allora  che  non  è  più 
tempo.  Bazzega^  bazzica. 
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Aspetar  e  no  vegnir,  slar  in  leto  e  no  dormir, 
servir  e  no  gradir,  le  xe  cosse  da  morir. 

Dio  no  voi  nissun  de  contento. 

Quando  se  xe  contenti  se  mor. 

Il  toscano: 

Nido  fatto,  gazzera  morta. 

Q  uando  credemo  d'esser  a  cavalo,  semo  per  lera. 

Le  cative  nove  xe  le  prime  che  ariva,  —  e 
Le  nove  triste  xe  sempre  vere. 

I  temporali  più  grossi  i  vien  a  V  improviso. 

Ma  abbiamo  anehe  veduto  che  :  /  temporcUi  più 
grossi  sbaia  più  presto. 

1  addenti  dei  omeni  no  i  se  sa.  —  e 
Fin  a  la  morte  no  se  sa  la  sorte. 

Lo  stesso  i  Toscani,  che  dicono  anche  : 

Fin  eh'  uno  ha  denti  in  bocca,  non  sa  quel 
che  gli  tocca. 

Scilicet  ultima  semper 
,     Expeetanda  dies  honnni  est;  dicique  beaius 
Ante  ebitum  nemo,  supremaque  funera  debei. 

(Otidio.) 

No  se  sa  mai  per  chi  se  laora. 

Se  sa  dove  se  nasce  e  no  se  sa  dove  se  mor. 

Le  disgrazie  xe  sempre  pronte.  —  ovvero 
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Le  disgrazie  xe  come  le  iole  dei  osti. 

Le  erose  no  le  xe  una.  co  no  le  xe  tre. 

Le  disgrazie  le  se  core  sempre  drio.  —  e 
Le  disgrazie  le  xe  infila  come  le  avemarie. 

Le  disgrazie  xe  come  le  sarjese  Cciriege\ 
Drio  de  una  glie  ne  vien  diese. 

Quando  le  disgrazie  scemenza  no  le  lassa  più  star. 

Co  le  disgrazie  voi  vegnir,  avèrzighe  porte  e 
balconi. 

Quando  ghe  xe  de  le  disgrazie  in  famegia,  ver- 
serghe  le  porte  che  le  vegna.  —  e 

Una  le  ciama  tute. 

Tutti  proverbi  disperati  coi  quali  giustifica  l'uo- 
mo la  propria  iuettitudine,  o  spesso  scusa  la 
propria  inerzia.  Ma  sa  poi  anche  ricuperare  la 
coscienza  delle  proprie  forze  dicendo  che 

L' omo  '1  se  tira  drio  lu  le  disgrazie. 

Miseria  fa  giudizio,  giudizio  fa  roba,  roba  fa 
soldi,  soldi  fa  borezzo  (zurloj  galloria),  ho- 
rezzo  fa  miseria. 

Yale  per  l' uomo,  per  le  famiglie  e  pei  popoli. 

Le  disgrazie  fa  invecciar  presto. 
Cavei  e  guai  no  manca  mai.  • 
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Chi  ga  cavei  ga  corm» 

Chi  ga  piegore,  ga  pele;  ehi  ga  ho,  ga  corni. 

Il  toscano: 

Chi  ha  capre  ha  corna. 

li  skiliano: 

Cu  avi  pecori  avi  lana. 

Vogliono  dire  che  ogni  cosa  ha  il  suol^ene  e  il 
suo  male. 

Ogni  zomo  vien  sera. 

I  toscani: 

« 

Ogni  dì  vien  sera. 

E  il  Capponi  nota:  Ogni  vita  invecchia,  ogni  fe- 
licità tramonta. 

Sempre  no  xe  festa. 

El  sol  no  baie  sempre  su  le  so  verze.  —  e 
V  acqua  no  vien  sempre  al  so  molin. 
Tuli  i  mesi  no  lira  Irenlaun. 

Tulli  i  mejsi  non  son  di  trentuno. 
Da  per  luto  gh'  è  '1  so  diavolo.  —  e 
In  tute  le  cose  el  diavolo  voi  meterghe  la  eoa. 
No  ghe  xe  pesse  senza  la  so  scagia. 
No  ghe  xe  carne  senza  osso. 

No  gh'  è  miei  senza  mosche,  ne  forina  senza 
semola. 
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No  ghe  xe  fosso  senza  fango. 
No  ghe  xe  vin  senza  tartaro. 

Chi  voi  el  vovo  bisogna  che  '1  senta  '1  strepito  de 
la  galina. 

No  se  poi  aver  la  bota  piena  e  la  massera  ini- 
briaga. 

Il  toscano: 

Non  si  può  avere  la  botte  piena  e  la  mo- 
glie briaca. 

Il  corso: 

Bwresli  (vorresli)  a  volte  piena  e  a  mo- 
glie riaca. 

Il  EÌeilìano: 

Un  si  po'  aviri  fci  ciàca  china  (fa  secchia 
piem)  e  In  vitteddn  ^asso. 

Ogni  bissa  gà  '1  so  velen. 

Il  toscano: 

Ogni  legno  ha  il  suo  tarlo. 

E  il  sieiliAno  : 

Ogni  lignu  ha  lu  so  vermi. 

OgniHio  ha  le  sue  magagne  occulte,  i  suoi  vizii. 

Da  la  testa  o  da  la  eoa 
Tuti  quanti  ga  là  soa. 

Dice^  dei  tizii  e  delle  disgrafie* 
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Tuli  ga  la  so  erose.  —  e 
Tuli  gavemo  le  nostre. 
Ogni  porla  ga  '1  so  bataòr. 

Bataòr  o  bativèloy  martello;  batuciel  a  Verona. 

À  gran  casa,  gran  porta  ;  a  gran  porta,  gran  ba- 
tivèlo. 

Non  tutto  il  male  è  pei  poveri. 

Tuli  ga  i  so  ciodi  {chiodi). 
Tute  le  baratine  ga  la  so  semola. 

Il  toscano: 

Ogni  grano  ha  la  sua  semola. 

In  tutto,  in  tutti  e'  è  qualcòsa  da  scartare. 

Come  se  vien  se  va. 

Tuli  i  ossi  torna  a  so  logo. 

Da  qua  a  cent'  ani  tanto  valerà  el  Un  quanto  la 
stopa.  —  e 

Ài  di  del  giudizio  tanto  vale  el  marcheto  che  'l 
ducato. 

Marcheto  e  ducato^  monete  della  Repubblica. 
Il  siciliano  dice  : 

Di  ccà  a  cent'  anni  tutti  semu  senza  nasu. 

In  cent'  ani  e  cento  mesi 
L' acqua  torna  ai  so  paesi. 

De  sicuro  no  ghe  xe  che  la  morte; 
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Ancuo  in  figura,  doman  in  sepollura. 

E^ale  è  il  lombardo:  ed  anche  il  toscano: 

Oggi  in  figura,  domani  in  sepoltura. 

Nota  in  figura^  che  qui  significa  in  carne  ed  ossa, 
•    Dante  V  usò  per  effigie  fVapponij.  Il  siciliano 
cosi  dice  : 

Oij  casceri  (cassiere)  e  dumani  cassatu. 
Chi  nasse,  more. 

Ed  un'  altro  con  argufo  bisticcio: 

Chi  magna  more,  more;  chi  no  magna  niore^ 
crepa. 

More^  frutti  del  gelso. 

Come  se  vive  se  more. 

Laonde  : 

Chi  ben  vive  ben  more.  —  e 
Chi  mal  vive,  mal  more. 

Così  il  siciliano  : 

Quali  è  la  vita,  tali  sarà  la  fini.         l 
Tuti  va  al  molin  col  so  saco. 

Gol  suo  sacco  ripieno  di  buone  o  tristi  opere,  il 
quale  non  è  dato  cangiare  o  nascondere  come 
si  fa  À  questo  mondo. 
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Beati  quei  che  more  a  casa  soa. 

L*udii  ripetere  da  urna  Tecchierella  che  compian- 
geva uno  che  s'  era  annegato. 

Al  gaio  morto  i  sorzi  glie  salta  atorno. 

In  Toscana: 

Morto  il  leone,  fino  alle  lepri  gli  fanno  il 
salto. 

Dicesi  anche  degli  eredi. 

Fa  del  mal  i  vivi,  no  i  morti. 

I  morti  averze  {aprono)  i  occi  ai  vivi. 

Cosi  fosse  vero  1 

Ogni  morte  voi  la  so  scusa. 
Mor  i  boni  e  resta  i  briconi. 

Morte 
Fura  1  migliori  e  lascia  star  i  rei.     (Petk.) 

A  morir  gh'  è  sempre  tempo. 

Il  toscano  dice  che 

L*  ultima  cosa  che  si  ha  da  fare,  è  il  morire. 

Megio  viver  che  morir.  —  e 
Tacai  a  un  ciodo  ma  vivi.    • 

Pensiero  animoso.  La  Fontaine  disse: 
Plutòt  iouffrir  que  monrir; 
C*  esilia  devise  des  hommes, 
I  Toscani: 

A  palate  i  guai,  e  la  morie  mai. 
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Chi  mor  el  mondo  lassa, 
E  chi  vive  se  la  passa.  —  e 

Chi  vive  magna  de(  pan,  e  cbi  mor  xe  so  dan. 

H  popolo  è  «toico.  Anche  i  Lombardi  dicono: 

Chi  è  mori  è  mort,  ehi  viv  se  dà  confort. 

I  Corsi: 

11  male  è  per  chi  va;  chi  «ampa  si  rifa. 
El  pezo  xe  per  chi  mor. 
La  morte,  no  varda  in  boca  a  nissun. 

Cioè  non  guarda  a  età.  No  varda  in  boca  ^ 
tolto  dall'  uso  di  guardare  in  bocca  agli  ani- 
mali per  conoscerne  V  età. 

La  morte  no  la  sparagna  a  nissun. 

E  con  disperante  tristezza: 

« 

A  sto  mondo  no  ghe  xe  giustizia  altro  che  ne  la 
morte. 

La  morte  no  ga  lunario. 

Vien  a  tutte  le  ore. 

La  morte  guarisce  da  ogni  male. 

La  morte  giusta  tuto  (o  tute  le  partie). 

Bello  il  vedere  come  questo  popolo  miri  in  faccia 
alla  morte  senza  farsi  paura,  e  benedicendola 
come  unica  dispensatrice  di  giustìzia  quaggiù. 
Montaigne  che  ha  sulla  morte  qualche  stupen- 
do capitolo  (Lib.  I)  ha  detto  in  un  luogo  :  «  È 
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incerto  dove  ci  aspetti  la  morte:  aspettiamola 
da  per  tutto.  La  premeditazione  della  morte  è 
premeditazione  di  libertà:  chi  impara  a  mori- 
re, disimpara  [a  servire.  Non  ha  mali  la  vita 
per  colui  che  ben  comprese  come  non  eia  un 
male  la  privazion  della  vita:  da  ogni  soggezio- 
ne, da  ogni  angustia  ci  affranca  il  saper  morire.» 

Quando  xe  la  so  ora  bisogna  andar. 

Nissun  resta  a  sto  mondo  a  far  senoenza. 

Sie  pie  de  tera  ne  gualiva  (uguaglia)  tuti.  —  e 
Quatro  Iole  coverze  tuli. 

Se  mor  un  poco  a  la  volta. 

La  morie  uno  a  la  volta  ne  scoa  via  tuli. 

Una  volta  per  omo  loca  a  tuli.  — ^  ovvero. 
Vien  la  so  ora  per  tuli. 

Va  pur  do  cheti  voi  da  la  morte  scampar  no  li  poi. 

Do  per  dove, 

Xe  inutili  do  cose: 

Mazzar  i  omeni  e  batcr  le  nose. 
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Ogni  paese  ga  la  so  usanza. 
Molti  paesi,  molle  usanze. 
Bisogna  adalarse  ai  usi  dei  paesi. 

I  Siciliani: 

A  paisi  undi  (ove)  vai,  come  vidi  fari,  fai. 

I  Toscani: 

Paese  che  vai,  usanza  che  trovi. 

Giusti,  iUustrando  il  proverbio,  dice:  «  Il  sapersi 
adattare  è  una  gran  virtù  !  Risparmia  infinite 
molestie,  e  concilia  la  benevolenza  degli  altri. 
S'impara  vivendo  fra  gli  uomini,  spesso  si  di- 
simpara nei  libri.  L'intolleranza  è  segno  di  pre* 
sunzione,  di  poco  giudizio  e  di  bricconeria.  Chi 
ne  patisce  è  fastidioso  a  sé  ed  agli  altri.  Ne  pa- 
tiscono i  sotto-tiranni,  gli  schiavi  e  i  mezzi 
sapientucci.  » 

Chi  muta  lato,  mula  fato. 

Questo  è  comune  tra  noi,  che  diciamo  altrimenti: 

Chi  cambia  paese,  cambia  fortuna. 

Chi  s\k  solo  la  napa  del  camin  no  spuzza  che 
da  fumo. 

Chi  mai  non  andò  fuori  dal  guscio  ov'  è  nato, 

diventa  facilmente  superbo.  II  bello  e  il  buono 

non  trovasi  cbe  in  casa  sua.  Dio  guardi  poi 

se  e'  si  creda  qualcosa  sopra  gli  altri,  oc  Guai, 

II  10 
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dice  Giusti  nella  lY  deHe  sue  stupende  illu- 
strazioni, guai  a  chi  non  ha  veduto  mai  nessu- 
no sopra  di  sé  !  Comincia]  dal  sentire  dispetto 
della  superiorità  altrui,  poi  scende  a  negarb; 
e  finisce  col  rinfagottarsi  duro  e  .torto  nella 
propria  albagia.  » 

Chi  Sta  a  ca,  gnente  sa. 

Chi  camina  'i  mondo  luto  vede. 
E  ehi  sta  solo  la  napa  no  Io  erede. 

Soto  la  napa,  sotto  il  camino. 

Da  per  tuto  se  vive.  —  e 
Tulo  1  mondo  xe  paese. 

Cioè: 

Da  per  luto  ghe  xe  '1  so  ben  e  1  so  mal. 

I  Toscani: 

Per  tutto  è  un  dosso  e  una  valle. 

Megio  un  del  paese  ben  smerda,  che  un  fore- 
stiero ben  loda. 

Sasso  che  rugola  (rotoia)  no  fa  mu-scio.  —  o 
Sasso  che  rugola  no  fa  formìghe  (o  mosche),  —  o 
Sasso  tondo  no  fa  nmccio  {mucchio). 

S'  arrotonda  il  sasso  rotolando,  e  nulla  vi  si  at- 
tacca perchè  fatto  liscio.  Il  proverbio  vuol  dire 
ihe  chi  girovaga  non  fa  roba,  come  nota  il 
Capponi  al  toscano: 

Sasso  che  rotola  non  fa  mucchio.  —  o 
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Pieira  mossa  non  fa  musco. 

Àutichissimi  ]irovef bi.  Paolo  Manuzio  riporta 
il  greco  eh'  è^  !•  steaao  nostro,  e  il  latino  cb« 
dice  :  Saxum  volutum  non  obducitur  nmtco. 

Franklin  disse  :  «  Non  ho  mai  veduto  un  albero 
spesao  trapiantato  fiir  gran  rami,  né  arricchir- 
si  una  famiglia  che  spesso  muta  focolare.  Tre 
san  Martini  equivalgono  ad  un  ineen^  i>,  — 
Nel  morale  poi  allude  all'  uomo  4i  non  fermo 
propositOi  «ho  non  rione  a  capo  di  nutta.  Ancbt* 
i  Siciliani  dicono  : 

Un  arvulu  (albero)  eh'  è  spissu  rincliian- 
iatu  (trapiantato)^  mai  si  vidi  carricaiu. 

IVature  diverse. 

A  chi  piase  la  crosta  e  a  chi  *1  formàgìo  —  op- 
pure 

Chi  va  drio  al  buso  (alveare)  e  chi  a  le  ave. 

Il  toscano  dice  : 

Varii  sono  degU  uomini  i  capricci  ; 
A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  pasticci. 

Tuli  i  gusti  xe  gusti. 

Sta  non  solamente  come  biasimo  d' una  inclina- 
zione storta,  di  un  gusto  guasto,  ma  anche  co- 
me giustificazione  contro  il  biasimo. 

d  Ili  no  ga  le  garìssole  V  è  duro  de  cor. 

Chi  non  sente  il  solletico,  h  veronese. 


448  NATURE  DITEaSE. 

Dove  manca  natura,  arte  procura. 

Tale  è  presso  i  Toscani. 

Ogni  cor  ga  el  so  secreto. 

Tuli  i  pie  no  va  ben  a  una  scarpa.  —  e 
Tute  le  scarpe  no  va  ben  a  un  pie. 

Bisogna  adatar  la  basta  a  l^aseno. 

Il  toscano  : 

Una  sola  sella  non  s'adatta  ad  ogni  dosso. 
L'aseno  no  va  se  no  col  baston. 
Coi  aseni  ghe  voi  baston. 
Vilan  resta  vilan. 

Vilan  qui  vale  uomo  malcreato^  rozzo. 

Un  talpòn  no  fa  sarese.  —  e 

1  Salgari  no  fa  perseghi.  —  oppure 

La  zuca  no  sa  da  cedro. 

Le  tarme  sia  ne  la  semola. 

Ognuno  nel  proprio  elemento. 

Kl  mulo  se  grata  dove  '1  ga  spira. 

Spira  0  spizza^  prurigine. 

Tuli  sa  dove  la  scarpa  ghe  strenze. 

Tuli  lasla  '1  so  polso. 

Tuli  sa  rossa  che  boge  (bolle)  in  te  la  so  pignata. 
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Tuli  sa  lezer  sul  so  libro.  —  o 
Tuli  leze  sul  so  messal 

Il  toscano: 

Ognuno  legge  le  sue  carte.  —  e 
Ognuno  sa  sé. 

Tuli  sente  le  soe. 

Tuli  ì  cesti  ga  '1  so  manego. 

Ognuno  ha  i  suoi  difetti,  i  suoi  rovesci. 

Tuli  vede  le  cosse  per  el  so  verso  (o  da  la  so 
parte). 

Cioè  secondo  il  proprio  modo  di  vedere,  secondo 
il  proprio  interesse.  —  e 

Tuli  la  intende  a  la  so  maniera 

Tuti  la  pensa  a  so  modo. 

Sani'  Antonio  s' ha  inamorà  in  t'  un  porco. 

Tuti  fa  gnoclii  de  la  so  pasta. 

Vardìle  da  chi  no  ga  che  un  mestier. 

Vardite  da  chi  leze  un  libro  solo. 

Quel  tale  mai  non  ti  parla  d' altro,  e  sempre 
t' importuna  con  la  stessa  cosa. 
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dazioni,  eittà,  paesi* 

Tra  i  proverbi  toscani  che  appartengono 
a  questa  categoria  ve  ne  ha  alcuni  di  veneti: 
io  qui  non  li  ripeterò,  a  meno  che  non  conten- 
gano qualche  variante.  Questi  primi  sono  ve- 
neti e  riguardano  il  veneto. 

Venezia  bela, 
Padoa  so  sorela, 
Treviso  forte, 
Seraval  campana, 
Ceneda  vilana, 
Conegian  cazzador, 
Belun  traditor, 
Praia  desfata, 
Brugnera  per  tera, 
SaciI  erudii, 
Pordenon  saliza 
E  Porzia  inamorh. 

Su  questo  proverbio  storico  nuli' altro  posso  dire 
se  non  che  Treviso  vence  fortificata  nei  primi 
anni  del  secolo  XYI,  e  sarebbe  da  ritenersi 
questa  l'epoca  in  cui  esso  nacque.  —  Il  castel- 
lo di  Prata  venne  interamente  distrutto  dai 
Yeneziani  nel  prinro  quarto  del  secolo  XT. 
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guerreggiando  eogii  Ungheresi  e  Sigisnio&do 
Imperatore.  —  Pordenone  poi  era  selciato  an- 
che nel  medio  evo  ed  in  quel  tempo  potè  esse- 
re questa  una  cireostanxa  netibile  ai  vicini. 

Pan  padovao, 
Vin  Visenlin, 
Tripe  trevisane 
£  done  veneziane. 

Venezia  xe  '1  paradiso  dei  frati  e  de  le  ... . 

Dei  frati,  per  la  grande  libertà  che  vi  godevano. 
Lo  ha  il  Bare! ti  nel  suo  libro:  Gli  Italiana 
cosi  il  teguente  vivo  tuttora: 

El  venezian  messeta  e  doneta. 

Venezia  bela  fabricà  sul  mare 
Chi  DO  la  vede  no  la  poi  slimare.  —  e 

Venezia,  chi  no  la  vede  no  V  aprezia. 

Lege  veneziana,  dura  una  setimana  ; 
Lege  vìsentina,  dura  da  la  sera  a  la  malina  ; 
Lege  de  Verona,  dura  da  terza  a  nona. 

I  Visentini  eo  {quando)  pissa  un,  pissa  tuti. 

Proverbio  vivo  anche  a'dì  nostri.  Non  cosi  Taltro: 

Visentin  ladro  o  assassin. 

Padoani  e  Visentini,  ladri  o  assassini. 
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Padoan,  can. 

I  Padoani  pica  V  aseno,  e  i  Veronesi  lo  despìca 
per  un  loco  de  salsizza. 

La  Raccolta  Toscana  al  proverbio:  /  Padovani 
impiccano  f  asino  riporta  come  origine  della 
grande  festa  popolare  vicentina,  chiamata  la 
Bua,  una  vecchia  fiaba  che  il  Gantù  ha  rip^ 
tuta  in  tutte  le  sue  Storie.  L'  origine  della 
Bua  non  ricorda  niente  affiitto  odi!  municipali, 
ed  è  per  ciò  che  ci  sta  a  cuore  lo  smentirla. 
Troppo  le  storie  Italiane  riboccano  di  odii  io- 
testini  perchè  debbasi  aggiungerne  anche  di 
non  veri. 

Era  antico  costume  di  Vicenza,  che  nel  giorno 
del  Corpus  Domini  tutte  le  corporazioni  della 
città  si  radunavano  nella  processione  portando 
ognuna  di  esse  il  t^uo  proprio  emblema.  La  cor- 
porazione de'  Notai  aveva  per  emblema  una 
ruota,  la  quale  essendo  magnificamente  addob- 
bata, il  popolo  (che  in  tal  di  traeva  grandissi- 
mo dalle  circostanze  )  si  accalcava,  come  suo- 
le, di  preferenza  intorno  ad  essa.  I  Notai  ac- 
crescevano per  questo  lo  splendore  dei  loro 
emblema  cosi  che  tutte  le  altre  corporazion 
furono  abbandonate  dal  popolo,  e  a  poco  t  poco 
non  presero  più  parte  alla  processione  e  noD 
vi  rimase  che  la  Buo,ta,  La  qual  pure  sarebbe 
in  breve  scomparsa  e  con  essa  il  concorso 
della  gente,  se  il  Municipio  di  Vicenza  non 
avesse  soddisfatto  al  voto  universale,  ordinan- 
do che  la  Bìwta  fosse  fabbricata  a  proprie  spe- 
se, a  fine  di  perpetuare  V  antico  lustro  della 
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fe^ta  e  di  procaociare  grande  utile  in  quel  gior- 
no alla  citta. 

Veronesi,  luti  mali.  —  e 

A  Verona  ogni  maio  se  stagiona. 

In  piazza  de  «Verona  ora  i  vende  ora  i  dona. 

Allude  alla  estrema  mobilità  dei  prezzi  che  cor- 
rono nello  atesso  giorno  e  aul  medesimo  og- 
getto nella  piazza  di  Verona. 

Udine,  giardin  senza  fiori,  caste!  senza  canoni, 
fontane  senz'  acqua,  nobili  senza  creanza. 

Le  rarità  dell'  Udinese  son  queste  : 

Persuli  (prosciutti)  de  san  Daniel, 

Mumie  de  Venzon, 

E  parussole  (cjngallegre)  de  Pordenon. 

Tenzone  è  celebre  per  le  sue  mummie.  I  cada- 
veri sepolti  nel  sagrato  della  Chiesa  si  con- 
servano per  sempre  senza  putrefazione,  ed 
assomigliano,  eccetto  il  colore,  alle  mummie 
egiziane.  Questa  imbalsamazione  naturale  se- 
gue per  certa  efficacia  del  terreno,  ed  è  ve- 
ramente meravigliosa. 

Sbroderì  de  Pordenon, 
Raneri  de  Porlogruaro, 
Uzza-cani  de  san  Vito. 
Lasagne  de  Lalisana. 

È  una  satira  air  indole  morale  delle  popolazioni 
dì  '.questi  quattro  luoghi.  Sbrode r,  diciamo  a 
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ehi  mm  ne  &  mai  una  éì  diritta,  a  un  intri- 
gante. Raner,  a  un  apprensivo,  ipocondriaco. 
Uzza^cani,  vale  litigiosi,  provocatori.  Lesa- 
gnay  un  tempellone,  uno  scipito. 

Roma  caput  mundi, 
Venezia  secundi, 
UdÌD  codazul  (la  coda), 
Cividal,  bus  de  cui. 

Da  furiai),  né  bon  vento,  né  bon  Cristian. 

Dime  can,  ma  no  me  dir  furlan. 

Né  fasioi  (fagiuoli)^  né  furlani  no  xe  grazia  de 
Dio. 

In  Friul  i  impianta  fasioi  e  nasse^ladri. 

Motta  mata,  de  piera  fabrieata* 

Lago  de  Garda  e  boca  de  Celina,  porta  spesso 
la  rovina. 

V 

È  proverbio  delle  provincie  di  Treviso  ed  Udine, 
ove  sono  paventati  i  temporali  che  vengono 
dal  lago  di  Garda  (ovest),  Celina  è  torrente 
che  scende  dalle  Alpi  Garniehe;  è  quaei  sem- 
pre asciutto,  ma  allo;:  squagliarai  delle  nevi  si 
gonfia  improvviso  e  diventa  minaccioso  e  ter- 
ribile. —  Alcuni  di  questi  proverM  ed  iUo- 
strazioni  ebbi  dal  mio  egregio  amico  Pietro 
Ellero  di  Pordenone. 
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Da  la  Livenza  al  Monlegan, 
1  xe  una  mancga  de  scalzacan. 

Fusina,  Conca  e  Lova 
Grami  chi  se  glie  trova. 

Tutti  tre  infelici  paeselU  tra  Padova  e  le  lagune. 


Chi  ga  da  far  a  Fara,  vada  ;  e  chi  no  ga  da  far 
staga  a  casa.  . 

Fara,  piccola  terra  del  Vicentino,  un  tempo  infe- 
stata dai  ladri. 

A  Crèsole  no  gh'  è  né  pan,  né  fregole. 

Luogo  sterilissimo:  il  fondo  del  terreno  è  creto- 
so, il  che  diede  il  nome  di  Grèsole.  Frégole, 
briecioli  di  pane. 

Tiene,  Malo  e  Schio, 

Maledeti  da  Dio.  —  oppure 
Tiene,  tienleli; 

Schio,  schivete; 

E  Malo,  sed  libera  nos  a  Malo. 

Sandrìgo,  sessi,  sassi  e  assassini. 

Sessi,  ossesti,  pazzi. 

La  uà  de  Salzèo  xe  bona  da  far  asèo  (aceto). 

Tre  femene  e  un  ccslelo 
Fa  '1  marca  de  Monlebelo.  —  e 


^M  RAZIONI,  ECC. 

Tre  oche  e  un  gaio 
Fa  '1  marca  de  Malo. 

Paesi  di  poco  commercio. 

Dime  ladro,  dime  can 
Ma  no  me  dir  Marostegan. 

Marostegan^  di  Marostica,  nel  Tieentino. 


Co  {quando)  Venezia  comandava, 
Se  disnava,  se  cenava  ; 

Coi  Francesi,  bona  zente. 
Se  disnava  solamente  ; 


Aitila  flagellum  Dei^ 
I  Francesi  so  fradei, 

Furia  francese  e  ritirata  spagnola. 

Era  vivo  a'  tempi  Napoleonici. 

Poareti  noi  se  vien  i  Spagnoi. 

Per  oltre  due  secoli  soffiri  V  infeliee  Italia  h 
pestilenza  del  governo  spagnuolo,  e  il  nortro 
popolo  ne  serba  ancora  ben  degna  memoria 

A  far  un  Genovese  ghe  voi  sele  ebrei  e  un  Fio- 
rentin. 

Han  nome  di  avarissimi.  Una  variante  piemoD* 
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tese  dice  che  a  far  un  genovese  ci  vuole  un 
ebreo  e  due  avvocati,  che  dice  appunto  lo 
stesso  del  veneto. 

Dei  soldai  del  Papa, 
Che  ne  voi  sete  a  cavar  uiia  rapa  ; 
E  co  no  vìen  el  sargente, 
No  i  se  boni  da  cavar  gnente. 

Nel  1797y  ^ando  si  costituì  la  repubblica  Cisal- 
pina, composta  anche  di  Papalini,  si  creò  essa 
un  esercito  il  quale  fu  vituperato  da  quel  det- 
to di  Bonaparte  —  che  non  avrebbe  resistito  a 
un  regimento  Piemontese. 

Chi  crede  a  Grego  no  ga  cervelo  intrego. 

Benché  non  appartengano  a  questa  Rac- 
colta^ non  ommetto  i  seguenti^  che  meritano  di 
essere  conservati. 

il  Piemonte  è  la  sepoltura  dei  Francesi. 

É  ricordato  dal  Baratti  nella  citata  opera:  Gli 
Italiani,  ed  allude  alle  continue  guerre  tra 
Piemonte  e  Francia,  la  quale  ebbe  quasi  sem- 
^e  la  peggio. 

Chi  volta  4  cui  a  Milan,  lo  volta  al  pan. 

Se  Catania  avesse  porlo,  Palermo  saria  morto. 

Per  dinotare  la  favorevole  posizione  di  Catania 
pel  conunercio.  Ora  il  porto  di  Catania  è  in 
via  di  costruzione. 
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Corsica,  morsica. 

Nato  «'tempi  deDe  guerre  dei  Corsi  eoi  Genovesi. 

Lingua  toscana  in  bocca  romana. 

Questo  è  molto  eomune  anche  tra  noi.  ^eliu 
eteem  senso  i  Toseani. 

Lingua  sanese  e  bocca  pistoiese. 

Il  seguente  risgaanla  Yenesia  : 

Più  rara  cosa  il  mondo  non  possiede 
Che  la  citta,  dove  ii  Leon  risiede. 

Lo  trovo  in  una  Raceolta  di  Proverbi  che  sem* 
bra  afiatto  ignota  a  tutti  i  precedenti  rieco- 
glitori.  Essa  porta  questo  titolo:  Proverbia 
italica  et  latina  per  Io  fetrum  Rodulphum 
Fannensetn  e  te.  ete.  Pisauri  d6i5.  Contiene 
cirea  tremila  proverbi  toscani,  a!cum  dii  qua- 
li mancano  a!la  raccolta  Toscana,  e  circa  sei- 
cento frasi  proverbiali. 

Or^og^lioy  iTAnità,  preMmasione* 

A  la  festa,  le  done  senza  testa. 

È  nei  giomi  di  festa  che  nel  contado  si  mostra  U 
donnesca  vanità.  E  sono  le  nostre  e  intadiot* 
che  dicono  anche  : 

Chi  voi  esser  ben  vardà 
Vada  a  messa  scemenza. 

Bela  bota  no  mazza  oselo. 

Il  toscano: 
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Bel  colpo  non  ammazzò  mai  uccello. 

E  il  Capponi  cosi  nota  :  I  caeoial^rì  (vda  non  i 
cacciatori  soli)  quando  hanno  fallito  il  segno, 
consolano  sé  stessi  del  fallo,  o  agli  altri  si  fi- 
gurano ricoprirlo  magnifioando  quel  colpo  con 
orpello  di  parole,  e  traducend^  in  sapienza 
f  rcffonda,  invisibile  agli  occhi  comunali,  il 
fatto  sproposito. 

Uii  se  loda,  se  sbroda.  —  o 
Chi  se  vanta,  se  spianta. 

In  Toscana  e  Corsica: 

Chi  si  loda,  s' imbroda. 
HI  hon  vin  no  ga  bisogno  de  frasca. 

Questo  proverbio,  dice  Giusti,  par  fatto  apposta 
per  dare  alle  gambe  della  ciarlataneria  dei 
frontispizii.  Vedi  la  XXII  illustrazione  alla 
Raccolta  Toscana. 

HI  hon  vin  sevendesui  sobàsari  (o  su  la  so  sogia). 

Bàsari  da  base,  come  tempori^  campora^  corpo- 
ra  ;  sono  quei  supposti  su' quali  posano  le  bot- 
ti; cosi  sogia.  Figuratamente  s'intende  delle 
giovani  da  marito:  le  buoue  non  cercano,  ma 
sono  cercate. 

Le  bele  azion  xe  come  le  vivande,  che  no  le  vai 
gnenle  se  le  spuzza  da  fumo. 

IN  luna  cosa  offusca  più  la  fiamma  e  la  luce  della 
grandezza,  che  il  fumo  della  superbia. 
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L'  agnelo  umile  d  lata  da  do  marne,  e  '1  super- 
bo da  una  sola. 

La  superbia  xc  fia  de  l' ignoranza. 

Per  farse  amar  no  bisogna  esser  superbi. 

Ed  è  al  superbo,  che  non  ama  né  è  amato,  die 
toccano  poi  tutte  le  umiliazioni. 

Tuli  crede  de  saverghene. 

Ostinasione,  pieredersi. 

Chi  voi  far  a  so  modo  campa  dies'  ani  de  più. 

Modo  ironico  contro  gli  ostinati.  Il  toscano: 

Governali  a  tuo  modo,  che  non  ti  dorrà  la 
testa. 

Il  lombardo  : 

Chi  fa  a  so  moeud  scampa  des  ann  de  pù. 
Dal  mulo,  tre  passi  lontan  dal  culo. 

Mulo  è  l' uomo  caparbio,  ostinato. 

El  falar  xe  da  omeni,  e  'i  continuar  xe  da  bestie. 
Mal  che  se  voi  no  dol. 

Il  siciliano  dice: 

invanu  si  doli  cui  sprezza  li  boni  cunsighi. 
Megio  tardi  che  mai. 

Applicasi  spesso  al  correggersi,  al  rinsavire. 
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Àgiutite,  che  te  agiutarò,  dise  4  Signor. 

O  semplicemente  cosi  : 

Agiutìte  ti,  che  te  agiularò  anca  mi. 

Proverbio  comune  a  tutte  le  genti,  perchè  da  per 
tutto  è  naturale  il  sentimento  di  una  Provvi- 
denza che  ve^^lia  a  cura  dell'  uomo  operoso  e 
di  buona  volontà.  Notevole  è  il  proverbio  cor- 
rispondente degl'ilnglesiper  la  sua  forma  tut- 
ta conforme  alla  natura  di  quella  nazione  :  GoU 
gives  US  hands^  bui  does  not  build  bridges 
for  ut.  Cioè  Iddio  ci  dà  le  mani,  ma  i  ponti 
non  ce  li  fabbrica. 

Chi  no  se  agiuta  se  nega. 

Tale  il  toscano  : 

Chi  non  s'  aiuta,  s'  annega. 

Chi  no  se  inzegna  fa  la  tegna. 

Chi  lavora,  Dio  ghe  dona  ; 
Chi  no  lavora  piocci  e  rogna. 

Chi  dorme  no  pia  pesce. 

Pia  nel  veneziane,  pt^ta  nel  vicentino.  È  lo  btes- 
•     so  toscano: 

Chi  dorme  non  piglia  pesci. 
Chi  fa  bella  gamba  no  fa  bela  testa. 

Far  bela  gamba,  girovagare  oziosamente. 
II  li 
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El  massa  dormir  porta  '1  mal  vestir. 

E  fosse  soltanto  il  mal  vestire  ! . . .  Salomone  nei 
Proverbi:  a  Perciocché  1'  ebbriaeo,  e  1  ghiotto 
impoveriranno,  e  '1  sonnecchiare  farà  vestire 
stracci.  )> 

Chi  più  dorme  manco  vive. 

Più  r  uomo  è  operoso,  più  si  assicura  una  lunga 
esistenza,  u  La  vita,  dice  una  massima  turca, 
è  una  lampada;  godine  finché  essa  arde.  Se 
dormi  egli  é  altretanto  di  perduto,  n 

Chi  dorme  assà,  zucon  se  fa.  —  e 
Chi  studia  molto,  impara  poco;  chi  studia  poco, 
no  impara  gnente. 

Co  se  sia  co  una  man  sora  de  1*  altra,  el  diavo- 
lo baia  in  traversa  {grembiale). 

La  tentazione  é  figlia  dell'  ozio. 

Chi  sta  co  le  man  in  man,  no  fa  gnente  ancuo 
e  manco  doman. 

La  noia,  questa  malattia  mortale»  questa  ti^i 
della  volontà,  è  la  conseguenza  e  la  puniiionv 
deir  ozio. 

Chi  no  ga  vogia  de  laorar,  perde  V  ago  e  anca 
'1  dizial. 

Dizial  per  ditale  diciamo  a  Venezia.  Nel  ficenti- 
no:  deal, 

V  ozio  xe  '1  pare  de  tuli  i  vizi. 


OZIO,  ECC.  103 

La  ruzene  magna  el  fero. 

L'ozio  consuma,  come  il  lavoro  conserva.  - 
ce  L'  attività,  dice  Balbo,  è  il  sangue  delia  vita 
morale,  e  tolta  quella  o  scemata,  il  cuore  ces- 
sa di  battere,  o  non  batte  più  generosameiu*', 
e  la  vita  diventa  un  languore  indegno  del  no- 
me di  vita ,  e  scende  al  grado  di  una  tsorte  di 
vegetazione.  »  {Pensieri  ed  esempi). 

El  porco  no  magna  mai  bon  bocon. 

Il  porco,  r  ozioso.  In  Toscana  : 

A  porco  pigro  non  cade  mai  pera  mèzza. 

Man  incrosae,  poltron  assae. 

Se  no  ghe  fusse  el  va  con  Dio, 
Bel  mislier  sarave  '1  mio. 

È  de'  mendicanti  viziosi. 

Se  dormo,  dormo  a  mi: 
Se  lavoro,  no  so  a  chi.  —  e 

Manco  fadiga  e  più  sanità.  —  e 

A  laorar  poco  se  sta  sani.  —  e 

Se  sta  ben  a  no  far  gnente. 

Ma  si  soggiunge  : 

A  star  fermi  se  fa  la  mufa. 

Con  eguali  parole  il  bergamasco: 

A  sta  trig  (fermo)  er  fa  la  moeufa 
Chi  sta  al  speccio  no  laora. 

Il  toscano  : 
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Dona  specchiante,  poco  filante. 

Quando  la  Zioba  xe  per  cà, 
La  setimana  xe  passa. 

E  si  soggiunge  anche: 

Ma  chi  no  ga  da  magnar 

I  xe  tre  zorni  che  ga  da  passar. 

Chi  voi  vaga  e  chi  no  voi  staga  (stia)  (o  manda). 
Chi  voi  un  bel  messo  vada  sé  stesso. 

Tale  corre  in  Toscana  ed  in  Lombardia. 

Chi  voi  viver  senza  pensieri,  ghe  n'  ha  più  dei 
altri. 

A  domar  la  pasta  el  pan  se  fissa. 

Il  toscano  dice: 

Per  dimenar  la  pasta  il  pan  s'  affina. 

II  s'affina  risponde  appunto  al  se  fissa,  Buffon 
disse  che  il  genio  e  la  pazienza  sono  una  eo8a. 

A  bon  cavalo  no  manca  sela. 

II  siciliano  dice  : 

A  boii  travaghiaturi  nun  manca  chi  fari. 
Chi  no  fa  la  goba,  no  fa  roba. 
Chi  laora  guadagna,  e  chi  no  laora  no  magna. 

£  suolsi  dire  all'inerte  proverbialmente  ooai: 

Questa  è  la  casa  de  la  lasagna;  chi  no  laora  no 
magna. 
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Chi  no  sgussa  (sguscia)  no  magna  la  castagna. 

Chi  de  tulo  no  fa,  galantomo  no  xe. 
Chi  ga  arte  ga  parie. 

Cosi  il  siciliano: 

Cui  avi  arli  pri  tuUu  ha  parti.  —  e 
Cui  avi  r  arti,  avi  benefiziu  e  offiziu. 

Chi  ga  mistier  ga  laorier  (lavoro)  e  trova  pan 
da  per  tuto. 

E  in  altro  modo  : 

Chi  ga  un  mistier  in  man 
Da  per  tuto  ga  pan. 

Co  ì  lavori  xe  fati  se  trova  da  venderli. 
Roba  fata  bezzi  aspela. 

I  Toscani  : 

Lavoro  fato  danari  aspetta. 

I  Siciliani: 

Servizìu  fattu,  mircidi  spetta. 
Chi  no  fa  da  so  posta  poi  sperar  poco  dai  altri. 
V  agiuto  magna  luto. 

Se  puoi  fa  tutto  da  te,  che  a  ricompensare  chi  ti 
soccorre  coli'  opera  sua  perdi  spesso  anche  l'u- 
tile ricavato  delle  tue  proprie  fatiche. 

Chi  fa  per  sé,  fa  per  tre- 
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Far  e  desfar  xe  lulo  un  laorar. 

L' hanno  anche  i  Toscani;  ed  i  Bergaoiachi : 

Fa  e  desfà  l' è  toeut  laura. 

La  dona  che  fa  i  so  mislierì  no  la  se  sporca 
le  man.  — r  ovvero 

Chi  fa  i  fati  soi  no  se  imbrata  le  man. 

Il  toscano. 

A  fare  i  fatti  suoi  uno  non  s*  imbratta  le 
mani. 

Nessun  mestiere  avvilisce  V  uomo  purché  il  lac- 
cia  con  onestà. 

Fato  el  leto  e  spazza  la  ca 
Dona  misera  e  nissun  lo  sa. 

Lode  deUa  donna  operosa. 

L'  ago  e  la  pezzeta 
Mantien  la  rìca  e  la  povareta. 

El  ponto  e  la  pezzeta 
Tien  su  la  povareta. 

L' industrioso  paga  la  so  vita,  V  ozioso  la  roba. 
Megio  deventar  mori  che  rossi. 

Meglio  abbrunirsi  al  sole  lavorando,  ehe 
re  delle  male  aùoni  consigliate  daU'osio. 

Megio  fruar  scarpe  che  nizioi  {lenzuola). 
Drio  strada  se  conza  la  soma. 

Il  toscano  : 
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Per  via  s'  acconciai!  le  some. 

Cioè  in  operando  s'impara  a  vincere  le  difficoltà. 
Mai  arrestarsi  prima  ,d'ineominciarp. 

Tuli  se  fabrica  '1  so  stato. 

Del  nostro  stato,  qual  siasi,  non  gli  uomini,  np 
la  fortuna  dobbiamo  incolpare,  ma  spesso  noi 
medesimi. 

Parlare,  tacere. 

Boca  e  lengua  castigae, 
Molte  angustie  sparagnae. 

Chi  ascolta,  varda  e  tase,  sa  viver  in  pase.  — 
ovvero. 

Occi  vedi,  boca  tasi 
Se  ti  voi  viver  in  pase. 

Il  toscano  : 

Chi  tace,  ha  pace. 

Ed  il  siciliano  : 

Voi  (vuoi)  sapiri  qual  è  lu  meghiu  jocu  ? 
fa  beni  e  parla  pocu. 

Cassa  voda  (vuota)  sempre  averta,  scrigno  pien 
sempre  sarà. 

Bota  che  canta  xe  voda. 

Che  canta^  che  manda  rimbombo  percuotendo- 
la. —  e 
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La  bota  piena  no  fa  rumor.  —  e 
Le  pìgnale  vodc  se  quele  che  sona. 

Chi  più  sa,  manco  parla. 

E  il  siciliano  : 

Chi  Iroppu  parrà  (parla)  nun  è  saggiu. 
Chi  parla  semena,  chi  ascolta  racolge. 

Eguale  è  il  toscano.  E  il  Lombardo: 

Chi  scolta  compra,  chi  ciàcciara  vend. 

Chi  no  ga  giudizio,  no  gabia  lengua. 

Co  no  se  sa  parlar,  se  tase. 

Chi  massa  parla,  spesso  fala.  --«*•  e 
Chi  parla  assae,  dise  poco. 

Clìi  no  sa  taser,  no  ga  prudenza. 

Chi  no  sa  taser,  no  sa  goder. 

Cosi  il  toscano. 

Chi  non  sa  tacere  non  sa  godere. 
Chi  tase  conferma. 

Chi  non  risponde  si  presume  che  acconsenta;  ma 
si  dice  anche  : 

Chi  tase,  no  dise  gnente, 

Chi  no  parla  no  ga  gnente.  —  o 

Chi  no  domanda,  gnente  ga. 

Il  toscano: 
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In  bocca  chiusa  non  cade  pera. 

E  il  siciliano  : 

La  lingua  mula  è  mala  sirvuta  {mal  ser- 
vita). 

Co  la  lengua  in  boca  se  va  da  per  tulo. 

Parlando  se  se  intende. 

Co  se  tase  no  vien  mai  sera. 

È  dei  lavoranti:  quando  taociono,  par  che  non 
abbia  mai  termine  la  giornata  e  sentono  viep- 
più il  peso  delle  fatiche;  al  contrario,  parlando 
0  cantando  lavorano  lietamente,  né  s'accorgono 
del  tempo  che  passa. 

La  boca  se  ligt  ai  sachi.  ovvero 
Ài  sachi  se  ghe  cuse  la  boca. 

Non  agli  uomini,  e  dicesi  a  chi  vuole  imporci  hi- 
lenzio. 

Le  parole  no  le  paga  dazio. 
La  lengua  no  se  frua  (logora) 

El  gaio  prima  de  cantar  el  bate  le  ale  tre  volte. 

Prima  di  parlare,  pensaci, 
n  siciliano  pure  : 

Chi  voli  ben  parlari,  bisogna  ben  pinzar!. 
La  pezo  roda  del  caro  xe  quela  che  ciga. 

Il  toserò  : 

La  peggior  ruota  è  quella  che  cigola. 

E  il  córso: 
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A  peghio  rota  di  u  cherru  è  quella  ehi  fa 
majò  rumore. 

La  lengua  sta  ben  drento  dei  denti. 

Mai  mostrar  quel  che  se  ga,  né  dir  quel  che  se 
sa  (o  no  magnar  quel  che  se  ga). 

Il  toscano  : 

Chi  dice  tutto  e  niente  serba 

Può  andar  con  V  altre  bestie  a  pascer 
r  erba. 

No  contar  i  to  se  greti  a  le  done. 

In  Lombardia: 

Per  spantegà  on  segreti,  fidet  de  donn. 

Catone  il  Censore  diceva  che  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  pentivasi  di  tre  sole  cose:  V  una 
d' aver  confidato  un  segreto  alla  moglie,  l'altra 
di  esser  andato  in  nave  quando  poteva  andare 
a  piedi,  e  la  terza  d' aver  passato  un  giorno 
senza  far  nulla. 

Ogni  can  mena  la  eoa» 

Ogni  mincion  voi  dir  la  soa. 

Eguale  è  il  bergamasoo: 

Toeuc  i  ca  mena  la  cua 
Toeuc  i  coio  voeul  di  la  sua. 

À  Venezia,  allorché  tra  pii^  persone  succede  il 
silenzio,  si  dice  con  molta  arguzia: 

0  che  passa  1  lovo,  o  che  xe  nata  una  femena. 
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Piegora  che  sbeca  perde  '1  bocon. 

Il  toteano* 

La  pecora  per  far  bè,  perde  il  boccone. 
Sasso  irato  e  parola  dita  no  toma  più  in  drio. 

E  nello  stesso  senso  : 

Sasso  butà  (buttato)  xe  in  man  del  diavolo. 

Il  lombardo  : 

El  sass  tiraa,  dove  V  è  andaa  V  è  andaa. 

B  U  toécano: 

Parola  detta  e  sasso  tirato  non  fu  più  suo. 

Netcitvox  mina  revertiy  e  Et  semel  emissum 
volai  irrevocabile  verbum  (Orazio). 

Se  la  galina  tasesse,  nissun  savaria  che  la  ga 
fato  el  vovo. 

Dieesidi  chi  ha  fatto  «pialche  malanno;  ed  anche  : 

La  galina  che  canta  ha  fato  el  vovo. 

Chi  primo  s' affretta  a  rispondere  all'  aceuM  si 
accusa  da  sé.  In  Lombardia: 

La  gallina  che  canta  V  è  quela  eh'  a  fatto 
r  oeuf. 

Ed  in  Sicilia: 

La  gaddina  si  tacissi 
Cu  avria  fattu  V  ovu  'un  si  sapissi. 

Se  dise  '1  pecà  ma  no  1  pecator. 

Se  tute  le  buzere  che  se  dise  le  facesse  farina, 
ghe  saria  '1  pan  a  bon  marca. 
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Tuie  le  lèlare  no  va  a  la  posta, 
Tute  le  parole  no  voi  risposta. 

Un  bel  tacer  non  fu  mai  scritto. 

Gorre  tra  noi  ia  questa  forma. 

Xe  mogio  sbrissar  {sdrucciolar^  coi  pie  che  co 
la  lengua. 

(Vedi  Regole  del  trattare  e  del  conversare.  Voi.  III.) 

Papsimonia,  prodig^alitib* 

A  tor  su  se  gode  e  a  pagar  se  sospira. 

Ovvero  come  in  Toscana: 

À  magnar  gaudeamus^  a  pagar  sìispiramus. 
Bisogna  far  el  passo  secondo  la  gamba 

1  Còrsi  dicono: 

Chi  face  u  passu  majò  che  a'  nfurcatoghia, 
casca  prestu  in  terra. 

E  i  Siciliani  : 

Apri  la  vucca  (bocca)  conformi  li  vuecuni. 

Chi  voi  far  el  stronzo  più  grosso  del  buso,  fa  le 
lagreme  ai  occi. 

Slonga  la  gamba  come  xe  la  coverta. 

In  Tcscana  : 
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Bisogna  distendersi  quanto  il  lenzuolo  è 
lungo. 

Chi  sguazza  de  festa,  stenta  i  di  che  resta. 

Chi  no  tien  conto  del  poco,  no  sa  tegnir  de 
r  assae. 

Pochelo  e  spesseto 
Impenisse  'I  borseto. 

Chi  no  trova  bezzi  in  le  la  so  scarsela,  manco  el 
li  trova  in  quela  dei  altri. 

Chi  no  misura,  no  dura.  —  e 

V  omo  che  no  se  misura,  s' ha  misura. 

Cioè  è  già  rovinato. 

Misurite  se  non  ti  voi  esser  misura. 

Se  vai  in  miseria  ti  faraano  i  conti  addosso. 

Chi  magna  tuto,  caga  tuto. 

Chi  buta  via  l' oro  co  le  man,  lo  cerca  coi  pie. 

Cioè  mendicando  o  esulando. 

La  roba  se  fa  co  le  man  e  la  se  desfa  coi  pie. 
Co  i  mati  buta  via,  chi  ga  giudizio  tol  suso. 
Chi  ingruma  {ammucchia)  e  chi  consuma. 
I  mati  fa  la  festa,  e  i  savi  la  gode. 
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La  Casina  picola  fa  la  casa  granda.  —  e 
Cusina  grassa,  lestamento  magro. 

Anche  iii  Si«ilia  : 

Grassi  spisi,  magra  teslamentu. 

Per  andar  in  miseria  no  ghe  voi  pensieri.  —  o 
Per  andar  in  malora  no  ghe  voi  risparmio. 

I  Toscani  : 

Ruina  non  vuol  miseria. 

II  fallito  è  prodigo. 

Salva  le  monede  bianche  per  le  zornae  negre. 
Sparagno,  primo  guadagno. 

Nel  Friuli: 

Il  prim  capital  V  è  '1  legni  cont. 

Ed  a  Bergamo: 

El  prim  guadagnai  V  è  '1  prim  risparmiai. 

Sacrosanti  proyerbi  questi,  che  tutti  li  conoscoi: 
veri,  pochi  li  mettono  in  pratica.  Sono  verità 
vecchie  e  sempre  nuove  come  la  Luna. 

Ogni  dì  se  magna,  —  e 
Xe  più  i  pasli  che  i  zorni. 

Anche  i  Toscani: 

Son  più  i  pasli  che  i  giorni. 
Xe  più  le  vizilie  che  le  feste. 
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Xe  megio  scopeloni  che  dura,  che  caponi  che 

finisse. 

Scopetoni  o  cospettoni  sono  le  aringhe  senza 
^^"J        uova  e  senza  latte  conciate  in  salamoia.  —  I 
Toscani  dicono  : 

Son  meglio  le  fave  che  durano  che  i  cap- 
poni che  veiigon  meno. 

(Vedi  Temperanza.  Voi.  Ili) 
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Paura,  coraggio^  ardire. 

Estremo  mal,  eslrcmo  rimedio. 
Chi  no  la  risega,  no  la  rosega. 

Chi  non  risica,  non  rosica. 
Chi  no  orsa,  no  fa  orsali. 

Specie  di  gergo  che  eiguiilca:  chi  nulla  ardiscp, 
nulla  fa;  e  risponde  al  toscano: 

Chi  non  »^  avventura,  non  ha  ventura. 

Chi  no  ris-cia  (rischia)  el  suo,  no  ciapa  quel  dei 
altri. 

O  anche  : 

Chi  no  ris-cia,.  no  aquisla. 

Chi  ga  paura,  no  magna.  —  e 
Chi  varda  le  nuvole,  no  fa  viagio. 

È  deir  Ecclesiaste  :  a  Chi  pou  mente  al  vento, 
non  seminerà;  e  chi  riguarda  alle  nuvole  non 
mieterà.  » 
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Clii  varda  la  luua,  gnenle  siioa  {raecoglié). 

Dicesi  dì  chi  guarda  le  cose  troppo  pel  sottile,  di 
chi  si  perde  in  frottole.  In  proprio  il  popolo 
non  lo  adopera,  credendo  anzi  il  contrario. 

Chi  teme  i  osei  (uccelli)^  no  semena  megio  {mi- 
glio). 

Chi  teme  i  pericoli,  no  se  meta  a  imprese. 
Chi  no  se  mete  a  pericolo,  no  guadagna. 
Dove  no  ghe  xe  pei*icoIo,  no  se  aquista  gloria. 

Anche  i  Piemontesi: 

In  dove  j'c  nen  il  pericol  a  j'c  nen  la  glo- 
ria. 

E  Dante  : 

A  gloria  non  si  va  per  via  fiorila. 

Gran  pericolo,  gran  guadagno. 
Fora  dal  pericolo,  luti  xe  bravi. 
Gala  coi  guanti  no  ciapa  sorzi. 

In  Lombardia: 

Gatta  inguantada  non  la  ciappa  i  ratt. 

in  Piemonte: 

EI  gal  con  j  guani  a  ciapa  nen  i  rati. 

Id  Toscana: 

Gatta  inguantata  non  prese  mai  topo. 

A  volte  i  troppi  riguardi  ci  uuoeono;  ed  anche: 
ehi  è  schiavo  degli  agi,  non  fa  nulla. 


PAURA,  ECC.  5 

Chi  se  fa  piegora,  ei  lovo  lo  magna. 

E  corre  tra  noi  anehe  nella  pretta  forma  toscana  : 

Chi  pecora  si  fa,  ia  mangia  il  lupo. 

È  comunissimo  in  Italia.  Vuol  dire  che  chi  sop- 
porta le  piccole  ingiurie,  dà  animo  che  gliene 
sieno  fatte  delle  grandi. 
Nimia  timplicitas  facile  dolÌ9  opprimitur. 

Chi  xe  sta  scola  da  la  menestra  calda,  supM 
(soffia)  su  la  freda. 

E  più  comunemente  : 

Chi  xe  Sia  scola  da  Y  aqua  calda,  ga  paura  de  la 
freda. 

I  Piemontesi: 

Chi  rè  Sia  pela  con  Taqua  cauda  l'ha  paeu- 
ra  de  la  freida. 

I  Corsi: 

Becchia  spavicchiala,  a  ogni  Iraghielto  va 
pisala. 

Becchia^  vecchia  ;  piiata,  posata,  avvisata.  L' e- 
sperienza  genera  sospetto. 

El  ben  fato  per  paara^  no  vai  gnenle  e  poco 
dura. 

Contro  la  paura  no  gh'è  rason. 
La  paura  no  ga  rason. 

La  peur  déraisonne,  (Béranger) 
Sieno  di  avvertimento  a  coloro  ohe  non  con  la 
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persuasione,  ma  collo  spavento,  vogliono  con- 
durre il  popolo  al  bene  operare. 

La  paura  del  morir  xe  pezo  de  la  morte. 

Chi  teme,  sia  in  pene. 

La  paura  fa  suar  de  genaro. 

I  Toscani: 

Le  paure  e  le  sciagure  fanno  sudar  di  gen- 
naio. 

I  Piemontesi: 

La  paeure  fa  sudè  l' co  gene. 
Chi  core,  core,  e  chi  scampa  svola. 

Cosi  il  toseano  : 

Chi  corre,  corre,  e  chi  fugge  vola. 

I  paurosi  dicono  : 

Campa  de  più  un  pio  pio,  che  un  cori  cori. 

Aver  pio  pio^  aver  la  battisolfiola.  —  e 

No  farle  paura  de  la  to  ombra. 

El  s«ciopo  descargo  {scarico)  fa  paura  a  do. 

I  Piemontesi  egualmente: 

El  fusil  descarià  fa  paeura  a  duj. 
Val  più  un  bon  muso  che  un  bon  s-ciopo. 
I  musi  roli  fa  fortuna.  —  e 
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In  bon  muso  mor  in  un  palazzo. 

La  fortuna  aiiita  gli  audaci.  ÀQche  presso  i  Lati- 
ni era  antica  questa  sentenza: 
Forsjuvat  audentes^prisci  sententia  vatis, 

(Claudiano), 

Tirada  fora  la  spada,  se  buia  via  *1  fodro. 
Zoga  '1  coragio  a  V  ultimo  tagio. 

A  campo  lempeslà  no  ghe  voi  benedizion. 

O  più  brevemente  : 

Sul  tempesta  no  gh'è  rimedio. 

Air  infortunio  irreparabile  non  resta  che  la  ras- 
segnazione. 

Al  fato  {fatto)  no  gh'è  rimedio. 

Dal  destina  no  se  poi  scampar. 

A  la  piegora,  tanto  ghe  fa  che  la  magna  el  lovo, 
quanto  che  la  scana  el  bechér  (beccaio). 

Bisogna  far  de  necessità  virtù. 

Gli  uomini  nella  necessità  sono  come  i  metalli 
nel  fuoco:  i  più  nobili  si  purificano,  si  affinano 
e  crescon  di  pregio.  Tutti  obbediamo  alla  ne- 
cessità, ma  pochi  son  quelli  che  vi  si  rassegna- 
no, attingendo  da  essa  novello  vigore  per  giun- 
gere alla  felicità  vera.  Anzi  può  dirsi  che  le 
grandi  virtù  sono  figlie  delle  grandi  necessità 
sopportate  eon  animo  forte. 
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De  quel  che  no  ghe  xe,  se  fa  senza. 

É  di  chi  senza  eoaturbamento,  senza  piagnuco- 
lare sa  raasegMtni  alla  prìvaiiMie.  —  e 

Co  no  ghe  n'è  se  fa  erosele. 

Co  la  pazienza  se  vince  ogni  cosa.  —  e 

Co  la  pazienza  se  fa  luto. 

Co  la  pazienza  el  gobo  va  in  montagna. 

Ma  ai  suol  dire  anche  : 

La  pazienza  no  nasse  in  tuli  i  orti. 

II  piemontese: 

La  pazienza  a  nass  nen  in  luti  i  giardin. 

11  toscano  : 

La  pazienza  è  una  buon'  erba,  ma  non  na- 
sce in  tutti  gli  orti. 

Chi  no  pazienta,  se  tormenta. 

Più  lieve  il  male 
Ti  si  farà  se  il  porterai  con  pace 
E  con  animo  forte. 
Il  ioffeirire  è  del  BM)rtal  la  aorte 

(EuripideJ. 

Chi  voi  bona  vendcla, 
In  Dio  la  rimeta. 

La  pazienza  xe  dei  frati, 

E  de  le  done  che  ga  i  omeni  mali. 

Dal  mal  vien  el  ben. 

(Vedi  Conforti  ne'  mali). 


Piaeere^  tiolore» 

A  lungo  andar  la  pagia  pesa. 

I  dolori  diuturni,  quantmupie  leggeri,  diventa- 
no insepiMrtabilL 

El  dolor  fa  parlar. 

I  pensieri  fa  deventar  vecci  avanti  el  tempo.  — e 

1  pensieri  i  scurta  (aecorciano)  la  vita. 

II  toscano: 

I  travagli  tiran  giù  V  anno. 

Molti  incanutirono  d'un  tratto  all'annunzio  di 
grave  sventura,  o  in  un  momento  d' infinito 
dolore.  Nelle  sacre  carte  :  Animutn  gaudens  ae- 
iatem  floridam  facit^  spiritus  tristU  exHccat 
ossa,  (Prov.) 

Ancuo  in  canto,  doman  in  pianto. 

Ancuo^  0  ancò^  è  l' hanc  kodie  doUa  bas<a  latini- 
tà. Anche  Dante  nel  Purg.  Canto  XIII.  v.  52 
ba  oncoi.  1  provenzali:  anehoy  e  awsm. 

Chi  ride  de  venere  {venerdì),  pianze  de  dome* 

nega. 
Drio  al  rider  vien  el  pianzer. 

Risìu  dolore  mUcebUury  et  extrema  gaudii  Iti- 
chii  occupaL  fProv.J 

No  gli'  è  rosa  senza  spine. 
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No  se  snasa  (annosa)  una  rosa  se  no  se  strenze 
el  spin. 

No  se  poi  aver  el  miei  senza  le  ave. 

Non  s'ha  PntUe  senza  il  fastidio;  il  bene  senza 
il  male.  I  Siciliani  dicono: 

Bisogna  suppurtari  lu  mali,  .cui   voli  iu 
beni. 

El  miei  se  lìca  e  '1  fiel  se  spua. 

Cosi  in  Toscana: 

II  mele  si  fa  leccare,  e  il  fele  si  fa  sputare. 
A  tuli  piase  el  bon. 
Ogni  oselo  (uccello)  conosse  el  gran. 

Ognuno  corre  al  piacere;  ma  perchè  non  tutti 
scelgono  bene  si  dice  anche  : 

Tuli  i  osei  no  conosse  el  gran. 

Così  per  dire  che  gli  uomini  spesso  s'appigliano 
al  peggio: 

I  bocpni  refudai  (rifiutati)  xe  mogio  dei  altri. 
Xe  megio  una  volta  che  mai. 

Sottointendi  godere;  perchè: 

Chi  gode  a  un  tratto,  non  istenta  sempre. 


Povertà,  rieehessa. 

Abondanza  genera  baldanza  (o  aroganza). 

I  Toscani  dicono  : 

L' abbondanza,  foriera  è  d' arroganza.  —  e 
Ricchezza  e  supruso  son  fratelli. 

Bezzi  fa  bezzi,  e  peoci  fa  peoci. 

In  Piemonte  : 

Dnee  fa  dnee  e  pui  fa  pui. 

Bezzi  ciama  bezzi.  —  ovvero. 
I  bezzi  core  drio  ai  bezzi. 

Beszo^  moneta  di  rame  ch'era  la  metà  del  ra- 
lore  d^uB  sqldo  veneto,  equivalente  a  aei 
danari.  Bezzi  e  soldi  dieeai  in  generale  per 
danari. 

La  roba  va  drio  a  la  roba.  —  e 
Roba  fa  roba. 

Miseria  genera  miseria. 

Ha  doppio  significato  prendendosi  miseria  per 
estrema  povertà,  e  per  inerzia,  oiio,  infingar- 
daggine. 

Co  gnente  no  se  fa  gnente. 
Tuta  r  aqua  va  al  mar. 

Nello  stesso  senso  i  Piemontesi: 


i3  povertà',  ricchezza. 

Tuie  le  ròse  van  a  caschè  in  lei  mar. 

Rtee,  ven:  rózze  (p  stretto,  e  z  dolci)  eorso  d'ac- 
qua viva,  rivo. 

Danari,  chi  li  ga  spessi  e  ehi  li  ga  ciari  {rari). 

Beati  chi  ghe  n'  ha. 

Chi  ga  bezzi,  ga  tuto.  —  e 
Coi  bezzi  se  fa  tuto. 

Così  i  Piemontesi,  ma  con  bella  agginiita: 

Co  i  dnee  s' fa  lui,  e  '1  ben  fé  passa  tal. 

Ben  fè^  il  ben  fare. 

I  siori  i  ga  'I  paradiso  de  qua,  e  quel  de  là  i  se 
lo  compra. 

El  megio  pesse  Y  è  '1  pesse  go. 

Giuoco  sulla  parola  go  che  vale  bo,  posseggo,  ed 
è  anche  il  nome  di  un  pesoe  di  mare  e  di  lagu- 
na che  i  Toscani  dicono  Gobio  e  Brocciolo, 

Chi  ga  spago,  ga  gemi  {gomitoli). 
Chi  ga  zochi,  poi  far  de  le  stele. 

Il  Toscano  : 

Chi  ha  de'  ceppi,  può  far  delle  schegge. 
La  ciave  d' oro  averze  ogni  porta. 
La  roba  scende  (o  indrezza)  la  goba. 

Ma  si  dice  anche  : 

Chi  ga  più  richezze,  ga  più  pensieri.  —  e 
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Chi  ga  campi  al  sol,  xe  sogeli  a  la  tempesta. 

Chi  ga  bezzi  no  ga  cuor. 

Però  nn  altro  diee: 

Se  li  le  trovi  dal  bisogno  streto, 
Prima  dei  altri,  va  dal  povareto. 

À  chi  no  ghe  n'  ha,  nissun  glie  ne  dà. 

Gramo  chi  ga  bisogno  dei  altri. 

Ma  ia  tal  easo: 

Dove  no  ghe  n'è,  no  se  ghe  ne  tol.  —  e 

Dove  no  ghe  n'  è  no  ghe  ne  tol  gnanca  la  piona 
{pialla). 

AI  nasser  de  le  dopie  el  mondo  ga  finio  d' esser 
semplice. 

Chi  ga  tera  ga  guera. 

I  Francesi:  Qui  terre  a,  gwerrea;  ma  aggiua-» 
gono  :  Qìd  rien  a,  pis  a.  ^ 

Chi  più  ghe  n'ha,  più  voria  averghene. 
Can  mozzo  leva  presto  la  eoa. 
Chi  ghe  n'ha  più  del  bisogno,  ghe  n'ha  tropo. 
Chi  sta  a  man  sporta  tira  la  boca  storta. 

A  man  sporta^  porgendo  la  mano  per  domandare 
0  ricevere  l'elemosina. 

Co  no  gh'c  farina,  gh'è  rovina.  —  e 


14  poterta',  ricchezza. 

Dove  no  gh'  è  paa,  gh'  è  strepilo. 

In  Calabria  si  dice: 

Nella  casa  che  non  c'è  pane,  c'è  lo  triolo 
contino  (il  tribolo  contimu)). 

E  in  Piemonte  : 

Quand  ca  je  nen  ei  bsogn  'n  t' le  ca^,  conti- 
nua le  ruze. 

Chi  ghe  n'  ha  ghen  perde  (o  spande). 

Il  toscano: 

Chi  n'ha  ne  semina,  e  chi  non  n'ha  ne  rac- 
catta. 

Chi  ga  del  bon  in  cassa 

Con  baldanza  porta  ogni  strazza. 

Cosi  in  Toscana  : 

Chi  del  buono  ha  in  cassa,  può  portare 
ogni  straccia. 

£  in  Piemonte: 

Chi  l'ha  d' bon  in  tei  cassion  porta  ogni 
strasson. 

Chi  ga  cavai  in  stala  poi  andar  a  pie. 
Chi  ga  de  la  roba,  ga  dei  parenti. 
Dove  gh'è  pastici,  gh'è  amici. 

In  Piemonte: 

Chi  l'ha  pi  d'pasliss,  l'ha  pi  d'amiss. 

In  Toscana. 
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Ognuno  è  amico  di  chi  ha  buon  fico. 

Del  rico  tuli  xe  amici.  —  ma 

£1  rico  no  sa  chi  ghe  sia  nemigo. 

Il  piemontese: 

EI  rich  sa  nen  d'  vej  gli  nimiss. 

Chi  perde  la  roba,  perde  i  amici. 

El  pan  del  povero  Tè  sempre  duro. 

Al  povar'omo  le  disgrazie  vien  sempre  a  Uro  do. 

El  povar'omo  no  fa  mai  ben: 
Se  mor  la  vaca,  ghe  vanza  '1  fen  ; 
Se  la  vaca  scampa,  el  fen  ghe  manca. 

Saco  sbuso  no  tien  megio  {miglio). 
Povar'omo  no  va  a  Consegio; 
Se  '1  parla  ben,  noi  vien  inleso, 
Se  '1  parla  mal,  el  vien  ripreso. 

Fu  pubblicato  primamente  dal  Dal  Medico. 

0  drelo  o  storio,  o  bona  o  trista  frase, 
Co  parla  '1  rico  tuli  quanti  tase. 

Chi  ga  bezzi  ga  sempre  rason. 

Chi  sta  con  tuli  i  so  comodi  ga  in  cui  el  goi. 

Chi  sta  bene  non  si  cura  d'altrui. 

Panza  piena  no  crede  a  quela  voda. 

E  un  bergamasco  : 


40  potsata',  ikiccnzzk. 

Pansa  piena  no  pensa  a  quela  venda. 
Gnenle  co  gnenle  fa  mate  stente. 

Di  due  poveri  che  ai  mariUno. 

1  soldi  no  basta,  bisogna  saverli  spender. 

Il  totetn*: 

Ricchezza  poco  vale  a  quel  che  Tusa  male. 
1  bezzi  i  va  via  perchè  i  xe  tondi. 
I  bezzi  no  ga  gambe,  ma  i  core. 
I  soldi  bisogna  che  i  salta. 
I  soldi  xe  '1  secondo  sangue. 
Chi  ga  bezzi  ga  giudizio. 
L*  omo  senza  bezzi  d  xe  un  morto  che  camina. 

E  comurinaeirte: 

Homo  sine  pecunia  est  imago  mortis. 

V  omo  più  bruto  xe  quel  che  gà  le  scarscle  ro- 

verse. 
I  siori  va  a  seconda  co  fa  i  scovoli  per  canal. 

Co  fa^  come  fanno.  Scovolo^  piccola  granata  ebe 
usasi  per  lavare  i  Un4l  e  le  peulale,  e  kforatt 
si  getta. 

La  carestia  fa  fame,  e  Tabondanza  sttrfa. 
El  poco  basta,  e  '1  tropo  guasta. 


POtBRTÀ',  RICCHEZZA.  i7 

Co  la  nobiltà  no  se  magna. 

Mobile  senza  soldi  xe  come  mi  fera!  senza  ogio. 

In  Tofieana  e  in  Sieilia: 

La  nobillà  poco  si  prezza  se  vi  manca  la 
ricchezza. 

In  Piemonte: 

Un  nobil  senza  dnee,  l'è  come  vud  {vede- 
re) una  lanterna  morta  a  marce. 

Pie  suti  e  borsa  piena,  fa  Tomo  de  bona  lena. 

Povertà  fa  viltà. 

Il  poyero  diventa  vile  a  sé  e  agli  altri.  Job  dal 
fondo  de*  suoi  mali  e  della  sna  estrema  miae- 
ria  esclamava:  «  Che  cosa  è  Tuomo,  che  tu  ne 
facci  si  grande  stima,  che  tu  ponghi  mente  ad 
esso?  »  Ma  i  poveri,  qaando  alcuno  vuole  pro- 
fittare della  loro  miseria  a  loro  danno  e  umi- 
liazione, dicono  : 

Povareti,  ma  superbi. 

Né  intendono  che  s'abbia  ad  avere  falsa  vergo- 
gna 0  ritegni  intempestivi  quando  la  necessità 
stringe,  dicendo  un  altro  proverbio  che  chiga 
bisogno  se  sbassa. 

Povertà  mare  (madre)  de  sanità. 
Vita  d' intrada,  vita  stentada. 

Goldoni  nella  Casa  nova:  Nobiltà  no  ghe  ne  xe 
da  irar  via;  so  pare  gera  salumier^  so  bar- 
ba vendeva  el  boHro^  Ighe  dà  dei  luttrisif-^ 
III  3 
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miy  perchè  i  vipe  iTintrtiday  ma  dite  el pr<h 
verbio:  vita  d^inirada^  vita  itentada.  —  At- 
to II,  se.  3. 

Uno  se  la  fo  e  r  aUaro  se  la  gode. 

Chi  la  fa,  chi  la  desfa  e  chi  la  trova  fata. 

Dicesi  della  roba. 

Xe  megio  star  vicin  a  un  crudo  che  a  uq  nudo. 

Meglio  aver  per  vicino  un  ricco,  benché  avaro, 
che  tm  povero  dal  quale  non  pad  venir  nulla. 
I  Friulani  dicono: 

Da  un  avar  tu  speris  ale,  da  un  lof  nuje. 

Loff  lupo,  ghiottone.  L^avaro,  dice  S.  Bernardo, 
ò  come  il  porco,  che  non  fa  ridere  se  non  quan- 
do muore.  Ma  ad  ogni  modo  fa  videro  una  vol- 
ta, il  ghiottone  nuiL  —  E  noi  pure  didamo: 

Megio  CO  un  avaro  che  ghe  n*  ha, 
Che  co  un  prodigo  desparà. 

Xe  megio  esser  bechi  e  aver  da  becar,  che  no 
esser  bechi  e  no  aver  da  magnar. 

I  Toscani  dicono: 

Quando  il  bisogno  picchia  all'uscio,  l'one- 
stà si  butta  dalla  finestra. 

Così  va  il  mowloi;  ma.  iì  popolo  tosto  io;- 

gjilSMBS: 

'Megio  oiiop,  ebe  bocon. 
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Xe  rico  chi  se  contenta  del  poco.  —  e 

Pauperta»  nulli  malum  ni$i  repug^nanti. 

Xe  rico  chi  no  ga  debili. 

(Vedi  :  Condizioni  e  Sorti  disuguali:). 


Probità,  onoratezflsa,  virtù. 

Ara  dreto  e  lassa  dir. 

Chi  va  sempre  dreto,  no  fala  mai. 

Qui  ambulai  simpliciter^  ambulai  confidenier. 

(Proverbi). 

Ho  bisogna  aver  paura  che  dei  so  pecai. 

L'omo  giusto,  Dio  lo  aiuta.  —  e 

Dove  ghe  xe  inocenza,  ghe  xe  provìdenza. 

Chi  fa  ben,  trova  ben;  chi  fa  mal,  trova  mal. 

Val  più  un  pugno  de  bona  vita  che  un  saco  de 
sapienza. 

I  Sieiliaui  dicono: 

Vali  chiù  {più)  un  jornu  di  l'orno  discreta, 
ehi  tutta  la  vita  di  lu  scioccuv 

El  bon  yin  no  fa  la  mufa. 
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L' oro  no  ciapa  maccia. 

I  Toscani: 

L' oro  non  prende  macchia. 

I  G6r8i: 

Sopra  Toro  non  si  cala  la  ruggine. 

Boca  basa  per  forza. 
Se  4  baso  spuzza  la  vergogna  el  smorza. 

II  lombardo: 

Boca  basada  no  perd  so  fortuna. 

Un  baso  e  una  forbia,  el  baso  xe  andà  via. 

Un  baso  no  fa  un  buso. 

A  manizar  el  grasso  luti  se  onze  le  man. 

Per  dinotare  quanto  sia  in  pericolo  la  nostra  pro- 
bità nella  trattazione  dei  negozii. 

Chi  xe  facile  a  promeler,  xe  tardo  a  mante- 
gnir.  —  e. 

Chi  promelc  mollo,  mantien  poco.  —  e 

Chi  molto  promete,  no  merita  fede. 

El  prometer  xe  la  vigilia  del  dar. 

11  toscano  invece  : 

Il  promettere  è  la  vigilia  del  non  atten- 
dere. 
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ProDieli  e  malalendi  gera  (erano)  fradei, 
L'uno  fasea  i  copi  e  l'altro  i  quareì. 

Questo  secondo  verso  non  è  che  riempitivo.  Co- 
pi,  tegoli;  quarei,  quadrelli,  mattoni.  Fassa 
per  faceva  non  usasi  a  Venezia  ove  diciamo 

fava. 

La  parola  liga  i  omeni. 

I  omeni  se  ciapa  per  la  parola,  i  aseni  per  la 
cavezza. 

Ogni  prMiiessa  xe  debito. 

E  per  raccomandare  di  non  mancare  alla  pro- 
messa si  dice  : 

Parola  da  re,  no  lorna  più  in  dre  (in  dietro). 

Per  parola  da  re  il  volgo  intende  parola  d' ono- 
re, parola  sacra  che  non  si  può  tradire.  Questo 
modo  ricorre  spesso  nelle  fiabe  del  nostro  po^ 
polo,  nelle  quali  c'entra  da  per  tutto  il  re,  ìa 
regina,  i  loro  figli  e  figlie.  Anche  Bùrger,  nel- 
la ballata  Le  donne  di  Visberga,  dice  : 

Parola  di  sovrano 

Non  si  torce  o  snatura  com'  è  a  grado. 
E  Bùrger  l'ha  preso  certo  dal  popolo  tedesco, 
il  quale  ha  moltissime  fiabe  che  sono  comuni 
anche  al  Veneto,  che  ne  ha  di  assai  belle,  • 
degnissime  di  essere  raccolte,  come  lo  furono 
dai  Grimm  le  tedesche. 

Quel  che  xe  de  palo,  no  xe  d' ingano. 
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No  te  meler  in  lesia  quel  che  ii  ga  solo  i  ptè. 

Uno  toficano  4iee: 

Non  bisogna  mostrare  i  cenci  al  popolo 

E  un  altro  aiicort  : 

Chi  ha  le  coma  in  seno,  non  se  le  metta 
in  capo. 

Proeunre  che  non  «i  sappiano  i  fatti  tuoi,  che 
non  si  veggano  le  tue  magagne;  seiiNor  le  ap- 
parenie. 

Prudenza,  aecM^essUf  «eMao* 

A  chi  ga  testa  no  manca  capelo. 

Il  toscane: 

A  chi  ha  la  testa,  non  manca  cappello. 

Si  aa  approveeciare^noQ  gli  manca  il  bisognevole. 

Chi  prevede,  provede. 

n  toscano  dice  : 

Carestia  prevista  non  venne  mai. 
Chi  hen  congetura,  ben  indovina. 
Chi  governa  un  bon  mese,  governa  un  bon  ano. 

Dicesi  anche  della  salute.  I  Toscani: 

Chi  non  sì  governa  bene  un  aano,  sta  cin- 
que che  non  ha  aliegresza. 

Chi  nasse  toiido»  no  Dior  qiiadf  ow 
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Chi  no  ga  giudizio»  perde  la  desa  e  «»oa  '1  be- 
neGzio. 

Chi  no  ga  testa,  ga  gambe. 

Dicesi  di  chi  deve  sopperire  con  molta  briga  al 
difetto  d'intelligenza. 

Chi  spenze  in  mar  la  barca,  sta  con  un  pie  a  la 
riva. 

Chi  no  sa,  no  dubita;  e  chi  no  dubita,  no  in- 
tende. 

Alla  verità  si  giunge  per  la  via  del  dubbio. 

Bisogna  tor  {pigliare)  el  pano  per  el  so  dreto. 

Cosi  gli  uomini.  Anche  la  natura  la  si  vince  se- 
condandola. 

Chi  pissa  contro  'I  vento,  se  bagna  la  camisa. 

No  bisogna  andar  contro  la  eorente. 

No  se  poi  cavar  sangiie  dal  fonro* 

Bisogna  esser  più  furbi  che  santi. 

Chi  xe  mincion,  so  dano.  —  e 
Chi  xe  mincion,  staga  a  casa. 

La  parte  del  mincion  xe  la  prima  magnada. 

A  Verona: 

L'ultima  rendita  Tè  quela  dei  mincioni. 
La  prudenza  no  ghè  oro  che  la  paga. 
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Omo  senza  prudenza  tanto  vai 
Quanto  la  minestra  senza  sai. 

Per  i  orbi  no  xe  mai  di. 

Del  poco  accorto,  del  poco  assennato. 

a  E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole.  » 

(Bante) 

Chi  solo  se  consegia,  solo  se  pente. 

Sempre  il  peggior  censiglk) 
È  il  non  prenderne  alcuno. 

(Metastasio.) 

Chi  teme,  no  perisse  (non  pere). 

Il  corso: 

Chi  teme,  s' assecura. 

Il  toscano: 

^    Chi  non  teme,  pericola. 

DiffidenHa  est  nuUer  iecuritatis. 

Xe  megio  aver  la  paura,  che  Tangossa. 

Il  toscano: 

È  meglio  aver  la  paura,  che  la  paura  e  il 
danno. 

Megio  ferio,  che  morto. 

Di  due  mali  il  minore.  —  e 

Xe  megio  cascar  da  la  fenestra  che  dai  copi. 
Chi  fa  la  pignata  sa  far  anca  '1  manego. 

In  Toseana: 
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Chi  ha  fallo  la  pentola,  ha  saputo  fare  an- 
che il  manico. 

Giù  sa  fare  le  cose,  sa  fare  anche  il  modo  come 
pigliarle.  E  diciamo  ancora: 

Prima  de  far  la  pignata,  bisogna  far  el  coercio 
(coperchio). 

Prima  di  porsi  ad  una  impresa^  fa  d'uopo  preye- 
dere  e  provvedere  a  quanto  ci  può  occorrere  di 
sinistro. 

Pericolo  in  mar,  pericolo  in  tera, 
E  pericolo  arenle  a  la  massera. 

Secondo  '1  vento  se  navega. 

È  la  divisa  di  molti  oggidì  per  camparla,  eome 
dicono,  al  securo  e  senza  fastidii,  ridendosi  di 
quelU  che  stan  saldi  ad  ogni  costo  e  fino  all'e- 
stremo ad  una  bandiera. 

Tien  un  occio  al  pesse  e  un  altro  al  gato.  — 
ovvero 

Un  occio  a  la  gala,  l'altro  a  la  farsora  (padella). 

Il  eorso: 

Un  occhio  al  gatto,  e  l'altro  alla  pentola. 

Testa,  e  gnenle  paura. 

Val  più  el  legno  che  la  scorza,  e  l' ingegno  che 
la  forza. 

Così  in  Toscana  : 

Buona  la  fòrza,  meglio  l' ingegno. 
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Pallidezza  di  nocchiero,  di  burrasca  segno 
vero. 

Dal  volto  dei  padroni,  dei  capi  T  andamento  del- 
le faccende. 

Lunga  via,  lunga  busia 

Delle  novelle  che  giungono  di  lontano.  I  via^pa- 
tori  hanno  il  privilegio  delle  bugie. 

Se  le  xe  rose,  le  fiorirà;  se  le  xe  spine  le  pon- 
zerà. 

Una  rondina  (o  Un  fior)  no  fa  primavera. 

Un  bel  vedere  fa  un  bel  credere. 

L' occio  voi  la  so  parte. 

De  quel  che  se  sente,  no  creder  gnente. 

De  quel  che  se  vede,  poco  se  crede. 

Bisogna  far  come  san  Tomaso,  che  noi  ga  ere- 
dudo  se  prima  noi  ga  messo  '1  naso. 

Voleu  saver  Tafar?  Vardè  '1  sensah 

Chi  crede  ai  sensali  deventa  sensal. 
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Redole  del  trattare  e  del 
eonversare* 

A  la  dona  no  se  ghe  disc  né  bruta  né  veccia. 

No  coniar  i  ani  a  le  done. 

Id  casa  dei  galantomeni 
Prima  le  done  e  pò  i  omeni. 

El  farse  benvoler  no  costa  bezzi. 

La  bona  maniera  la  piase  a  tuti. 

Magio  un  piato  de  bona  ciera,  che  cento  pastici. 

Il  toscano  dice: 

Ànimo  e  cera,  vivanda  vera. 

El  baston  l' é  per  i  cani, 
Le  parole  per  i  cristiani. 

No  xe  vilan  chi  de  vila  sia. 
Ma  xe  vilan  chi  dise  vilania. 

Un  saludo  no  nega  nissun. 

Secondo  le  persone  se  ghe  da  i  bondi. 

Bondi^  è  U  salato  dei  Veneziani,  che  lo  usano  a 
tutte  le  ore,  anche  di  notte. 

Bisogna  far  el  muso  secondo  la  luna. 

Trattare,  comportarfii  a  seconda  delle  sitsostanze. 
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Ambasciator  no  porta  pena. 

A  cavalo  dona  no  se  {^  varda  in  boca.  —  e 
A  san  Dona  farghe  sempre  bon  viso. 

Mt  sconsigliando  la  troppa  liberalità  si  diee  : 

Dona  xe  morto,  e  so  pare  sta  mal. 
Chi  tol  in  don,  impegna  el  più  bon. 

Per  ricompensare  degnamente  il  donatore,  si  de- 
ve dare  la  roba  migliore. 

Né  a  toia  {tavola)  né  in  leto,  no  ghe  voi  rispeto. 

Chi  canta  a  tola  o  in  lelo, 
Xe  malo  perfeto. 

A  tavola  no  se  parla  de  morti. 

Come  se  sona  se  baia. 

Il  toscano: 

Qual  ballata,  tal  suonata. 

Si  tratta  come  si  viene  trattati. 

Domandar  xe  permesso. 
Domandar  xe  lecito  e  risponder  xe  coctesia. 
No  domandar  a^  l' osta  se.  1  ga  boa  via. 
Tufe  le  parole  no  voi  risposta. 
A  sfazzado  domandar,  un  sfazzado  negar. 
\  Co  no  se  xe  ciamai.  no  se  risponde. 
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Chi  va  a  le  nozze  e  no  xe  invidai, 
Xe  mal  visti  o  descazzai. 

El  far  visita  xe  civiltà,  el  renderla  obKgo. 

L'uUiim  arivada,  la  prima  visilada. 

Cortesia  vuole  che  trovadidosi  givnte  énv  per* 
Bone  amiche  in  un  luogo,  quella  che  prima  vi 
è  irenmta  debba  esser  anche  la  prinvi  a  visì^ 
tar  l'altra. 

Carezza  entradìS  visita  fata. 

La  dura  testa  dell'umile  e  abietto  volgo  non  giun- 
gerà mai  a  comprendere  il  valore  di  questo 
proverbio,  che  appartiene  al  galateo  dei  senù- 
dei  terreni.  Il  commercio  d'amicizia  fra  queste 
sublimi  anime,  tutte  spirituale,  meritò  le  lodi 
di  Parini  là  dove  parla  dei  viglletti  di  visita 
nel  suo  Giorno, 

La  burla  no  la  xe  bela  se  no  la  xe  fata  a  tempo. 

Ogni  scherzo  eur to^  xe  belo  ; 
À  Ioago  andar  el  poi  stufar. 

Ogni  bel  baio  stufa. 

Chi  scherza  de  le  volte  *1  fa  da  bon.  —  e 
Burlando  se  dìse  la  verità. 

Co  le  disgrazie  no  se  scherza; 

Chi  no  voi  esser  cogionai,.  non  eogion; 
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La  yerilà  no  la  piase  sempre. 

Né  ocei  in  carta,  né  man  in  arca. 

Man  a  casa  e  muso  a  V  albio. 

Zogo  (gioco)  de  man,  zogo  de  vilan.  —  o 
Scherzo  de  man,  scherzo  de  vilan. 

Né  can,  né  vilan,  né  zentilomo  venezian  no  sera 
mai  la  porta.  —  o 

Né  can,  né  vilan,  né  musso  {(uim) 
No  sera  mai  asso  (uscio). 

Ma  i  villani  rispondono  : 

Né  bechi,  né  siuri,  no  sera  gnan  luri. 
I  paragoni  i  xe  odiosi. 

Tra  uomo  e  uomo,  e  peggio  tra  donna  e  donna. 

Le  ore  xe  ani  per  chi  aspeta. 

In  Toscana: 

Ogni  ora  par  mille  a  chi  aspetta. 

Non  si  è  mai  cosi  bene  disposti  a  dire  o  pensar 
male  e  ad  enumerare  i  difetti  di  una  persona, 
come  allorquando  essa  si  faecia  a  lungo  aspet- 
tare ad  un  appuntamento. 

Le  finezze  no  se  misura  col  brazzoler. 

Di  due  che  si  vogliono  bene.  Ma  de'  piaggiatori  • 
degli  sdolcinati  suoi  dirsi: 

El  tropo  dolce  stomega. 
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Chi  no  rìspela,  no  vien  rispelà.  —  e 
Chi  rispeto  voi,  rispéto  porta. 

Chi  ga  creanza,  la  campa  ;  chi  no  ghe  n'  ha,  la 
campa  megio. 

In  Piemonte,  nella  prov.  di  Cuneo: 

El  cial  lec,  V  è  sempre  sec. 

(Il  gatto  delicato,  è  sempre  secco). 
E  nel  milanese: 

El  porch  polii,  no  V  ingrassa. 
Chi  tropo  s' abassa,  no  voi  rispelo. 

In  Toscana: 

Chi  non  vuol  piedi  sul  collo,  non  s'inchini. 

Frua  la  bareta  chi  se  la  cava  a  tuli. 

Chi  sia  a  le  scolte, 
Sente  le  so  colpe  —  ovvero 

Chi  sta  in  ascollaria, 
Sente  quel  che  noi  voria. 

Baso  divoto  no  voi  esser  visto. 

Perchè  non  ne  sia  fatto  cattivo  giudizio. 

Dove  un  galantomo  Tè  sta  el  poi  tornar. 

Una  parola  no  xe  mai  mal  dita  co  no  la  xe  mal  intesa. 

Né  aqua,  né  fogo  no  se  poi  ruzar. 

Ruzar^  negar  brontolando,  ovvero:  non  si  devono 
dare  di  mala  voglia. 
III  Z 
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Uno,  no  xe  da  dare. 
Do,  no  xe  da  tore; 
Tre,  d'amore; 
Quatro,  da  malo; 
E  cinque,  da  inamorato. 

Dieesi  nell'  atto  Qi  offrire  io  dono  cose  mangé- 
recce,  frutta,  dolci  e  simili,  a  persona  cara, 
perchè  ne  accetti  parecchie.  Dicesi  anche  tal- 
volta con  meno  di  gentilezza  dal  presentato 
non  contento  a)  poco. 

Religione. 

Chi  ama  Dio,  ama  i  so  Santi. 

Figuratamente  risponde  al  tcscano: 

Chi  ama  me^  ama  il  mio  cane. 

Chi  digiuna  e  altro  beh  no  fa 

Sparagna  M  pan  e  a  ca  del  diavolo  va. 

Eguale  r hanno  i  Toscani.  Nel  Friuli: 

Preà  {pregare)  e  altro  ben  no  fa,  in  para- 
dis  no  si  va. 

In  Lombardia: 

Quel  che  digiuna,  se  alter  ben  no  fa 
Sparniss  al  so  e  a  ca  del  diavol  va. 

Nel  VedaiUf  libro  religioso  degli  antichi  popoli 
dell'Indo,  troviamo  questa  sentenza:  «  IS on 
800  già  i  digiuni,  le  penitenze^,  né  altre  prati- 
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ehe  esterne,  ehe  cancellino  il  vizio;  ma  è  una 
bnona  condotta.  »  —  Digiuna  dicesi  nel  vicen- 
tino e  Provincie  vicine  ;  disuria  nel  veneziano. 

Dio  sa  quel  che  '1  fa. 

Dio  sa  luto  (o  vede  tuto). 

Dio  glie  xe  per  tuli.  —  ovvero 
La  providenza  gh'  è  per  tuli. 

A  quel  che  vien  de  sora  no  gh*  è  riparo.  —  e 
Contro  Dio  nissun  ghe  va. 

Chi  crede  de  farghela  al  Signor,  se  la  fa  a  lu. 

Il  toscano: 

Chi  crede  d' ingannare  Iddio,  inganna  se 
stesso. 

El  tempo  passa  e  la  morte  vien, 
E  grami  quei  che  no  ga  falò  ben.  —  ^ 

Facendo  male  e  sperando  ben, 
El  tempo  passa  e  la  morte  vien. 

El  saon  {sapone)  lava  le  man  a  chi  lo  ado- 
pera. 

Dicesi  della  preghiera,  che  giova  a  chi  la  fa.  11 
toscano  dice: 

Chi  vuol  Cristo,  se  lo  preghi. 
Va  strada  del  Paradiso  xe  streta. 
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Le  biasteme  {bestemmie)  va  sa  la  testa  a  chi  le 
dìse. 

IToseanì: 

Le  bestemmie  fanno  come  le  processioni. 

Che  ritornano  di  dove  eli' escono. 

No  se  move  fogìa  {foglia)  che  Dio  no  vogia. 
Passalo  1  punto,  gabato  lo  santo. 

È  comunissimo  da  noi  in  qaesta  forma.  GF  In- 
veii: The  dangerpasty  God  forgotten. 

Preti  e  capitei 
Caveve  '1  capoto  e  rispetei. 

Oapiteiy  capitelli,  si  dicono  quei  tabernacolettì 
ov'è  l'immagine  di  qualche  santo,  e  son  posti 
sulle  vie  e  nelle  chiese.  Caveve,  levatevi;  ri- 
speteiy  rispettateli. 

A  la  vigilia  de  Nadal  digiuna  anca  i  osci  senza 
beco. 

Vedi  V  ultuno  della  pag.  102,  voi.  IL 

Quando  ti  senti  nominar  Maria, 

Mg  domandar  che  vigilia  sia. 

. 

Scherza  coi  fanti  e  lassa  star  i  santi. 

Capponi  al  toscano  corrispondente  noia:  «  Fanti 
per  parlanti  come  Tusó  V  Alighieri:  ed  anche 
Omero  distingue  gli  uomini  con  aggiunto  di 
parlanti,  siccome  colui  che  aveva  presentilo 
^ella  parola  esser  l'uomo.  »  —  Sembra 
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che  il  popolo  per  fanti  intenia  It  minutaglia. 
Un  altro  toscano  dice:  Lettera  fatta  fante 
appetta. 

Val  più  una  candela  davanti ,  che  una  gran  iorza 
(torcia)  dadrio. 

Meglio  del  corrispondente  toscano  : 

Val  più  una  messa  in  vita ,  che  cento  in 
morie. 

Quando  l'uomo  è  costretto,  morendo,  a  lasciare 
le  sue  sostauze,  ha  poco  merito  a  disporre  di 
esse  per  proprio  bene. 

Xe  megio  ubidir  che  santificar. 

Proverbio  assai  comune. 

Riflessione^  ponderatezza, 

tempo» 

A  uno  la  volla  se  fa  i  fusi.  —  e 
Una  pena  a  la  volta  se  pela  V  oca. 

I  gati  nali  in  pressa  (fretta)  i  nasse  orbi. 

Anche  il  toscano: 

La  galla  /retlolosa  fece  i  gallini  ciechi. 
Presto  e  ben  no  se  convien. 

I  Siciliani: 

La  cosa  preslu  fatta,  prestu  veni  disfalla. 

Perciò: 
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Xe  falò  presto  quel  che  se  fa  ben. 

Chi  va  pian,  va  san;  chi  va  ferie  va  a  la  morie. 

Chi  va  pian,  va  lontan. 

Chi  va  ponderato  e  cauto  è  sicuro  di  condor  i 
bene  l'impresa.  Un  proverbio  corso  dice: 

Slrada  velia  non  è  mai  longa.  —  ovvero 
Strada  piana  non  fu  mai  longa. 

Il  lombardo: 

Chi  va  pia,  va  sa. 
Chi  va  in  pressa,  ciapa  la  nessa. 

Ncssa  è  deiragoi*dino,  e  vale  ansia;  pressa, 
fretta. 

A  chi  le  domanda  in  pressa,  rispondi  adasio. 

Chi  no  pensa  ben  ai  casi  sol,  co  la  lanterna  va 
cercando  i  guai. 

Chi  no  pensa  prima,  sospira  dopo. 

Chi  no  pensa  al  fine,  in  ultimo  sospira. 

Chi  varda  la  luna  casca  in  fosso. 

Di  chi  va  sbadato  per  via,  e  negli  affari. 

Misura  dieso  e  lagia  una. 

Toscano  : 

Misura  tre  e  taglia  una. 

Bisogna  pensare  un  gran  pezzo  a  queUo  che  slia 
a  fare  una  volta  per  sempre.  Benvenuto  Cel- 
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lini  nella  sua  Vita:  a  Quel  modo  di  eerti  )  o- 
Teri  semplici  uomini,  usando  dire,  che  si  dee 
segnar  sette  e  tagliar  uno.  »  Noi  dieiamo 
anctie: 

Cento  misure  e  un  tagio. 

Deliberandum  est  din  quod  statuendum  est  se^ 
mei. 

Chi  ben  lagia,  ben  cuse. 

Prima  de  vender  la  pele,  bisogna  copar  Torso. 

Anche  in  Lombardia: 

Prima  de  ciappà  Tors,  no  vend  la  peli. 
Senza  spia  no  se  inforna  pan. 

La  voce  spia  ha  qiii  il  senso  primitivo  di  indica- 
tore^ dimostratore^  e  dicesi  a  quel  pane  òhe  si 
suol  mettere  nel  forno  riscaldato  prima  di  por- 
vi l'intera  infornata  onde  accertarsi  del  buon 
esito.  I  Toscani  dicono: 

£1  pan  si  guarda  prima,  che  s' inforni. 

Il  senso  figurato  è  chiaro. 

In  un'  ora  Dio  lavora, 
luto  a  so  tempo. 

De  stagion  luto  è  bon.  —  ovvero 

Tulo  bon  a  la  so  slagion. 

Bisogna  dar  tempo  al  tempo. 

Tempo  e  pagia  se  maura  i  nespoli  (o  le  nespole). 

Proverbio  comunissimo  in  Italia.  Esso  parla  del 
tempo  che  l'uomo  adopera,  non  di  quello  che 
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si  butta  via.  —  II  sento  dell' aspettativa,  disse 
Romagnosi,  si  è  ^ello  ehe  lystingue  l'uomo 
ineiviUto  dall' improreidoselTaggio,  come  di- 
stingue ruomo  provetto  dal  fanciullo. 

{Futtarì  delV  IneiviUmenio.) 


Risoluteaza,  fi^oUeeUadine, 
cogliere  le  oeeasionL 

Bisogna  bater  el  fero  fin  che  T  è  ealdo. 

Perchè: 

El  fero  caldo  se  deslende; 
Co  rè  fredo  noi  se  rende. 

In  Toeeana: 

Batti  il  chiodo  quando  è  caldo. 

In  Corsica  : 

U  ferru  si  valle  quand'  ella  è  callo- 
Bisogna  masenar  finché  piove. 

Chi  ga  tempo,  no  aspela  tempo. 

La  forma  grammaticale  del  condizionale  e  del- 
l'imperativo  manca  generalmente  nei  verbi 
del  dialetto  veneziano.  Non  oosi  in  altre  par- 
ti del  veneto,  come  nel  veronese  e  nel  contado 
vicentino,  ove  per  esempio  si  dice:  Chi  gc^ 
tempo  no  aspete  (aspetti)  tempo. 

Chi  ben  pi-incipìa  è  a  la  metà  de  V  opera. 
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Tuto  sta  nel  scomenzar. 

Che  vuol  anche  dire  che  i  prineipii  sono  i  più  dif- 
Ocili. 

Chi  no  scemenza  {incomincia)  no  finisce.  ^^' 

Averla  la  slrada,  fata  la  carezada  {carreggiata). 

Ma  questo  ha  pur  l'altro  signiGcato,  che  cioè 
quando  l'uomo  ai  mette  sul  pendio  dei  tìzi, 
del  mal  fare,  vi  precipita. 

A  provar  no  xe  mal  (o  no  se  fa  pecà). 

In  Toscana: 

Tentare  non  nuoce. 
Chi  no  fa  prima  fa  dopo. 
Val  più  una  cosa  fata  che  cento  da  far. 

Co  no  se  fa  quando  se  poi,  no  se  fa  po'  quando 
se  voi. 

Chi  va  primo  al  molin,  primo  masena. 

Toscano; 

Chi  è  primo  al  mulino,  primo  macina. 

Friulano: 

Cui  chi  rive  prin  'tal  mulin  masene. 

Cui  per  chi  anche  in  Sicilia. 

Chi  va  primi,  no  va  senza. 

Chi  è  '1  primo,  porta  via  la  bandiera. 

Chi  tardi  ariva,  mal  alogia. 
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Chi  Sia  dadrio,  no  va  davanti. 

Chi  è  vicin  a  la  pignala,  magna  la  minestra  calda. 

El  mondo  xe  de  chi  se  Io  ciapa  {piglia). 

Un  toscano  dice  anche  : 

11  mondo  è  de'  solleciti. 
Chi  ga  '1  can  per  la  eoa  se  lo  legna. 
El  tempo  no  torna  più  in  drio. 

Tempo  perduto  non  si  racquista. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  {Dante) 

La  fortuna  vien  tre  volte. 

Bisogna  coglierla  e  usarla. 

Del  pesse  scampa  no  se  ghe  n'  ha  mai  niagtià. 

iS'campà  nel  veneziano;  altrove:  scapa,  scappato. 

Una  bela  bota  no  se  perde  mai. 

U  occasione  non  ci  dee  sfuggire. 

Fin  che  '1  can  pìssa,  el  licore  (o  lievro)  scampa. 

Toscano  : 

Mentre  il  cane  piscia,  la  lepre  se  ne  va. 

Lombardo  : 

In  tant  che  pissa  el  can  scappa  la  legor. 
Fin  che  V  erba  eresse,  el  cavai  crepa 

SicUiano: 

Mintri  r  erva  crisci,  lu  cavadu  mori  di  fami. 
Dicesi  a  ehi  ci  promette  per  T  avvenire. 
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i  ora  de  si'  ano  che  vien 
Crepa  la  vaca  e  anca  chi  la  tien. 

Il  bene  che  ha  da  venire  dopo  lungo  tempo  è 
sempre  incerto;  laonde  dicesi  anche: 

(e  megìo  un  vovo  ancuo  che  una  galina  doman. 
fora  '1  dente,  fora  '1  dolor. 
Ghe  voi  coragio  a  bular  via  le  crozzoie  {grucce). 
no  voi  la  scarica  {ragnatela)  copa  '1  ragno. 

Oopa,  accoppi,  uccida.  Chi  non  vuole  l'effetto, 
tolga  d'un  tratto  la  causa.  11  toscano  dice: 

Nel  bosco  taglialo  non  ci  stanno  assas- 
sini. 

Co  s'  ha  d' andar  se  vada, 
Che  la  piova  no  xe  spada. 

U  piova  no  maca  {ammacca). 

Chi  pensa  massa  {troppo)  no  fa  po'gnenle. 

Matta  dallo  spagnuolo  mas. 

Col  pensarghe  no  se  paga  debili. 

EI  pavimenlo  de  V  inferno  xe  fato  de  bone  in- 
tenzion. 

1  brodi  longhi  no  xe  mai  boni. 

Un  proverbio  córso  dice  vivamente: 

Le  cose  lunghe  diventan  serpi. 
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Chi  tropo  la  tira,  la  rompe. 

Di  chi  troppo  Bofistiea.  Petrarea  : 
Gfai  treppo  l'assottiglia  la  scavezza. 

L'aspelar  fa  dano. 

No  aspetar  de  serar  la  siala  co  i  bo  xe  scampai. 

0  un  bel  sì,  che  me  consola; 
0  un  bel  no,  che  me  proveda. 

Lo  usano  anche  le  ragazze  per  troncare  ^ì  indu- 
gi. Diciamo  anche  : 

Un  sì  intriga,  un  no  destriga. 
Omo  deliberà  no  voi  consegio. 

Più  fermamente  il  corso  : 

L'animo  risoluto  odia  il  consiglio. 

Quando  se  s'  ha  da  negar,  negarse  in  mar. 

À  voler  tegnir  el  cui  su  do  scagni,  se  casca  in 
ter  a. 

Quando  se  xe  in  baio,  bisogna  baiar. 

Per  salvarse  ghe  voi  Ire  cosse:  occio,  gamba,  e 
buso  da  sconderse. 

Buono  in  tempo  di  guerra. 

Un  diavolo  scazza  V  altro. 

È  anche  igienico. 
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ji  salute  no  se  paga  con  valute.  -^  ovvef^o 
Jà  salule  no  gh'  è  oro  che  la  paga. 

Aon  est  census  super  censum  saluiis  corporis. 


]hi  xe  san,  xe  più  del  sultan. 

Questo  proverbio  è  nato  in  tempi  ne'  quali  il  Sul- 
tano era  qualcosa  più  di  quello  eh'  è  adesso. 

Chi  ga  sanila  xe  rico,  e  no  lo  sa. 

Bezzi  e  sanità  i  se  gode  d'  ogni  età. 

Ciii  governa  la  so  pele, 
Governa  un  bel  castelo. 

Per  tante  ragicmi,  e  anche  perchè  : 

Pele,  numero  una. 

Per  star  ben ,  ghe  voi  zocoli ,  brocoli ,  capelo  e 
poco  cervelo. 

Per  mantenersi  in  buona  salute  bisogna  adunque 
tenere  i  piedi  asciutti,  il  corpo  lubrico  facendo 
uso  di  erbaggi,  coperta  la  testa,  e  aver  poca 
cervello  per  istar  sempre  allegri  e  di  buon  u- 
more.  Dicesi  anche: 

Per  star  ben  ghe  voi  gnocoli,  zocoli  e  brocoli. 

Anche  iToseani: 
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Buoni  zoccoli  e  buon  cappello, 
Di  molli  denari  e  poco  cervello. 

Chi  nìagna  zuche  in  abondanza 
No  gavarà  dolor  de  panza. 

Pie  suli  e  boca  fresca. 

Sulo  '1  pie  e  caldo  '1  co  {capo\ 

Magnar  da  aseno  e  bever  da  bo  {bue). 

Il  toscan  pure  : 

Asciutto  il  piede  e  calda  la  lesta,  e  nel  resU 
vivi  da  bestia. 

Suli  i  pie,  calda  testa, 

Zocoli,  brocoli  e  menestra. 

Pilole  de  galina,  siropo  de  cantina, 
E  manda  al  diavolo  la  medicina. 

O  ancho: 

Pilole  de  galina, 
Siropo  de  cantina, 
Bercia  in  lesta, 
E  manda  '1  medico  a  far  festa. 

Magna  da  san  e  bevi  da  amala. 

Yive  più  una  carogna,  che  un  san. 

Carogna  diciamo  a  un  infermiccio. 

Dura  più  una  rua  {ruota)  rota,  che  una  sana. — e 
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Le  cariole  (o  pignate)  rote  darà  più  de  le  bone. 

Pegli  oggetti  malooDci  s'hanno  talvolta  mag- 
giori riguardi  che  pei  sani. 

In  leto  a  bonora,  suso  a  bonora, 
E  manda  '1  medico  in  malora. 

De  malina  V  aria  fresca 
Tien  la  vita  sana  e  lesta. 

Aria  de  fenestra,  colpo  de  balestra. 

A  Verona  si  dice: 

Ària  de  sfissidura,  la  porla  in  sepoltura. 

Sole  de  vero  {vetro)  e  aria  de  fessura. 
Manda  V  omo  in  sepoltura. 

L' aria  colada  fa  mal. 

Ària  colada  dicesi  all'aria  che  filtra  per  una 
fessura.  E  assai  bel  modo. 

Aria  da  drio  la  schena 
In  leto  la  ve  mena. 

Dormir  al  sol  de  primavera, 
0  a  r  ombra  de  noghera  {del  noce) 
Fa  vegnir  la  freve  nera. 

L'omo  xe  san,  quando  'I  pissa  spesso  come  im 
can. 

r 

La  Raccolta  Tcscttiia  ha: 
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Chi  Tuoi  aver  le  membra  sane. 
Pìscia  spesso  come  il  cane. 

Taluno  arrìeeia  il  naso  a  queste  e  simili  parole 
poco  pulite,  ma  il  popolo  non  saprebbe  espri- 
mersi diversamente,  né  questi  proverbi  meri- 
tano di  essere  eancettati.  In  cì4  la  fiaceolta  To- 
scana non  è  diversa  dalla  Veneta. 

Fissar  ciaro  e  . . . .  duro, 
L' omo  è  forle  come  un  muro. 

Se  no  ti  ca  . . . . ,  li  e 

Se  no  ti  pissi,  ti  morirà. 

O  più  recisamente  : 

0  far,  0  crepar. 

Sanità  e  e  . .  che  e  — 
No  ghè  bezzi  che  li  paga. 

Aqua,  dieta  e  servizial 
Guarisce  d'  ogni  mal. 

Servizial  e  aqua  fresca, 
Guarisse  molto  a  la  presta. 

Aqua  calda  e  panadela, 
Para  el  frate  fora  de  cela. 

E  lo  fa  andare  at  Refettorio.  Rimedio  pei  fmiì 
malati. 

La  dieta  mazza  '1  medico. 
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La  dieta  ogni  cassa  quieta. 

L' aqua  de  canal,  guarisce  d'  ogni  mal. 

No  gh'  è  erba  che  guarda  in  su, 
Che  no  gabia  la  so  virtù. 

Erba  erua  no  fa  per  testa  canna  {canuta).  —  o 
Barba  canna,  no  magna  erba  crua. 

I  Teeehi  non  ponono  digerirla  faellmente ,  ed 
abbisognano  inveoe  di  cibi  ehe  conservino  ad 
essi  il  poco  calor  naturale  che  li  tiene  in  vita. 

Erba  crua, ,  e  dormir  in  tera,  manda 

r  omo  soto  tera.  —  o 

*  • 

Erba  crua, e  camera  terena 

Al  sepolcro  V  omo  mena. 

II  toscano: 

Bevi  poco,  mangia  assai, 
Dormi  in  palco  e  viverai. 

In  paleo,  cioè  a  piano,  ne' piani  superiori.  Nelle 
stanze  terrene  vi  è  continua  umidità,  poca  aria 
e  luce,  e  sono  perciò  assai  malsane.  Per  questa 
ragione  noi  diciamo: 

Dove  no  baie  '1  sol,  ghe  sta  '1  medico. 

L' erba  aralda  {digitale),  ogni  male  salda, 
1/  erba  bruna,  ogni  mal  consuma. 

Ili  4 
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Piantai  guarisce  d'  ogni  mal. 

Fiantal,  piantaggine,  plantago  maior.  Il  sue- 
00  fresco  di  quest'erba  e  il  decotto  delle  sue 
foglie  giovano  in  parecchie  malattie. 

{JRaccogtitore.) . 

Salvia,  salva. 

La  scuola  Salernitana  teneala  pel  miglior  rime- 
dio contro  la  morte,  ond'è  famoso  quel  vm 
detto:  Olir  moriaìur  homo  cui  salvia  cremi 
in  kortoF  Da  eiò  T  altro  nostro  proyerbìo  su- 
perstizioso die  dice: 

Quando  ne  l'orlo  more  la  salvia,  segno  che  mor 
ei  paron  de  casa. 

Aqua  de  gelsomini,  bona  per  i  bambini. 

Perchè  ammazza  i  vermini. 

Magna  renghe  e  sardeloni. 
Che  li  conservarà  i  polmoni. 

Renghe^  arringhe;  sardeloni^  acciughe.  La  scien- 
za viene  in  appoggio  del  precetto  popolare,  e 
prescrive  appunto  neUe  lente  alBezioni  polmo- 
nari l'olio  di  pesce  e  il  pssee  stesso,  i  crosta- 
cei, il  sai  marino,  le  alghe,  eee;  {Raccoglitore) 

Roba  calda,  el  corpo  no  salda. 

Zugno,  lugio  e  agosto 

Mugìer  mia  no  le  conosso. 

Odaaebt: 
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Al  lem  pò  de  la  spiga 
La  muger  dà  tropa  briga. 

Chi  se  amala  d'  agosto 
S'  amala  a  so  costo. 

È  il  mese  delle  fatiche  e  dei  guadagni. 

Chi  lol  la  medicina  senza  mal,  inlaca  '1  capital. 

Dal  mal  no  se  mor. 

El  mal  vìen  a  cari  (a  carrate)  e  4  va  via  a  onze 
(oncie).  —  ovvero 

El  mal  vien  a  cavalo  e  '1  va  via  a  pie. 

Vale  anche  nel  morale.  Tacito  nella  vita  d' Agri- 
cola: datura  tamen  infirmitatis  humanae^ 
turdiora  sunl  remedia  quam  mala;  et  ut  eor^ 
pora  lente  aug escutiti  cito  extinguuntur^  sic 
ingenia  Hudiaque  oppressene  faeiliu*^qi*ajn 
revocuveris. 

Mal  fresco,  guarisse  presto. 

Prineipiis  obsla^  sero  medicina  para  tu r^ 
Cam  mala  per  longas  invaluere  moras. 
Cosi  Ovidio  nel  Remed,  amor.,  ove  (iÌ8se  anche  : 
Opprime  dum  nova  sunt  subiti  mala  semina  morbi. 

Malalia  longa,  morte  sicura. 

1  amalai  no  i  magna  gnente,  ma  i  magna  luto. 

Le  malattìe  costano  uu  occhio. 
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Mal  de  pele,  salute  de  buèle. 

Cosi  il  toscano: 

Male  alla  pelle,  salute  alle  budella* 

Ma  r  altro  risponde: 

Mal  né  fora  né  drento, 
Àlora  son  contento. 

Omo  emoroidario, 
Omo  otuagenario.  —  ovvero 

Chi  patisce  maroele  {emorroidi) 
Campa  a  longo  la  so  pele. 

Per  le  buganze  {pedignoni)^  polvere  de  logio 

{luglio). 

Brazzo  al  colo  e  gamba  in  leto. 

Gnente  xe  bon  per  i  occi.  —  avvero 

El  mal  de  occi  se  guarisse  col  comio  {gomito). 

I  Toseauì  dicono: 

Gli  occhi  s'  hanno  a  toccar  con  le   gomi- 
ta. —  e 

Chi  vuol  tener  l'occhio  sano,  leghisi Ja 
mano. 

1  denti  cavarli,  i  cali  lagiarli. 

Sui  denti  guasti  un  proverbio  lombardo  dive: 
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Se  '1  deDl  r  è  guast,  boeagna  mudagh  el 
nomm. 

Bisogna  mutargli  il  nome. 

Per  la  gola,  ghe  voi  el  son  de  la  campana  rota. 

IFranoeai:  Goutte  tracaMsée^  està  demipas- 
sée.  E  perchè  contro  ia  gotta  poco  può  l'arte  ; 
un  altro  dice  : 

Magnar  molto  e  bever  ben  (  o  scarpa  larga  e 
goto  pien), 
E  cigar  quando  la  vien. 

Il  dottor  Goletti  nel  Racco^itore  notaya:  Chi 
però  amasse  cigar  più  di  rado,  serbi  modo 
nel  mangiare  e  nel  bere,  6  vi  troverà  il  suo 
conto. 

Se  t' ha  becà  V  anza,  to  4  paleto  e  vanga.  —  o 
Co  beca  V  anza,  to  '1  baile  e  vanga. 

Ànza  0  lanzay  piccola  serpe.  È  volgare  credenza 
e  non  fuor  di  ragione,  che  il  moto  rianimi  il 
calore  e  tolga  l'intorpidimento  indotto  dal  mor- 
fio  della  vipera  e  di  altri  rettili  velenosi.  Però 
tale  rimedio  sarebbe  insufficiente,  se  non  ve- 
nisse avvalorato  da  frizioni  e  bevande  calde, 
spiritose,  alcooliche,  e  da  farmachi  di  analoga 
azione,  ai  quali  si  deve  tosto  ricorrere.  (Race) 
Ma  crédo  che  si  debba  intendere  :  prendi  il  ba- 
dile e  scavati  la  fossa  ;  vale  a  dire,  non  e'  è 
rimedio. 
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Poco  tosscgo,  DO  lossega. 

Oltre  che  dei  veleni,  dicesi  per  indurre  taluno  a 
mangiare  o  bere  qualcosa  eh'  ei  si  rifiati  di 
prendere,  scusandoBi  con  dire  che  gli  fa  male. 

Co'  no  fa  mal  el  rimedio,  noi  fa  ben. 

Co' no  fa  mal  el  rimedio,  quando  la  medicina  dod 
produce  ^i  dolori,  degl*  incomodi  nel  momeD- 
io  della  sua  azione.  Vale  pei  purgativi,  per  l'e- 
metico, e  simili. 

EI  cavar  sangue  no  xe  bon 
Quando  '1  sole  xe  in  lion.  — 

Id  altra  forma: 

Fin  eh'  el  sol  xe  in  lion 

Chi  se  fa  cavar  sangue  xe  un  cogion. 

Sangue  ciama  sangue. 

Sangue  una  volta  Y  ano,  bagno  una  volta  ai 
mese,  e  magnar  una  volla  al  giorno. 

Meglio  dice  il  seguente  : 

El  sangue  sta  ben  nele  so  vene. 

Xe  megio  freve  {febbre)  che  debolezza. 

I  Toscani  : 

È  megio  pascer  febbre  che  pascer  debolezza. 

Giustamente  nota  il  Raccoglitore:  La  febbre 
può  esser  morbo  del  tutto  effimero,  mentre  la 
debdezza  insistente  accenna  già  a  qualche  co- 
sa di  più  morbosamente  durevole  e  profondo. 
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Per  la  quartana,  no  sona  la  campana. 

La  freve  terzana,  i  zoveni  risana» 
E  ai  vecci  la  ghe  sona  la  campana. 

Freve  autunal,  o  longa  o  mortai. 

Per  la  nervina,  no  vai  dotrina. 

Cioè  It  dottrina  non  ha  meni  per  curare  la  feb- 
bre ner?08](.  Goal  ÌQtende  il  popolo,  e  ben  dice 
il  Raccoglitore  ch^  è  malattia  difficile  ad  esser 
curata  a  dovere. 

Bon  segno  quando  la  freve  caga  sui  lavri  (suite 
labbra). 

In  seguito  a  talune  febbri  sogliono  erompere 
sulle  labbra  alcune  vescichette  o  papule,  che  si 
dicono  idroa.  Ora  siccome  tale  eriiaiioiie  com- 
pare dì  solito  dopo  le  effimere,  il  proverbio  la 
nota  giustamente  come  segno  dì  buon  augurio. 

fRaccJ 

Un  sfredor  (infreddatura)  salva  da  una  malatìa. 

Purché  sìa  curato. 

Xe  megio  suar  che  tremar  (o  tosser) 

Cioè  è  meglio  patire  tm  po' la  noia  del  (aldo  che 
per  rinfrescarsi  esforai  all'aria,  la  quale  fer- 
mando d' «a  tratto  il  «udore,  pud  esser  fatale. 

Chi  ga  la  tosse  e  la  rogna 
Altro  mal  no  ghe  bisogna. 
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Se  la  tosse  no  se  cava,  i  cava. 

Soto  iotendi:  la  fossa.  Nel  feltrìDO  si  dice: 

0  cava  la  tossa,  o  cava  ia  fossa. 

Tosse  de  inverno,  ciama  governo  ; 
Tosse  d' islà,  ciama  sagra  (sagralo). 

Anca  ai  pulesi  (alle  puki)  ghe  vien  la  tosse. 

Per  dire  ehe  la  viene  a  tatti. 

El  mal  de  peto  (petto)^  deslriga  '1  leto. 

Co  dol  la  testa,  tulo  4  corpo  doL 

Mal  de  testa  voi  magnar, 
Mal  de  panza  voi  e 

Mal  de  testa,  voi  minestra. 

I  Toscani  dicono: 

Duol  di  capo  vuol  mangiare  o  vuol  vuotare. 

Siòla  grossa,  scarpa  larga 
Che  dai  cali  se  se  varda. 

Scarpa  streta  fa  bel  piè^ 
Ma  presto  o  tardi  '1  calo  gh'  è. 

Un  provwbio  lombardo  dice: 

La  scarpa  grande  è  '1  paradis  di  pee. 

1  dolori  del  parto ,  ghe  voi  assae  prima  che  i 

parta.  —  o 
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Dolor  de  parto  no  parte. 

LenMlattie  sopravvenute  nell'epoca  del  parto 
sono  di  solito  lunghe  e  pericolose.  Perciò  un 
altro  proverbio  dice  : 

Chi  governa  un  parto,  governa  un  ano. 

A  dona  gravia  (gravida)  sepoltura  averta. 
Ogni  gravianza^  ga  la  so  usanza. 

Ogni  gravidanza  è  accompagnata  da'  suoi  effetti, 
da' suoi  accidenti. 

El  mal  del  partorir,  V  è  un  mal  desmentegon. 

Desmentegony  che  si  dimentica  tosto.  In  altra 
forma: 

Dogia  passa,  cornar  desmentegà. 
Una  desperdaura  xe  un'  ingraviadura.^ 

Corrisponde  al  toscano  : 

Donna  sconcia  presto  si  racconcia. 

Cioè  che  si  sia  sconciata. 

Panza  inpontia,  una  bela  fia  {figlia) 
Panza  a  pomèlo,  un  bel  putelo. 

È  veneziano.  À  Verona  si  dice  : 

Quando  la  pan£a  V  è  guzza  (a  punta) , 
Gussin  e  uccia  (ogfo)  ; 
Quando  V  è  larga  al  fianchetó 
Piasse  un  mas-cieto. 

Sm  prefiudbii. 
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Panza  in  do,  i  fioi  xe  do. 

Cioè,  solco  sul  ventre  pronostiea  parto  gemello. 

Le  done  primarole  (primipare) 
Le  partorisse  co  le  vole. 

Per  metà  vero,  per  metà  malizìosetto.  (Race.) 

Chi  no  erede  al  mio  dolor 
Che  i  varda  el  mio  color. 

Uhi  dolor,  ibi  sanguis  ftuxìu. 

Nei  mesi  che  ga  l' ere 
No  senleve  su  le  piere. 

MenHbus  erratts  lapidibus  ne  sedeaiis.  Tottì  i 
mesi  hanno  l' R,  eccetto  i  quattro  d'estate.  I 
Toscani  dicono  : 

Ne'  mesi  errali,  non  seder  sopra  gli  erbati. 
No  gh'  k  malalia  senza  ricela. 

Yale  anche  figuratamente.  Ovidio  disae  nel  Xe- 

medium  amoris: 
Nam,  quoniam  variarti  animi,  variamus  et  artet: 

Mille  mali  species,  mille  saluti*  erunt, 
Corpora  via:  ferro  quaedam  sanantur  acuto: 

Auxilium  multii  iuccu9  et  erba  fuit, 

Xe  péso  la  ricadia  (recidiva)  che  la  malalia. 

I  Toscani: 

La  ricadutale  peggio  della  caduta. 
El  core  xe  '1  primo  che  vive  e  l' idlimo  che  more. 

Che  questa  credenza  foase  aneN  presso  i  Ronu- 
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ni  Io  farebbe  ritenere  quel  passo  di  Plinio,  che 
dice  :  Cor  primum  nascentibus  formari  in  u- 
tero  tradunty  dein  cerebrumf  sicut  tardissi' 
sime  oculo9y  9ed  hos  primum  mari,  cor  novit- 
stmum. 

Tuli  voi  far  da  medici. 

Yale  anche  figuratamente. 

Medico  veceio  e  chirurgo  zovene. 
EI  medico  zovene  fa  la  goba  al  sagra. 

Anche  in  Toscana  : 

Medico  giovine  fa  la  gobba  al  cimitero. 

Sulle  fosse  aperte  di  fresco  la  terra  smossa  fa 
rialto. 

El  medico  dei  putei  ga  ancora  da  nasser. 
La  presenza  del  medico  no  fa  mal. 

Molti  non  si  credono  ammalati  davvero,  se  non 
quando  veggono  il  medico,  ed  è  a  loro  conforto 
che  si  dice  ad  essi  il  proverbio. 

Chi  se  dà  al  medico,  se  tol  (  toglie)  a  sé  stesso. 

I  Toscani: 

Chi  a  medici  si  dà,  a  sé  si  toglie. 

I  medici  i  xe  come  i  orbi  che  zoga  {giuocano) 
a  le  baslonae. 

I  medici  e  la  guera  spopola  la  tera. 

Ma  il  nostro  popolo  n'ha  un  altro  che  esprime 
cosi  bene  la  sua  buona  indole,  dicendo: 
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Falò  de  medico,  volontà  de  Dio. 
Chi  presto  indenta,  presto  sparenta. 

£  al  eontrarìo: 

Cbi  tardi  fa  su  i  denti,  vede  morir  tuti  i  so  pa* 
renti. 

Co  muccia  {ammucchia)  le  coverte  V  amala 
Tegnighe  pur  la  cassa  pareccià. 

Accenna  a  quel  moto  automalico  con  cui  Tarn- 
malato  raccoglie  e  tira  a  se  le  lenznoia  o  le  co- 
perte {carfologta)y  ed  è  sìntoma  infaustissimo. 

CJRaccJ 

Co  r  amala  za  varia  (vaneggia) 
In  te  la  polmonia, 
Cori  (correte)  a  ciamar  el  prete, 
Che  r  è  bela  e  fenia. 

Sapere,  ig'noranva* 

Beato  chi  in  paese  de  orbi  ga  un  occio. 

Beatus  monoculus  in  terra  caecorum.  I  Toscani: 

In  terra  di  ciechi,  chi  ha  un  occhio  è  si- 
gnore. 

Dal  saver  vien  1*  aver* 

E  divenuta  proverbio  anche  la  sentenza  di  Baco- 
ne: L'uomo  tùnto  può  quanto  ia.  Lo  ttesto 
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Bacone  disse  :  Intendere  è  potere^  e  noi  di- 
diamoche: 

La  gamba  fa  quel  che  voi  el  zenoccio. 

Chi  xe  nato  aseno,  mor  aseno. 

Val  più  un  gran  de  pevare  che  un  stronzo  de 
aseno. 

Tale  l'hanno  i  Toscani. 

Co  no  se  sa,  se  domanda. 

I  Toscani: 

Quando  non  sai,  frequenta  in  domandare. 
Va  ben  savergbene  un  poco  de  tulo. 

Ricorda  l'altro:  Impara  Varie  e   melila  da 
parte, 

V  opera  loda  'I  maestro. 

Da  r  opera  se  conosce  chi  Y  ha  fata. 

L' aseno  xe  sempre  aseno,  anca  co  una  bela 
gualdrapa. 

L' aseno  se  fa  sempre  conosser. 

Le  gazie  {gagifìe)  no  se  dà  ai  porchi. 

I  Toscani  : 

L'  orzo  non  è  fatto  per  gli  asini. 
A  lavar  la  testa  a  l' aseno  se  perde  lissia  e  saon. 

IToscapii: 
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Chi  lava  il  capo  air  asino,  perde  il  ranno 
e  il  sapone. 

In  Gortiea: 

Chi  fa  la  verba  (  barba)  all'  asinu,  perde  a 
fatica  e  u  savóne. 

A  Bergamo  : 

A  laà  la  cua  air  ascn  se  per  aqua  e  sau. 

Dicesi  del  beneGcii  fatti  a  chi  non  sa  eonoseerne 
il  pregio,  0  a  chi  è  ingrato. 

Chi  tropo  studia  malo  deventa; 
Chi  studia  gnente,  porta  la  brenta. 

Brenta^  vaso  di  legno  eoi  quale  si  trasportano 
liquidi, 

Legere  et  non  inteligere  est  tanquam  non  legere. 
Ose  de  aseno  no  va  in  cielo. 

Le  parole  degli  stolti  non  hanno  autoriti.  Ogni 
dialetto  italiano  ha  questo  proverbio. 

Malo  per  nalura,  savio  per  scrilura. 
Mégio  un  aseno  vivo  che  un  dolor  morto. 

£  di  quelli,  dice  il  Capponi,  che  non  vogliono 
ammazzarsi  con  Io  studio.  —  Per  consigliare, 
dice  Gabriele  Rosa,  a  non  rovinare  la  saluta 
dei  fanciulli  per  soverchio  studio.  Noi  lo  usia- 
mo in  ambii  significati. 

Esser  sior  e  cogion,  xe  esser  cogion  do  volle. 
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Tuli  crede  de  saverghene. 

Non  y*  ha  piltor  per  quanto  sìa  meschino, 
Che  non  si  creda  un  Raffael  d' Vi'hino. 

Chi  più  sa,  manco  sa. 

Chi  più  sa,  sa  quanto  gli  manchi  a  sapere.  — 
Il  troppo  sapere  imbroglia,  o  incaponisce.  — 
0  risponde  all'  altro  : 

Per  volerghene  saver  massa,  no  se  sa  gneale. 

I  Toscani  : 

Per  troppo  sapere,  V  uomo  la  sbaglia. 

No  s'  ha  mai  impara  abaslanza. 

Un  sioco  trova  sempre  un  più  sioco  che  lo  a- 
mira.  —  e 

Un  aseno  grata  V  altro. 

Agi'  ignoranti  ohe  si  lodano  scambìetolmente  : 

Un  asino  par  belio  ad  un  altro  asmo. 

Un  aseno  de  so  natura, 
No  sa  lezer  la  so  scrilura. 

Val  più  una  bota  de  mislro  che  diese  de  manoal. 

Anche  i  Toscani  : 

Val  più  un  colpo  dì  maestro  che  cento  di 
manovale. 

Ha  pure  un  significato  economico;  esser  cioè  più 
utile  il  sertirsi  dell'  opera  di  persone  intelli- 
genti e  capaci  benché  sia  maggiore  la  merce- 
de a  loro  dovuta.  Un  altro,  già  notato,  dice  : 
La  roba  bona  no  xe  mai  cara. 
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Sairiessa,  mattla* 

Coi  mali,  DO  gh'è  pati. 
Coi  mali  gbe  voi  baslon. 

Un  altro  dice  : 

Ai  mali  se  ghe  dà  sempre  rason. 

Cioè  seeondarli  eolle  parole,  e  fare  poi  eome  ag- 
grada. 

Chi  nasse  malo  no  varisse  (o  guarisse)  mai. 

Yarir  per  guarire  UBaai  solo  nel  veDeziano. 

Chi  matiza,  no  baliza.  ' 

Chi  ga  più  giudizio,  el  dopara  (to  adoperi). 

I  Lombardi: 

Quel  ch'ha  pussee  giudizi,  più  ne  proeura. 

I  Còrsi  : 

Chi  ha  più  ghiudiziu,  più  n'  adopri. 

Se  dtri  ti  provoca  o  tenta,  tu,  che  meglio  sai; 
resisti.  (lìnn.J 

El  più  savio  xe  '1  manco  maio. 
El  pan  dei  mali  xe  '1  primo  magna. 

In  Toseana  : 

La  roba  dei  maiti  è  la  prima  a  andarsene. 

I  mali  e  i  palei  i  ga  l'angelo  custode  che  li  prò- 
iege. 


I  mali  parla  da  mali. 

I  potei  e  i  mali  cerca  '1  mal  come  i  medici. 

>issun  xe  sempre  savio. 

I  Toscani  : 

Non  è  sempre  savio  chi  non  sa  esser  qua!*- 
che  volla  pazzo. 

Juvat  in  anno  semel  insanire^  disse  Orazio  ;  e 
Leopardi:  Nessun  maggior  segno  di  essere 
poco  filosofo  e  poco  savio,  che  volere  savia  e 
filosofica  tutta  la  vita. 

Per  i  mali  xe  sempre  la  so  slagion.  —  ovvero 

Ogni  malo  ga  la  so  slagion. 

Sangue  de  malo,  guarisse  de  falò  (o  preslo  e 
afa  lo). 

De  fato^  ipso  facto. 

Tuli  ga  '1  SO  eme.  —  o 
Tuli  ghe  n'  ha  un  ramo. 

Giambattista  Gellì  ifel  V  du'suoi  aurei  rngiona- 
menti  :  /  capricci  del  Bottaio^  nei  quali  par- 
lano Giusto  e  /'  anima  sua^  fa  dire  a  questa  : 

Àn,  Sappi,  Giusto,  che  ogni  uomo  n'  ha  un  ra- 
mo ;  ben  sai,  che  e'  l'ha  maggiore  uno  che  un 
altro.  Ma  ecc^  questa  difl'erenza  da  i  savi  e  i 
matti:  che  i  savi  lo  portan  coperto,  ed  i  pazzi 
in  mano,  di  sorte  che  lo  vede  ognuno. 

Giù.  Eh  tu  vuoi  la  baia. 

Àn,  Sta  fermo,  io  te  lo  vo  provare  in  te  stesso  ; 

in  5 


M  SàT1E2SA>  MàTTU. 

• 

quante  volte  se'  tu  andato  a  spasso  p^  easi, 
poneudo  i  piedi  nel  mezzo  de'  mattoni,  e  cer- 
cando eon  opii  diligenza  di  aim  tocetre  i  eoo- 
venti  ? 

Giù,  Oh  le  mille  volte,  e  sonni  posto  a  contare 
i  correnti  del  palco,  ed  a  fare  assai  altre  cose 
da  boBbini. 

Àn.  Oh  dimmi  un  poco,  se  tu  avessi  fatto  cole- 
ste cose  fuori,  i  fanciulli  non  ti  sarebbero 
corsi  dietro,  come  fanno  a  i  pazzi  ? 

Giù,  Per  mia  fé,  che  tu  dì  il  vero  ;  e  non  vo'  più 
negare  di  non  avere  il  mio  capriccio  anch'  ì»  ; 
anzi  tengo  ora  per  verissimo  quel  proverbio, 
che  io  ho  più  volte  sentito  dire,  che  se  la  paz- 
zia fusse  un  dolore^  in  ogni  casa  si  senti- 
rebbe  stridere. 

Questo  proverbio  e'  è  nella  Aggiunta  del  Gotti. 
Nella  BaccoHa  poi  v'è  l' altro  : 

Se  tulli  ì  pazzi  porlassero  una   berrella 
bianca,  si  parrebbe  un  branco  d*oche. 

Un  malo  gbe  ne  fa  cenlo. 

Fa  impazzire  quanti  hanno  a  fare  con  lui.  —  o 
anche  di  ohi  si  trae  dietro  la  folla. 

Un  malo  sa  più  a  domandar,  che  sete  savi  a 
risponder^ 

Xe?  malo  chi  se  crede  savio. 


ti 

SeUeMesEa,  verità,  ba|^a. 

A  dir  la  verità  no  xe  fadiga. 

Al  medico,  al  confessor  e  a  l'avocalo 
Bisogna  dirghe  ogni  pecato. 

Pecato  confessa  Te  mezzo  perdona. 

Pissa  ciaro  e  meli  'l  medico  in  scarsela.  —  o 
Chi  pissa  ciaro  s' imbuzzara  del  medico. 

I  Piemontesi  : 

Chi  pissa  ciair  s'n'an  fot  del  medie. 

Usasi  in  generale  figuratamente  per  signifieare 
che  chi  dice  la  verità  schietta  e  netta  non  dea 
aver  paura  d' alcuno. 

1/  aqua  ciara  no  fa  deposito.  —  e 
V  aqua  ciara  la  core. 

A  esser  sinceri  no  se  fala  mai. 

Xe  megio  un  bon  perdio, 
Che  un  falso  Gesumio. 

E  nel  Friuli  : 

Val  plui  un  corpo  ben  mìlut  die  cinquan- 
te  patcrnosier. 

La  boca  voi  dir  (o  dise)  la  verità. 

Per  dir»  cbe  chi  mentiisefr  si  taseia  sfuggire  f&^ 
iole  che  svelaao  U  verità.  U  toscano  pur»  : 


68  SCHIETTEZZA,  ECC. 

Fai  parlare  un  bugiardo,  e  V  hai  còlio. 
La  verità  va  a  so  logo. 

La  verità  eoi  tempo  se  fa  conosscr. 

Veritas  filia  fcmporit  {Agellius).  Anche  iu  Lom- 
bardia : 

Col  temp  se  desquatta  {si  scopre)  la  ve- 
ritaa. 

La  verità  sta  de  sora  {di  sopra)  come  V  ogio. 

La  verità  vien  sempre  fora. 

La  verità  xe  sempre  quela. 

La  verità  xe  una  sola. 

Do  lombardo  dice  : 

La  verilaa  V  è  vuna,  e  semper  quella. 

Al  busiaro  {bugiardo)  no  se  glie  crede  gnanca 
co  '1  dise  la  verità. 

Chi  xe  busiaro  xe  ladro. 

I  Siciliani  dicono  : 

1/  omu  chi  scmpri  menti,   virgogna  nun 
senti. 

Le  l)usie  ga  curte  le  gambe. 

Cosi  in  Toscana  : 

L^  bugia  ha  le  gambe  corte. 

In  Corsica: 
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Si  raggiunge  prima  un  bugiardo  che  uno 
zoppo. 

Similmente  in  Lombardia  : 

Bosard  se  ciappa  pussee  prest  che  on  zopp. 

In  Sicilia  : 

La  minzogna  sempr'  è  zoppa. 
La  busia  no  poi  star  sconta  (nascosta). 
La  busia  core  su  per  el  viso  (o  per  el  naso). 

Cioè  si  vede  in  faccia. 

Più  la  se  missia  e  più  la  spuzza. 

La  busia  xe  per  ogni  buso  (òt^co), 
E  la  verità  xe  fora  de  uso. 

Tra  verità  e  busia  se  mantien  la  massaria. 

Il  toscano  dice  : 

Un  poco  di  vero  fa  creder  tutta  la  bugia. 
Per  saver  la  verità  bisogna  sentir  do  busiari. 

Perchè  : 

Una  busia  scovre  l'altra. 
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ì§iiualazione9  ipoepisia. 

Aqua.turbia  no  fa  speccio. 

Tale  il  toscano  : 

Acqua  torbida  no  fa  specchio. 

IVon  traspare. 

Chi  davanli  te  lica,  dadrio  te  sgrnfa. 

Parole  de  anzoleto  e  onge  {ngne)  de  diavoleto. 

El  loro  pianze  la  piegora,  e  po'  el  la  magna. 

I  Toscani  : 

Il  corvo  piange  la  pecora,  e  poi  la  mangia. 
Man  frede,  cuor  caldo  ;  man  calde,  cuor  fredo. 

I  Toscani  : 

Mano  fredda  e  cor  sincero. 

A 

Dì  chi  poco  si  dimostra,  promette  poco  e  man- 
tiene assai. 

A  chi  zura  no  se  ghe  crede. 

Chi  giura  è  bugiardo. 

El  giuramento  xe  V  arma  dei  traditori. 

A  le  lagreme  d'  un  erede 
Xe  ben  malo  chi  ghe  crede. 

Le  bronze  coverte  xe  quele  che  scota. 

A  Verona  dicesi  hrase^  brace,  carbone  Meeso. 
Bronza^  colla  z  aspra. 
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Bronra  corerta,  brusa  la  traversa  (grembiale). 

Nello  stesso  senso  si  dice  : 

Solo  {sotto)  1  sasso  gbe  sia  '1  gambara. 
L'aqoa  morta  fa  i  vermi. 

I  Toscani  : 

Acqua  chela,  vermini  mtena. 
No  gh'  è  pezo  (peggior)  aqua  de  V  aqua  moria. 
Varditc  da  le  pepe  fredc. 

Generalmente  l' uom  freddo  e  taciturno  mette 
diffidenza;  il  popolo  ama  l'uomo  gaio  ed  a- 
porto.  I  Francesi  nello  stesso  senso  :  Défiez 
vous  de  V  eau  qui  dorL  In  Corsica  e  Toscana  : 

Acqua  cheta  sfonda  {ù  rovina)  i  ponti. 

Dei  quietoni  che  lavorano  setto  soltov 

Verdi  te  da  un  p&patasì. 

PapjHJttaci  in  toscano  è  ehi  sofire  cose  vitupe- 
revoli e  tace  perchè  ne  mangia  o  ne  cava  il 
suo  comedo.  Da  noi  invece  corrisponde  al  pe^ 
pafreda^  quietone,  irómo  freddo  e  silenzioso. 

Vardile  da  le  gambe  d'un  malo,  da  la  boca  d'un 
can,  e  da  chi  tien  la  corona  in  man. 

Dio  ve  varda  da  ehi  ride  e  vard^i  in  là,  da  chi 
ingiote  la  spuazza  {lo  spulo\  e  da  chi  ma- 
gna senza  parlarve. 

È  vulgariesimo  :  son  tutti  indiù  di  persona  equi-^ 
voea. 
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La  dona  cietina,  el  diavolo  se  la  beve  per  me- 
dicina. 

Magna  santi  e  caga  diavoli. 

Paternostri  de  beato,  e  onge  (ugne)  de  gate. 

Santo  in  ciesa,  e  diavolo  a  casa. 

In  Toscana  : 

Santo  per  la  via,  diavolo  in  masseria. 

No  gh'  è  gr^n  bìrbon,  che  no  gabia  {abbia)  U 
so  divozion. 

Gabia.  ghe  abia^  ci  abbia. 

Sollievi,  riposi. 

El  lavoro  continuo  el  mazza  V  omo. 
L'  arco  sempre  tira  se  rompe. 

11  toscano  : 

Arco  sempre  teso  perde  forza. 

El  leto  xe  una  coosa, 
Se  no  se  dorme,  se  sponsa. 

È  veronese.  Coma,  offella,  qualunque  putì 
dolce.  Sé  spenta^  si  riposa. 

El  leto  xe  una  medicina. 

\a  Aretino  nell'  Ipocrita  .* 

Il  caldo  dei  lenzuoli  confetta  la  vita. 
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Cinque  un  studente»  sie  un  sapiente,  sete  ogni 
corpo,  oto  ogni  porco. 

Delie  ore  di  sonno.  —  e 

Cinque  un  forner,  sie  un  cavalier. 

Ed  anche  : 

Quatro  un  boaro,  cinque  un  opararo  {pperaio\ 
sic  ogni  corpo,  sete  ogni  porco. 

libasi  anche  per  indicar  l' ora  dell'  alzarsi  alla 
mattina.  Sie  (sei)  nel  veneziano,  siè  nel  resto 
del  Veneto.  Così  pie  invece  di  pie  ;  anonu  in- 
vece di  aned^  oggi,  ecc. 

In  cao  al  megiaro  (m  capo  al  miglio) 
Se  no  pissa  i  bo,  pissa  '1  boaro. 

In  Toscana  si  dice  : 

Ogni  pisciata,  è  una  posata. 

Megiaro  non  è  del  dialetto  veneziano,  e  dicesi 
invece  mio.  Per  ^esta  ragione  il  proverbio 
stesso  non  corre  a  Yenezia. 

Chi  va  se  leca,  chi  sta  se  seca. 

Di  chi  va  alle  feste,  e  ai  solazzi.  Leea  usasi  in 
gran  parte  del  Veneto,  a  Venezia  più  comu- 
nemente lica. 

Baiar  senza  son,  baiar  da  mincion. 

Baiar  co  la  so  femena,  xe  come  magnar  polenta 
e  fortagia  {frittata). 

Non  aggrada,  non  gusta.  I  Friulani  dicono  : 
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Baia  CQ  la  90  femine,  sopìs  la  Taglif . 

(Ballar  con  la  mogtie,  br  la  coppa  «eirasqua.) 

Quando  xc  più  i  passi  dei  boconi, 
L'  è  un  andar  da  mincionì. 

Quando  un  divertimento  costa,  a  proeurarieìo. 
tix^pe  brigbe. 

Sperama. 

Chi  vive  sperando,  more  cantando  (oc. .). 

È  universale  in  Italia. 

La  speranza  xe'l  sogno  dei  disdissiè. 

É  in  Magalo.  Disdissiè ^  voce  rimasta  al  con- 
tadino delle  Provincie  di  Padova  e  Yioenia  : 
ma  anche  ivi  non  da  per  tatto.  Yale,  miseri, 
sfortunati.  In  Toscana  si  dice  : 

La  speranza  è  il  pane  de'  mìseri. 
Sperando  se  vien  veeci. 

Il  toscano: 

Sperando  meglio,  si  di  vien  veglio. 

La  speranza  xe  come"!  late,  che  tegnado  un 
pezzo  el  derenla  agro. 

La  speranza  xe  sempre  verde. 

Il  verde  rappresenta  la  speranzn  ;  e  esser  al 
9erde^  non  averne  un  quattarine. 
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La  fortuna  scemenza  dalla  speranza. 

L'  ultima  che  se  perde  è  la  speranza,  —  e 
La  speranza  xe  V  ultinfìa  che  mor. 

Fin  che  gh'  è  fià,  gh'  è  speranza. 

I  Toscani  : . 

Finché  e'  è  fiato,  e'  è  speranza. 

Tavola,  eueina* 

k  loia  no  se  vien  vecei. 

fntendeti  in  due  maniere.  IVon  s' invecchia  a  ta- 
vola perchè  vi  si  sta  di  buon  umore  ;  ovvero 
non  s' invecchia  perchè  si  muor  presto  man- 
giando troppo,  ed  in  tal  iiso  riapOBde  aU'  al- 
tro: chi  più  magna^  manco  magna.  I  To- 
scani dicono  : 

A  layola  si  diventa  giovine. 

E  al  contrario: 

Poco  vive  ehi  troppo  sparecchia. 

I  IjOOìbardi  : 

Né  a  tavola,  né  in  lece,  no  se  ven  vece. 
Chi  ga  bon  apetito,  no  ga  bisogno  de  salsa. 

O  semplicemente  : 

Apetito  no  voi  salsa. 

La  flme  da  noi  è  d#tta,  come  dai  Toscani,  la 
salsa  d9  san  Bernardo, 
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La  fame  xe  *l  magio  cogo  che  ghe  sia. 

Co  se  ga  fame,  luto  sa  da  bon. 
Quel  che  piase  a  la  boca,  fa  ben  al  stomego 
(stomaco). 

No  fa  mal  quel  che  piase. 

Questi  proverbi  sono  comuaemente  pei  fanciulli 
che  smaltiscono  qualsiasi  cibo  ;  pei  ▼eeehi  non 
yalf^no. 

Quel  che  no  ihgossa,  ingrassa. 

In  Toscana  : 

Quel  che  non  ammazza,  ingrassa. 

È  dei  ghiottoni  ;  ma  lo  si  dice  anche  a  ehi  è  boc- 
cuccia e  guarda  troppo  nei  cibi. 

Xe  megio  morir  da  indigeslion,  che  morir  da 
fame.  —  e 

Crepa  panza,  piulosto  che  roba  avanza.  —  e 

Corpo  nudo,  e  panza  de  veludo. 

Cioè  poveri,  cenciosi  ;  ma  pancia  liscia. 

Pensa  e  ripensa,  in  fondo  (alla  fine) 
V  alegrezza  sia  nel  brondo. 

Brando  invece  di  bronzo,  è  un  vaso  di  queste 
metallo  ad  uso  di  cuocer  la  carne.  È  voce, 
come  avverte  il  Da  Schio,  che  non  è  quasi  più 
intesa,  specialmente  in  città,  ove  questo  ar- 
nese fu  soppiantato  in  cueina  dal  rame  sta- 
gnato, dal  ferro  fuso,  eco. 
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A  oselo  ingordo  ghe  crepa  '1  gosso  (gozzo). 
Magnar,  gralar  e  mormorar,  basla  principiar. 
De  aria  no  se  vive. 

Il  toscano  : 

Non  si  campa  d' aria.  —  e 
Per  la  boca  se  scalda  'l  forno. 

La  boca  porla  le  gambe. 

Saco  vodo  no  sia  in  pie. 

Sacco  vuolo  non  islà  rillo. 

Un  paslo  magro  e  un  bon, 
Manlien  V  omo  in  ion. 

Nel  cadorino  pure  : 

Un  paslo  grass  e  un  medan  {mezzan\ 
Manlien  V  omo  san. 

A  Bergamo  : 

Oeun  pasl  bu,  oeun  mezà  manie  Tom  sa. 
Poco,  ma  bon. 

I  Toscani  : 

Poco  e  buono  empie  il  tagliere. 

I  boni  boconi  cosla  {costano). 

La  cusina  xe  una  lima  sordina. 

El  magnar  xe  da  fachin,  e  '1  bever  xe  da  un- 
tilomo. 
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Bisogna  levarse  da  loia  co  fame. 

«  Avvezzandomi  a  fare  che  lo  appetito  mio  noa 
roBtasae  mai  sazio  di  mangiare  e  di  bere,  ma 
tale  si  partisse  da  tavola  che  potesse  ancora 
mangiare  e  bere  :  seguendo  in  ciò  qael  édU) 
che  dice  ;  il  non  saziarsi  di  cibi  è  uno  studio 
di  sanità.  »  (Luigi  Comaro  discorsi  sulla  viu 
sobria.) 

Chi  passa,  perde. 

Dicesi  a  tavola. 

Terza,  chi  no  ga  falò  marenda  la  ga  persa.  -  f* 
Mezzodì,  chi  no  ga  magna  slaga  cussi. 

Chi  magna  in  pie,  magna  per  siè  ; 
Chi  magna  senta,  magna  da  dispera. 

A  la  sera  biava,  e  a  la  matina  gamba. 

Applicasi  anohe  all'  uomo,  ma  è  proprio  dei  ca- 
valli. 

Chi  va  in  lelo  senza  cena; 
Tuta  note  se  remena  ; 
E  quando  che  xe  dì 
No  r  ha  né  magna,  né  dormi. 

In  Friuli  si  dice  : 

Cui  che  noi  czene  tuie  la  gnotl  sì  lermcnc. 
Chi  no  marenda,  a  cena  V  emenda. 
Chi  xe  pigro  a  magnar,  xe  pigro  a  laorar. 
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Chi  magna  adasio,  lavora  adasìo. 

I  Toscafii  dicono: 

Chi  è  pigro  al  mangiare,  è  pigro  a  ogni 
cosa. 

Dio  varda  {guardi)  da  un  magnador  che  no  beve. 

(]hi  beve  aequa»  mangia  naturalmente  di  più. 

Tardi  in  pescaria  e  bonora  in  becaria. 

Questa  è  certo  la  vera  forma  del  proverbio.  In-- 
vece  la  Raccolta  Toscana  ha  : 

A  buona  ora  in  pescheria,  tardi  in  bec- 
cherìa. 

«  Il  pesoe  è  bene  sia  fresco^  la  carne  frolla.  »  È 
vero,  ma  il  nostro  popolo  dice  che  comperan- 
do la  carne  a  buon^  ora  si  trova  da  scegliere 
la  migliore»  la  quale  poi  infroUisoe  anche  com- 
perata. Il  pesce  comperarlo  tardi,  perchè  i 
pesciveodf^i  sogliono  vender  prima  quello  che 
è  rimasto  invenduto  il  giorno  innanzi  o  fu 
il  primo  preso»  e  tengono  ultimo  il  più  fresco 
e  il  migliore. 

Chi  va  tardi  in  erbaria 
Poche  cosse  porta-  via. 

Erberia^  piazza  delle  erbe,  cerne  è  detta  in  tutte 
le  altre  nostre  città»  ma  non  è  che  a  Venezia 
che  con  queste  nome  si  chiama  il  luogo  ove  si 
vendono  gli  erbaggi  e  I  fruiti»  ed  ò  sito  pressa 
il  ponte  di  Rialto. 

U  mane&lra  xe  la  biava  de  V  ormo. 
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La  manestra  de  ola 
No  la  xe  sicura  (in  che  no  la  xe  in  gold. 

Maneslra  rescaldà,  gnanca  (né  anche)  bona  per 
r  amala. 

Figuratamente,  degli  affetti,  o  deUe  faccende 
che  si  ripigliano. 

Del  pao  el  passo,  del  polo  el  volo. 

Pao  è  parola  del  contado  veronese  e  vicentino, 
ove  è  così  chiamato  il  tacchino  dal  suo  grido. 
Nelle  città  si  dice  dindio,  pollo  d' India. 

Manzo  de  cosson,  colo  de  castron,  ala  de  capon. 

I  Toscani  dicono  : 

Ala  di  cappone,  schiena  di  castrone,  son 
buoni  bocconi. 

Carne  de  gaio,  carne  de  cavalo. 

Durissima. 

Carne  che  se  deslira, 
No  vai  tri  schei  a  la  lira. 

Schei^  centesimi. 

A  r  islà,  0  tirar  o  nasar. 

D*  estate  la  carne  se  è  fresca  è  dura,  s'è  firoUa 
pute  ;  ed  in  tal  caso  si  dice  : 

Xe  megio  tirar,  che  nasar. 

Anche  perchè  : 

Carne  tirante  fa  bon  fante. 
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La  megio  carne  xe  quela  arente  {aderente) 
V  osso. 

I  Toscani  : 

La  meglio  carne  è  quella  d'intorno  all'osso. 
Manzo  al  sol  e  vedelo  a  l' ombria. 

La  parte  migliore  del  manzo  è  quella  che  sta 
esposta  al  sole  ;  del  vitello  quella  che  sta  al- 
l' omhra.  Cosi  dicesi  anche  : 

Carne  al  sol,  e  pesse  a  l' ombra. 

Dieesi  egualmente  ombria  e  ombra^  come  in  To- 
scana. 

Carne  fa  carne,  pesse  fa  vesse  (vescie). 
Carne  fa  carne  e  vin  fa  sangue. 

II  toscano  : 

Carne  fa  carne,  pan  fa  sangue,  vin  man* 
tiene,  pesce  fa  vesce,  erba  fa  merda. 

Il  siciliano  : 

Carni  fa  carni,  pani  fa  panza,  evinu  fa  danza. 

Da  carne  biscota,  da  medico  indolo,  e  da  male 
femene,  libera  nosy  Domine. 

Pesse  colo  e  carne  crua. 

Carne  zovene  e  pesse  veccio  (o  grosso). 

Chi  no  sa  cusinar  el  pesse,  lo   rostissa  {arro- 
stisca). 

Ili  6 


82  TATOLA,  CUCINA. 

Co  1*  erba  no  ponze 
La  pàssera  no  onze. 

Quando  non  fa  caldo  il  pesce  passera  non  è 
buono.  Cosi  d'estate  è  boccone  ^otto  la  rana: 

Co  la  spiga  ponze, 
La  rana  onze. 

Quando  la  segala  fiorisse, 
1  gambari  olisse. 

Yale  pei  gamberi  norelli,  cbe  allora  danno  una 
eccellente  frittura  ;  per  gli  altri  si  dice  il  se- 
guente : 

I  gambari  xe  boni  nei  mesi  de  V  r. 

Cioè  dopo  l'estate,  dal  settembre  fino  al  de- 
cembre. 

Primo  porco,  ultimo  ton, 
Xe  i  migliori  che  ghe  son. 

I  Toscani  : 

Primo  porco,  ultimo  cane. 

De'  porci  i  primi  cbe  nascono  sono  creduti  i  mi- 
gliori, e  de'  cani  gli  ultimi  (Serdonati).  E  co- 
si è  del  tonno,  cbe  a  stagione  avanzata  è  più 
saporito  senza  essere  duro  e  tiglioso. 

Fra  i  pessi  un  bon  rombeto. 
Fra  i  quadrupedi  el  porcheto. 

Inter  pUces  rumbus,  siquis  me  judice  certetj 
Inter  quadrupedes  gloria  prima  lepus. 

{MarxiaU.) 
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EI  scombro  de  palùo  (palvde) 
No  sarà  mai  bon  né  coto,  né  cruo. 

Sgombro^  sgombero,  scomber  colia. 

Barbi  e  rane,  mai  de  magio. 

Sfogio  e  barbon, 
Xe  sempre  stagìon  (o  no  perde  mai  stagion). 

Sfogioy  sogììoU  ;  paleocenes  solca.  Linn.:  detto 
sfogio  dalla  sua  forma  molto  stiacciata.  Bar- 
bon,  acarna  o  mugile  barbato  ;  mullus  barba- 
tus.  (Lino.) 

Tenca  in  camisa,  luzzo  in  pelizza. 

La  tinca  è  buona  d' estate,  d' inverno  il  luccio. 

Co  '1  pesse  fa  bianco  1'  occio 
Xe  segno  che  Y  è  coto. 

£1  bacala  no  V  è  bon  co  noi  se  fa  (o  co  no  V  è 
conzà). 

Conzà^  condito. 

Magnar  polenta  e  beverghe  drio  Y  aqua, 
Alza  la  gamba  e  la  polenta  scapa. 

Ed  è  perciò  che  i  contadini  non  avendo  da  bere 
per  lo  più  altro  cbe  acqua,  fanno  la  polenta 
assai  dura  per  poter  resistere  alle  fatiche,  e 
dicono: 

Polenta  dura  no  me  abandonare 
Che  quela  tendra  (tenera)  la  me  fa  e . . . 

Polenta  me  stenta,  e  capon  me  sa  da  bon. 
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Pan  de  semolei,  fa  crescere  i  putei. 

Pan  de  temolei,  pane  di  tritello  o  crnsefaello  : 
cosi  è  chiamAto  anehe  dai  Romani  :  i  Senesi 
dicono  pane  di  setnbolello.  È  pregiudizio  a»- 
sai  comune  il  credere  che  il  pane  inferigno, 
cosi  detto  nero  sia  men  nutritivo  del  bufifetto 
0  bianco.  -—  Or  avviene  precisamente  il  con- 
trario, poiché  uniti  alla  crusca,  si  trovano  ap- 
punto i  principii  più  sostanziosi  del  frumento, 
e  dicono  a  ragione  i  chimici,  che  la  separa- 
zione della  crusca  dalla  farina  è  una  cosa  di 
lusso,  e,  rispetto  al  fine  dell'  alimentazione] 
piuttosto  dannosa  che  utile.  Impereioeehè  nel] 
la  parte  corticale,  sotto  il  primo  involucro  del 
grano  (che  va  in  crusca),  incontransi  sostanze 
utili,  alcune  anzi  indispensabili  all'  umano  nu] 
trimento  ;  vale  a  dire  i  fosfati  di  magnesia,  d^ 
calce  ed  altri  sali,  le  sostanze  grasse,  amida] 
cee,  gommose,  le  materie  organidie  azotate 
speciali,  ed  inoltre  un  principio  attivo  ehe  age- 
vola la  digestione  deUe  sostanze  feeolose.  — 
La  scienza  adunque  viene  a  confermare  lumi- 
nosamente il  nostro  proverbio  ;  r  esperienzi 
poi  mostra  come  i  braccianti  non  ginngerebj 
bero  a  mezzo  delle  loro  fatiche  se  si  cibassenl 
di  solo  pane  bianco  ;  ed  è  perciò  che  preferi 
scono  0  la  polenta  o  il  pane  inferigno  che  tro 
vano  più  saporito  e  salutare. 

Del  pan  no  se  se  stufa  mai. 

Pan  coi  occi,  formagio  senza  occi,  vin  che  salU 
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ai  occi  e  servi  che  sa  sarar  a  tempo  i  occi  fa 
andar  ben  i  afari  de  le  locande. 

an  che  canta,  vin  che  salta  e  formagio  che 
pianza. 

1  vin  al  saor,  el  pan  al  color. 
*aD  e  vin  per  far  morbin  {zurlo). 

Laonde  si  dice  : 

^an  e  vin,  chi  no  magna  ga  morbin. 

^an  fresco  e  vin  veccio. 

^an  flresc09  fen  movesto  {mosso)  e  vin  de  bari- 
la, prest#  se  riva. 

Presto  si  fniacono.  Il  vino  di  barile  è  quello 
che  ordinariamente  si  tiene  alla  mano  per  g:li 
usi  di  famiglia. 

Iqua  e  pan^  vita  da  can  ;  pan  e  aqua,  vita  da  gata. 

Jò  lasagne  ben  domae  le  xe  meze  tìrae. 
Snque  6  voi  el  formagio:  grande,  grosso,  gras- 
so, greve  e  gratisdato. 

^1  formagio  xe  san,  co  '1  vien  da  avara  man. 

Tale  era  V  aforismo  latino  : 
Caseus  est  sanus^  quem  dai  avara  manus. 

9  formagio  a  marenda  l'è  oro,  a  disnar  arzento, 
e  a  cena  piombo. 
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Chi  magna  puina  {ricotta)  poco  camina. 

Laonde  dieesi  proverbialmeiite  alla  bocca  : 

Formagio  no  i'  in  dago  ;  puina,  te  si  (sei)  la  me 
rovina. 

Puina  in  ponta  e  formagio  in  crosta. 

Chi  magna  formagio  e  pesse 
La  vita  ghe  rincresse. 

Formagio,  peri  e  pan,  pasto  da  yilan.  —  e 

Formagio  pan  e  pero,  pasto  da  cavaliere. 

Questi  due  proverbi  vogliono  significare  che  tal 
eibo  è  da  ogni  mensa,  e  aHa  portata  di  tutti. 
Cosi  i  seguenti  : 

Pan  e  nose,  magnar  da  Dose.  —  e 

Nose  e  pan,  magnar  da  vilan. 
Pan  e  uose,  magnar  da  spose. 

Cosi  a  Bergamo  : 

Pa  e  nus,  mangia  da  spus. 

Ricorda  il:  tibi  ducitur  tupor;  Sparge,  mariti^ 
nuces.  (Virgilio,) 

El  figo  bon  ga  da  aver  :  camisa  da  pitoco,  colo 
da  pica,  e  cui  da  pescaor. 

Cioè  la  buccia  screpolata,  il  picciuolo  torto  e  al- 
lungato, e  la  dolce  gocciola  cbe  cola  dal  suo 
fiore.  A  Venezia  più  brevemente  : 

El  figo  ga  d'aver  tre  p  :  pica,  pitoco  e  pescaor. 


TATOIiA,  CUCINA.  87 

A  ramìgo  pèlighe  (o  cùrighe)  4  figo,  al  nemigo 
1  persego. 

In  Toscana  ptire  : 

All'amico,  monda  il   fico;  al  nemico,  la 
pesca. 

A  Bergamo  : 

À  l'amie  pèlega  '1  fic,  al  nemic  pèlega  '1 
persec. 

Forse  perchè  si  crede  che  la  buccia  del  fico  sia 
dannosa,  e  salutare  quella  della  pesca. 

Sul  figo  aqua,  sul  pero  vin. 

Persica^  pira^  poma  requirunt  vina  bona. 

Uà,  fighi,  perseghi  e  meloni 
I  xe  i  quatro  megio  boconi. 

Chi  ga  bon  naso  conosse  ì  meloni. 

Quando  Talboro  fiorisse 
El  fruto  patisse. 

A  primavera  i  frutti  dell' anno  innanzi,    come  i 
pomi  e  le  pere,  si  corrompono. 

Brocoli,  predicatori  e  zocoli,  dopo  Pasqua  no  i 
xe  più  boni. 

Cosi  i  Francesi  : 

Saumon  comme  sermon, 
En  carème  ont  kur  saison. 

I  Siciliani  dicono  : 
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Predichi  e  latluchi,  doppu  Pasqua  su  finuli. 
La  zuca  xe  sempre  zuca. 

Condiscasi  come  si  vuole. 

Magna  zuche  in  abondanza 
E  no  ti  gavarà  dolor  de  panza. 

Salata  (insalata),  ben  salata,  poco  aceto  e  bene 
ogliata,  quattro  boconi  a  la  disperata. 

È  vulgarissimo  con  questa  forma. 

La  salata  voi  el  sai  da  un  sapiente,  Taseo  da  un 
avaro,  Togio  da  un  prodigo,  missiada  da  un 
malo  e  magnada  da  un  afamà. 

O  dieesi  semplicemeate  : 

Per  conzar  la  salata  ghe  voi  un  malo  e  un  sa- 
vio. 

Ovo  d' un'  ora,  pan  d' un  di,  vin  de  un  ano,  do- 
na de  quindese  e  amigo  de  trenta. 

Un  ovo  apena  fato, 
El  vai  un  ducato. 

Ovo  senza  sai,  noi  fa  né  ben  né  mal. 

Bevo,  perchè  pelo  Tovo; 
Bevo,  perchè  magno  V  ovo  ; 
Bevo,  perchè  go  magna  V  ovo. 

A  Teoesta  non  dicesi  ovo^  ma  vovo  •  vovi.  I  To- 
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seani  hanno  il  corrispondente,  ma  è  men  bel- 
lo. Bsaidieono: 

Bevi  sopra  V  uovo  come  sopra  un  bue. 

Cafè  de  colo  e  cìocolata  de  culo.  —  e 
Del  vin  el  primo,  del  cafè  el  secondo,  de  la  cìo- 
colata el  fondo. 

I  Toscani  hanno  : 

Olio  dapprima,  vino  dal  mezzo,  e  miele  di 
fondo. 

S' intende  della  parte  più  perfetU  di  tali  generi 
quando  si  traggono  dai  vasi. 

Fin  che  '1  vilan  cena,  el  fogo  pena. 

Pena  perchè  lasciato  in  abbandono  dal  villano. 

El  fogo  aspeta  '1  cogo  (etioeo). 

Legno  e  fogo  i  agiuta  '1  cogo. 

Chi  voi  conoscer  un  cogo 
Ghe  daga  da  suar  un  vovo. 

Ovo  0  vovo  sudà^  diciamo  all'  uovo  da  sorbire, 
da  quel  sudore  che  manda  quando  lo  si  pone 
svdia  cenere  calda. 

El  mogio  bocon  xe  quelo  del  cogo. 

Quando  '1  gaio  xe  sul  fogo  (sul  focolare), 
La  fa  magi  a  anca  '1  cogo. 
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A  sto  mondo  bisogna  goder,  e  lassar  goder.— o 
Bisogna  viver  e  lassar  viver. 

Non  tatto  per  noi  soli.  I  Milanesi  dicono  : 

A  Sto  mond  s' ha  da  god,  e  lassa  god. 

Bisogna  magnar  per  viver,  e  no  viver  per  ma- 
gnar. 

Chi  più  magna,  manco  magna.  —  e 
Chi  più  beve,  manco  beve. 

I  Siciliani  : 

Chiù  chi  mancia  bianca  manci. 
Chi  più  gode,  manco  gode. 
I  boconi  grossi  i  sofega. 

II  toscano  : 

Chi  troppo  mangia,  scoppia. 

Genericamente  s' applica  al  volerne  troppo  di 
ogni  cosa. 

Ghe  ne  mazza  più  la  gola,  che  la  spada. 

Anche  in  Toscana  : 

N'  ammazza  più  la  gola  che  la  spada. 

Una  massima  chinese  dice  :  a  Poche  penone  pe- 
riscono di  veleno,  eppure  esso  fa  orrore.  Le  de- 
lizie della  voluttà  uccidono  un  numero  eeor- 
bìtante  di  uomini,  e  niuno  le  teme.  » 
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Per  la  gola,  la  gala  se  scola. 

Se  scola,  si  fiacca  il  collo. 

Per  la  gola  se  ciapa'l  pesse. 

Anche  i  Lombardi  : 

El  pess  ingord  se  ciappa  per  la  gora. 
La  gola  tira  in  malora. 

E  deir  ingordo,  che  dopo  essersi  bene  pasciuto 
guarda  con  avidità  il  cibo  che  rimane,  si  dice  : 
El  ga  i  occi  più  longhi  de  le  buèle  (budella,) 

El  megio  bocon  xe  quel  che  se  lassa  sai  piato. 

El  megioy  il  più  salutare.  Il  più  sicuro  preser- 
vativo e  la  miglior  medicina  pei  mali  fisici  e 
pei  morali  è  la  temperanza. 

Chi  luto  voi,  gnente  ga.  —  e 
Chi  luto  voi,  luto  perde. 

GÌ'  Inglesi  :  AH  covet,  ali  lose. 

Chi  luto  (o  troppo)  voi,  de  rabia  rnor. 

Chi  tropo  voi,  gnente  voi. 

Chi  troppo  abbraccia,  nulla  stringe. 

Abbiamo  comune  coi  Toscani,  anche  nella  for- 
ma, questo  proverbio. 

Poco  gusta  e  massa  disgusta. 
El  poco  basta,  e  '1  troppo  guasta. 

Ed  anche  diciamo  : 
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EI  tropo  guasta,  e  '1  poco  no  basta. 

Così  io  Toscani.  In  Sicilia  : 

Lu  truppu  guasta,  e  lu  pocu  n'  abbasta. 
Gnente  xe  mal,  e  'I  tropo  xe  mal. 

Gli  estremi  si  toccano. 

EI  tropo  xe  sempre  tropo. 

Chi  voi  l'assae,  perde  anca  '1  poco. 

E  meglio  : 

Chi  no  se  conlenta  dell'onesto 
Perde  *1  manego  e  anca  '1  cesto. 

Il  còrso  dice  : 

Chi  si  vola  cava  le  so  voglie 
Bende  (vende)  V  ortu  e  le  foglie. 

Ma  questo  dicesi  propriamente  del  cavarsi  le  vo- 
glie e  risponde  meglio  all'altro  : 

Chi  va  a  tute  le  feste^  povero  se  veste. 

Chi  no  xe  mai  contento, 

Resta  co  le  man  piene  de  vento. 

Chi  no  poi  far  col  molto,  fassa  col  poco. 

No  se  poi  far  el  peto  più  grando  del  buso. 

Anco  i  Toscani  : 

Bisogna  far  il  peto  secondo  il  buco. 

I  Piemontesi  : 

Chi  fa  '1  pet  pi  gross  che  '1  cui,  el  cui  se 
strassa. 
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Chi  tropo  carga  l' aseno,  casca  in  fosso. 

I  cari  picoli  xe  quei  che  svoda  (vuotano)  i  campi. 

E  con  maggiore  vivezza  : 

L' ullimo  ovo  xe  quelo  che  g^  scoragià  4  musso. 
L' ullimo  goto  xe  quel  che  imbriaga  (ubbriaca). 
Chi  sta  ben,  no  se  mova  (o  no  se  descomoda). 

Go6i  in  Toseana  : 

Chi  sta  bene,  non  si  muova  (o  non  si  tra- 
muti.) 

Co  una  cossa  sta  ben  quanto  che  basta, 
No  tetarghe  in  tei  cui  che  la  se  guasta. 

Chi  ha  buono  in  mano  non  rimeacoli.  Il  Capponi, 
mettendolo  tra  i  toscani,  cosi  lo  tradusse  : 

Quando  una  cosa  sta  ben  che  basta, 
Lasciala  star,  perchè  si  guasta. 

No  lassar  el  certo  per  T  incerto. 

Megio  una  passera  in  sen,  che  cento  polastri  in 
corte  del  paroco. 

Chi  refuda  pan,  xe  peso  d'un  can. 

Dei  mendicanti  esigenti.  Un  nostro  modo  dice  : 
La  roba  refudà  xe  bona  per  la  freve. 

Con  un  pie  no  se  poi  Star  in  do  scarpe. 

Egualmente  in  CoHica  : 
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Num  si  po'  tene  u  pede  in  duje  scherpe. 

Se  sa  quel  che  se  lassa,  e  no  se  sa  qael  che  se 
lol  (o  se  trova). 

Lo  dicono  le  ragazze  quando  si  tratta  dì  laseur 
r  amoroso  ;  lo  dicono  i  domestici  quando  vor- 
rebbero mutar  padrone  ;  lo  dice  chi  fa  barat- 
to ecc.  —  Un  proverbio  napoletano  dice: 

Chi  lascia  la  via  vecchia  per  la  nuova, 
Sa  quel  che  lascia,  e  non  sa  quel  che 
trova. 

Vesti,  addobbi. 

A  una  pula  neta 

Ogni  scufia  ghe  serve  de  bareta. 

Chi  voi  veder  un  bel  musin, 

Lo  varda  in  tei  verde  o  in  tei  turchin. 

Son  colori  che  fanno  spiccare  le  femminee  bel- 
lezze. I  Toscani  : 

La  donna  dev'  esser  bruttaccia, 
Che  sul  verde  la  non  si  rifaccia. 

Chi  voi  veder  el  diavolo  in  giardin, 
Vesta  una  dona  de  latesin  (celeste).  —  o 

Se  ti  voi  veder  el  diavolo  dipinto. 
Vesti  una  dona  mora  de  giacinto. 

I  Piemontesi: 
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Chi  voeul  veud  (vedere)  el  diao  a  cavai, 
Yarda  'na  dona  neìra  col  corpel  giaun 
(giallo). 

Le  veste  strazze,  sparagna  quele  bone. 

La  fodra  magna  '1  dreto. 

Magnar  a  so  modo,  e  vestir  a  modo  dei  altri. 

Utoeeano: 

Mangiare  a  modo  suo,  vestire  a  mo'  degli 
altri. 

Il  siciliano: 

Mangia  e  bivi  a  gusto  to,  e  vesti  e  causa  a 
gustu  d'autru. 

Megio  tacon,  che  sbregon. 

In  figurato  vale:  al  male  rimediare  alla  meglio^ 
piuttosto  che  tutto  vada  in  rovina. 

Né  de  inverno,  né  de  istà. 
No  lassar  mai  el  labaro  a  ca. 

In  viazzo  (viaggio)  sempre  '1  gaban. 

Né  per  el  curio,  né  per  el  grosso, 
No  se  stralassa  de  meterse  indosso. 

Cioè,  l'opportunità  e  la  comodità  del  vestito  non 
deve  cedere  aUa  meschina  vanità  del  parere. 

Né  guanto,  né  bareta,  né  scarpeta,  no  xe  mai 
streta. 
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Quando  gh'  è  ancora  V  invastiura  nei  abili,  le 
segno  che  i  xe  da  pagar. 

Jnvoitiura  o  imbasHdura. 

Quando  T  abito  da  festa  se  mete  ogni  di, 
0  che  se  xe  mali,  o  che  np  ghe  n'è  pi  {più\ 

FÌ9  come  notai  altrove^  non  è  del  veneziano,  e 
quindi  neppure  il  proverbio.  Il  toscano  dice  : 

Chi  veste  il  dominicale,  o  bene  bene,  0  ma- 
le male. 

Cioè  0  non  ha  altri  panni,  0  può  eonaumanie 
quanti  vuole;  il  dominicale  è  I* abito  delle 
^     feste. 

Vesti  un  pai,  el  par  un  cardinal, 
y^sti  un  antan,  el  par  un  Cristian. 

Antan,  qui  è  generico,  ed  esprime  un  albero 
qualunque.  Nel  vicentino  per  anfani  s'inten- 
dono gli  oppii  ed  anche  tutte  le  piante  di  ud 
filare. 

Vesti  una  coIona,  la  par  una  bela  dona. 
Vesti  una  fassina,  la  par  una  regina. 

Se  se  veste  un  zocatelo, 
El  par  un  cristianelo. 

Anche  i  Toscani  : 

Chi  veste  un  zoccarello,e'pare  un  fanterelio. 
Anca  una  scoa  (granata)  par  bon  vestia. 
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La  scorza  fa  bela  la  castagna. 

Il  toscano  : 

I  panni  rifanno  le  stanghe. 
Se  no  te  sé  (sai)  dove  vada  la  buseta, 

Varda  da  che  banda  la  dona  ga  la  vergheta. 

Buseta^  occhiello;  vergheta^  o  vereta^  è  Panello 
matrimoniale,  che  vien  portato  nella  mano  si- 
nistra. Noi  per  dire  ad  uno  :  ti  ho  nel  cuore , 
diciamo  in  modo  faceto  :  te  go  da  la  parte  de 
le  buse  te. 

Veste  de  lana,  lìen  la  pele  sana. 

Agni  ad  vestimentum  tuum,  Eccles. 

Lana  su  pele,  erbe  in  orlo  e  brodo  in  buele. 


Vino. 

A  trincar  senza  misura, 
Molto  tempo  no  se  dura. 

A  la  sera  ciochi,  e  a  la  matina  bisi. 

Cioè,  alla  sera  ubbriachi,  e  alla  mattina  istupi- 
diti, ottusi. 

Baco,  tabaco  e  Venere, 
Riduse  Tomo  in  cenere. 

Amigo  caro,  el  yin  grosso  xe  bon  per  el  cataro. 
m  7. 
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Bianco  e  negro,  menime  a  casa. 

n  miscuglio  dei  due  vini  produce  itcìlmente  oh- 
briachezza.  I  Piemontesi  dicono  pure  : 

Bianc  e  neìr  menme  a  ca. 
Late  e  vin,  tossego  fin. 

In  Toscana  : 

Latte  sopra  vino  è  veleno. 

In  Piemonte  : 

Lait  e  vin,  tosse  (tossico)  fin  ; 
Vin  e  lait,  tosse  fait  (fatto). 

Chi  beve  col  periolo  (imbuto\ 
Beve  fin  al  colo.  —  e 

Chi  beve  col  bocal, 
No  fa  né  ben,  né  mal. 

Il  toscano  : 

Chi  beve  col  boccale,  beve  quanto  gli  pare. 

Dona  zovene  e  vin  veccio. 

Do  dei  (dita)  de  vin  prima  de  la  menestra, 
La  xe  pel  medico  una  tempesta. 

Nella  convalescenza  si  dice  : 

Do  dei  de  vin  xe  una  peada  al  medico. 
El  vin  xe  '1  late  dei  vecci. 

Così  nel  Friuli  : 

El  vin  al  é  il  latt  dai  puars  vecios. 
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Ei  vin  mazza  '1  vermo. 

Vermo  a  Venezia,  verme  iiiori. 

El  vin  apena  Irato,  el  vai  un  ducato.  —  e 
Trato  e  bevudo,  el  vai  un  scudo. 

El  vin  amaro,  te  sia  caro. 

Il  toscano  : 

Amaro,  tienlo  caro. 

Il  siciliano  : 

Yinu  amaru,  tenilo  caru. 

I  Latini  :  amarum^  sanum, 

El  vin  bon  fa  grupo,  e  '1  cativo  mufa. 

Grupo,  gromma,  greppola  del  buon  vino. 

El  bon  vin  no  ga  bisogno  de  insegna. 

Vino  vendibili  hederà  non  opus  est,  (Columel- 
la).  Ma  nsasi  spesso  figuratamente. 

El  vin  a  la  matina  Tè  piombo,  al  mezzodì  arzen- 
to,  e  a  la  sera  oro. 

El  vin  fa  dir  la  verità. 

I  Latini  :  In  vino  veritas.  Gli  Inglesi:  What  so- 
bemess  conceals^  drunkenness  reveals, 

El  vin  fa  gambe. 
El  vin  fa  bon  sangue. 

El  vin  no  Y  è  aqua. 

Alludendo  a'  suoi  tristi  effetti.  * 
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Goto,  moto  e  biscoto. 

El  vin  guarisce  da  tuti  i  mali, 
L'aqua  imarcisse  i  pali. 

/marcir^  a  Venezia  ;  smarcir,  nei  veronese  e  W- 
centino,  ove  dieesi  : 

L'aqua  smarcisse  i  pali, 

La  fa  vegnir  i  omeni  zali  {gialli), 
La  fa  sbianchir  le  pele  (pelli), 
E  la  fa  le  done  bele. 

Le  pezo  fiore  xe  quele  del  vin.  —  e 
El  vin  co  le  fiore  fa  dei  dolori. 

I  Toscani  : 

Ogni  fior  piace,  fuorché  quello  della  bolle. 

Se  da  zovene  no  ti  porti  el  vin,  da  veccio  ti  por- 
tara  Taqua. 

Cioè,  se  non  bevi  vino  da  giovine,  diverrai  ìdro- 
pe  in  età  avanzata. 

No  starte  a  meter  in  camin, 
Se  la  to  boca  no  la  sa  da  vin. 

Vin  usa  e  pan  cambia. 

Vin  de  fiasco,  a  la  sera  bon  e  a  la  matina  guaslo. 

Xe  megio  aqua  intenta,  che  aqua  de  Brenta. 


Ogni  vinello,  per  allungato  che  sia,  vai  megli 
dell'  acqua  pura,  massime  pei  lavoranti. 
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Chi  comincia  mal,  finisse  pezo. 

Spesso  avviene  il  contrario.  Taluni  sono  discoli 
da  ragazzi,  che  divenati  uomini,  sono  esem- 
pi di  saviezza  e  prudenza.  Y.  /'  IHustrazio- 
ne  XXXII  di  6.  Giusti. 

Chi  a  treni' ani  no  xe  coreto 

Porla  fin  al  sepolcro  el  so  difelo. 

Il  toscano  dice  : 

Chi  da  giovane  ha  un  vizio,  in  vecchiaia  fa 
sempre  queir  uffizio. 

Co  se  ciapa  un  vizio  se  slenla  a  perderlo. 

El  vizio  r  è  come  la  gramegna  (gramigna)  che 
le  raise  {radici)  le  resla  sempre. 

Dona,  gola  e  dado 

El  lo  afar  xe  spazzado  (spacciato). 

Gorre  nel  veronese  ed  è  registrato  anche  nella 
Raccolta  Correr  d' onde  lo  riporta  il  Racco- 
glitore, Anno  TU. 

El  diavolo  co  noi  poi  porlar  el  strassìna. 
I  vizi  se  dà  man  un  co  l'altro. 

Gosi  è  delle  virtù. 

I  difeli  xe  come  i  odori,  li  sente  più  chi  xe  alor- 
no  che  quei  che  li  porla. 
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La  volpe  perde  '1  pelo,  ma  '1  vizio  mai. 

I  Latini  dicevano  :  Vulpes  pilum  mutata  non  ino- 
rei.  I  Friulani  : 

La  volp  e'  piard  il  pel,  ma  no  il  vizi. 

I  Bergamaschi  : 

La  olp  la  lasa  '1  pel  ma  miga  i  vese. 

I  Toscani: 

Il  lupo  perde  il  pelo,  ma  il  vizio  mai. 
Nissun  vizio  senza  suplizio. 
Vizio  per  natura,  fin  a  la  fossa  dura. 

I  Siciliani: 

Lu  mali  pri  natura,  fina  a  morti  dura. 

E  noi,  come  i  Siciliani,  estendiamo  il  significato 
del  proverbio  anche  ai  vizi  e  mali  fisici.  A  Ve- 
rona si  dice: 

Le  peche  de  natura,  se  le  porta  in  sepoltura. 

Regole  varie  per  la  condotta  pratiea 

della  vita» 

À  cavalo,  davanti  ;  a  s-eiopo  dadrio  ;  a  tola,  in 
mezzo  ;  e  a  question,  lontan. 

Si  sottointende  stare  ;  nel  seguente  invece  guar- 
darsi : 

Dal  bo,  davanti  ;  dal  mulo  dadrio,  e  da  la  dona 
da  tute  le  bande. 
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À  casi  novi,  omeni  novi. 

Mbero  che  no  ga  raise,  mor  presto. 

Dieesi  di  eoloro  che  ad  esercitare  un'  arte  o 
professione  qualunque,  vanno  in  un  paese  ove 
non  abbiano  né  amicizie,  nò  clientele,  né  altri 
mezzi  per  potervisi  piantare  stabilmente;  di 
coloro  che  avendo  poca  facoltà,  come  nota  Cap- 
poni, vogliono  sfoggiare  o  straffare  e  non  pos- 
son  durarla.  Dice6i''anche  delle  calunnie  in- 
fondate ecc.  ecc.  I  Toscani  dicono  : 

Erba  che  non  ha  radice,  muor  presto. 

Co  no  gh'è  ogio,  el  lume  se  stua  {s' ammorz(C). 

k  morir,  a  andar  in  preson,  e  a  pagar  i  debiti, 
gh'è  sempre  tempo. 

À  pochi  indicarse,  scovrirse  a  l' amigo,  avrirse 
a  nissun. 

Il  toscano: 

Non  mostrar  mai  né  il  fondo  della  tua 
borsa,  né  del  tuo  animo. 

A  tore  in  sfraselo,  no  ghe  voi  puntelo. 

Bisogna  adatarse  a  le  circostanze. 

Bisogna  far  quel  che  s'ha  da  far,  e  no  quel  che 
se  poi  far. 

Uno  toscano  dice  : 
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Una  ghirlanda  costa  un  quaUrino,  e  non 
istà  bene  in  capo  a  ognuno. 

No  far  quanto  ti  poi,  no  magnar  quanto  ti  voi. 

Bisogna  lassar  che  Faqua  cora  per  i  so  ghebi.    ^ 

Che  dicesi  lasciare  andar  l'acqua  alla  china.  Ghe- 
ba, canale  dell'  acqua,  o  anche  rivolo.  In  Cor- 
sica: «. 

Lascia  corre  u  tribiu  per  Tachia. 

Lascia  ire  le  cose  come  vanno;  questa  è  talvolta 
scusa  dei  fiacchi,  talvolta  è  sapiente  consiglio. 

{Tommaseo,) 

Chi  cerca  i  interessi  altrui,  perde  i  soi. 

Dice  meglio  del  toscano: 

Chi  cerca  i  fatti  altrui,  poco  cura  de' sui. 

Chi  cerca  rogna,  rogna  trova. 

Chi  doperà  el  vis-cio  se  impetola  le  man. 

Chi  è  senza  lume,  vada  in  leto  a  Torba. 
Chi  ordina,  paga. 

Chi  voi  andar  lontan^  sparagna  '1  cavalo. 

Lo  sparagna,  cioè  non  lo  fa  correre  tosto,  non  lo 
stanca  se  vuol  toccare  la  meta  lontana.  Molte 
possono  essere  le  applicazioni  del  proverbio. 

Chi  voi  veder  el  papa,  vada  a  Roma. 

Chi  vuole  una  cosa  la  cerchi  dov'  è.  0  toscano 
dice: 
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Chi  vuol  della  carne,  vada  in  beccheria. 
Coi  fiori  no  se  va  al  molin. 

Ben  V  intende,  chi  lo  nota.  —  Questo  è  eerto 
nno  de'  più  belli  proverbi  che  il  senno  de'  no- 
stri padri  ci  abbia  tramandato.  Qaell'uomo 
che^  per  correr  dietro  alle  vanità  e  alle  frot- 
tole, rifiuta  r  ornamento  di  sode  virtù  e  i  vi- 
rili propositi,  e  che  all'  utile  antepone  il  pia- 
cere e  le  fuggevoli  alle  durevoli  cose  ;  quel 
popolo  che  si  perde  in  inezie,  in  chiacchiere, 
in  feste  quand'  è  tempo  di  operare  con  senno 
per  oonquistarsi  una  sorte  migliore,  non  an- 
dranno al  molino  mai. 

Con  tre  T  se  fa  tulo  :  tempo,  testa  e  talari. 

Dal  fravo  no  toca, 
Dal  spizier  no  meli  in  boca. 

Cosi  a  Yenezia  ;  fuori  dicesi  feraro  e  speziale. 
I  Toscani  dicono  : 

Ài  fabbro  non  toccare,  al  manescalco  non 
t'  accostare ,  allo  speziale  non  assag- 
giare. 

Domandando  se  va  a  Roma. 

In  Lombardia  : 

Chi  ha  lengua  in  bocca  el  va  magara  a 
Roma. 

EU  giusto  a  tuli  e  4  fato  suo  a  nissun. 

R  fato  iuoy  la  propria  roba,  le  proprie  sostanze. 


'M 


"A 
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L'anima  a  Dio,  el  corpo  a  la  tera,  e  la  roba  a 
chi  la  ghe  va. 

La  ciesa  ga  da  star  tacada  al  campaniel. 

Campaniel  a  Yeneua  ;  campanile  nel  resto  del 
Veneto» 

La  roba  de  sto  mondo  ga  da  far  le  spese  a  tuli. 

Mondo  fato  tondo,  chi  no  sa  navegar  presto  ya 
al  fondo. 

Né  per  ogni  mal  dal  medico,  né  per  ogni  lite  da 
l'avocato,  né  per  ogni  sé  {sete)  al  bocal. 

No  bisogna  meter  massa  feri  in  fogo. 

Meter  i  feri  in  fogoy  preparare  i  mezù  aeoonei 
a  un  dato  effetto. 

No  bisogna  meter  massa  pignate  sul  fogo. 

L' adoperare  troppi  mezzi  e  troppi  stmmeiiti , 
guasta  le  faccende.  0  anche  :  non  imprendere 
più  cose  a  nn  tratto.  I  Toscani  : 

Non  bisogna  mettere  tanta  carne  al  fuo- 
co. —  e 

Chi  mette  molti  ferri  in  fucina,  alcuno  ne 
abbrucia. 

No  se  fa  un  capelo  (cappello)  per  una  piova 
sola. 

In  Toscana  : 
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Non  si  fa  mantelo  per  un'acqua  sola. 

Non  si  fa  un  amico,  un  oliente,  un  avrentore,  0 
un  qualunque  siasi  oggetto  per  senrirsene  una 
volta  sola. 

io  se  poi  bever  e  subiar  (o  sigolar). 
Non  si  può  bere  e  zufolare. 

À  Venezia,  subiar;  altrove  sigolar  (zufo- 
lare) dal  sibilare  latino  ;  cosi  da  sibilum, 
slgolo. 

[)e  quel  che  no  loca,  no  se  se  impazza. 
Mal  no  yegna  che  scusa  no  manca. 

i  poca  vogia  no  manca  scusa. 

K  garbugi  (garbugli)  no  manca  pali. 

Per  viver  ben  xe  necessarie  tre  cosse  :  salute, 
pase  e  bezzi. 

Prima  se  fa  le  ale  e  pò  se  svola. 

No  meter  el  caro  avanti  i  bo. 

Rispeta  '1  can  per  el  paron. 

Le  cose  di  una  persona  si  devono  trattare  con 
quel  riguardjb  che  si  ha  per  la  stessa.  Il  to- 
scano invece  : 

Bisogna  rispettare  il  cane  del  padrone. 

Cioè  non  offendere  le  affezioni  di  chi  merita  da 
te  riguardo.  (Capponi,) 
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Bisogna  ligar  V  aseno  dove  voi  el  paron.  —  o 

Taca  l'aseno  dove  voi  el  paron,  e  se  '1  se  pici 
so  dan. 

In  Toscana  : 

Lega  rasino  dove  vuole  il  padrone  ;  e  se 
si  rompe  il  collo,  suo  danno. 

A  Bergamo  : 

Bisogna  ligà  l'asen  doe  '1  voeul  el  padru. 
Una  nosa  sola  no  canla  in  un  saco. 

In  Toscana  : 

Una  noce  in  un  sacco,  non  fa  rumore. 

Ose  de  un,  ose  de  nissun. 

Voce  d'uno,  voce  di  gnuno. 

Val  più  un  bel  comandar  che  un  bel  far.  —  e 
Chi  no  sa  obedir  no  sa  comandar. 

Sentenze  generalL 

À  slo  mondo  metà  de  le  cose  va  da  so  posta,  e 
metà  le  ghe  core  drio. 

In  Toscana  : 

Il  mondo  va  da  sé. 

El  mondo  xe  mezo  da  vender,  e  mezo  da  im- 
pegnar. * 
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•to  mondo  xe  una  cheba  de  mail 

Cheba,  nel  veneziano  ;  gabia  nel  vicentino  e  nel 
veronese.  Anche  i  Toscani  : 

Questo  mondo  è  una  gabbia  di  matti. 

!1  mondo  xe  belo  perchè  *1  xe  vario. 

omeni  xe  sempre  i  stessi.  —  e 
omeni  xe  Glai  tuti  zo  da  una  roca  (rocca).  —  o 
Tuli  se  xe  de  l' istessa  rpba. 

I  Toscani  : 

Tutti  siamo  d'un  pelo  e  d'una  lana, 
demo  tuti  de  la  stessa  pasta. 
Tuti  semo  de  carne. 

Ma  lo  usiamo,  anche  per  dire  che  siamo  tutti 
atti  ad  errare. 

Futi  i  omeni  xe  compagni,  come  i  meloni  de 
Cioza  (Chioggia). 

luto  ga  la  so  ecezion.  —  ovvero 
Ogni  regola  patisse  la  so  ecezion. 
L'ecezion  fa  la  regola. 

Tute  le  cose  ga  el  so  dreto  e  1  so  roverso.  —  o 
Tute  le  medagie  ga  '1  so  roverso.  —  o 
Ogni  dreto  ga  '1  so  roverso. 
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Ogni  diritto  ha  il  suo  rovescio. 
Da  per  tuto  gbe  xe  i  so  spini. 
Tuto  xe  bon  da  qualcossa. 
Tuto  xe  possibile  (o  possibole). 

Tuto  ga  '1  so  fin.  —  e 
Quel  che  ga  principio  ga  fin. 

Morta  la  vacca,  finia  la  socida. 

Tuto  passa  for  che  le  capèle  dei  ciodi. 

Cosi  per  jcapèla  intendiamo  eosa  ehe  non  può 
passare,  errore  madornale.  E  i  Toscani  : 

Tutto  passa  fuorché  le  cappelle  dei  chiodi. 

Col  tempo  tuti  i  ossi  torna  a  so  logo  (o  i  va  a 
so  segno). 

Col  tempo  se  comoda  tuto. 

El  tempo  giusta  tuto. 

El  tempo  xe  galantomo. 

0  anche  : 

No  ghe  xe  '1  più  galantomo  del  tempo. 

Non  falla  :  esso  viene  per  ogni  eosa,  e  per  tatti. 

El  tempo  l'è  più  de  la  vita.  —  o 
Ghe  xe  più  tempo  che  vita. 
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Ogni  anno  vien  col  so  afar. 

Cioè  ooQ  un  impaccio,  con  una  di£EÌGoltà  nuo^a. 

!2uel  che  xe  sta,  poi  tornar. 

Le  maravegie  (meraviglie)  nasse  senza  seme- 
narle. 

Da  novelo  luto  è  belo. 

I  princìpi  xe  sempre  i  più  dificili. 

La  prima  aqua  xe  quela  che  bagna. 

I  primi  dolori,  le  prime  miserie,  i  primi  disin- 
ganni sono  quelli  che  offendono  più  fortemen- 
te l'animo  nostro.  Ma  s'intende  anche  dei 
primi  danari  che  si  guadagnano,  e  risponde  ai 
toscani  : 

Fatto  un  certo  che,  la  roba  vien  da  sé.  —  e 
Tutto  sta  nel  fare  i  primi  paoli. 

1  do  estremi  se  toca. 
Chi  sa  far,  sa  desfar. 

Si  suol  anche  dire  di  taluno  che  sia  padrone  di 
fare  e  disfare  una  cosa  ;  ed  in  questo  senso  i 
Toscani  : 

Chi  fa  il  carro,  lo  sa  disfare. 

Co  una  cosa  xe  in  yoga,  tute  quele  che  ghe  so- 
megia  le  xe  stimae. 

Dove  gh'è  mar,  gh'è  pesce. 
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La  spiuma  (schiuma)  vien  de  sora,  e  'l  bon  sta 
in  fondo. 

Ma  di  chi  vuole  andar  troppo  al  fondo  delle  eose 
si  dice  : 

Chi  pesca  al  fondo,  trova  '1  torbido. 

Le  campane  no  le  sona  se  qualchedun  no  le 
toca. 

Ogni  fruto  voi  la  so  stagion. 

Ogni  spin  fa  siesa. 

In  Toscana  : 

Ogni  prun  fa  siepe. 

Ogni  cosa  fa  qualcosa.  Nissuno  è  inutile. 

No  gh'è  tristo  can^  che  no  mena  la  eoa. 
Un  disordine  a  le  volte  porta  un  ordine. 
Un  falò  ghe  ne  ciama  cento. 
Uno  no  fa  numero. 
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Chi  maitrata  le  bestie,  maltrata  anca  i  cristiani. 
—  ovvero 

Chi  no  ga  cuor  per  le  bestie,  no  Io  ga  gnanca  per 
i  cristiani. 

I  Toscani: 

Chi  ammazza  cani  e  gatti  non  fa  mai  bene. 

Non  fa  eioè  non  la  fa  mai  bene,  ha  mala  vita, 
non  prospera:  si  guardi  a  ciò  nei  bambini 
(Capponi), 

La  scuola  di  Pitagora  (da  cui  nacque,  dice  Gio- 
berti, la  forma  più  perfetta  del  Buono  che  ab- 
bia avuto  luogo  presso  i  popoli  antichi)  consi- 
derava cosi  doverosa  la  mansuetudine  verso  le 
bestie,  come  Y  amwe  e  la  misericordia  verso 
gli  uomini.  Ma  in  quella  guisa  che  il  mal- 
trattare le  bestie  è  indizio  di  un  cuor  duro  e 
crudele,  è  d'altronde  altrettanto  vero  quel  pro- 
verbio siciliano,  che  dice  : 

Cui  è  amicu  di  gatti  e  di  cani,  è  'nniniicu 
di  cristiani, 

pwehè  r  affatto  verso  le  bestie  è  un  affetto  irra- 
gionevole e  veramente  bestiale,  e  non  è  raro 
il  caso  di  taluni  che  le  amano  assai  e  che  tre- 
mano perfino  all'  idea  d' ammazzare  un  inset^ 
to,  che  poi  sono  spietati  e  inumani  verso  i  lo- 
ro simili  e  gioiscono  e  si  compiacciono  del  ma- 
le che  ponno  far  loro.  —  Gessate  dal  mal- 

8 
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trattare  i  nostri  fratelli  e  poi  soserìveremo 
anche  noi  alla  A$soeia%i<me  contro  il  maltrat- 
tamento delle  bestie. 

Le  bestie  se  trata  da  bestie. 
La  pena  porta  via  '1  bon. 

Dicasi  dei  volatili.  È  anche  dei  caeciatori  quando 
hanno  fallito  il  colpo. 

El  gaio  xe  l'orologio  de  la  vila. 

Andie  i  Toscani: 

11  gallo  è  l'oriolo  della  villa. 
Galina  seca,  ben  beca. 

Dicesi  anche,  come  in  Toscana,  dei  magri  e  maD- 
giatori. 

Galina  negra  e  oca  bianca. 

Galina  veccia,  voi  galeto  zovene. 

Trista  quela  ponzina,  che  da  Pasqua  no  sia  ga- 
lina.  —  0  I 

Trista  quela  polastra,  che  de  Pasqua  vovi  no 
fazza. 

Fin  che  la  gresta  no  ghe  coerze  V  oceio,  la  ga- 
lina no  fa  '1  coco  (fitovo). 

Fin  che  gh'è  fogie  sul  morar 
Le  lodole  ga  ancora  da  passar. 

Sul  finire  dell'  autunno. 
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Dove  ghe  xe  rane,  ghe  xe  aqua. 
La  gala  xe  fura  (avida)  del  pesse. 

El  gaio  '1  gavea  un  campo,  e  per  un  pesse  el  Io 
ga  vendilo. 

El  gate  xe  una  tigre  domestica. 

Dal  can  la  cagna,  e  da  la  cagna  '1  ean. 

Cioè  se  vuoi  buoaa  cagna,  sceglila  somigliante 
al  padre  ;  e  se  vuoi  buon  cane,  somigliante  al- 
'  .la  madre. 

Cavai  rango,  porta  fora  dal  fango. 

Bangoy  ranco,  colle  gambe  storte.   , 

Ài  cavalo  biava  e  strada. 

El  cavalo  tanto  '1  vai,  quanto  '1  va. 

Cavalo  per  corer,  mulo  per  tirar,  e  musso  (asi- 
no) per  strussiar. 

Cavai  zovene,  da  sela  ;  cavai  veccio,  da  careton. 

No  gh'  è  bon  cavalo  che  no  deventa  una  rozza. 

Yale  anche  in  senso  traslato. 

Co  '1  sol  tramonta,  i  aseni  se  penta. 

Anco  in  Toscana  : 

Quando  il  sol  tramonta,  l'asino  si  penta. 
Mulo,  bon  mulo,  ma  estiva  bestia. 
Se  te  me  neghi,  te  me  solevi  ; 
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Se  le  me  mazzi,  te  me  salassi  ; 

Se  le  me  brusi,  alora  te  me  dislrugi. 

Cosi  dice  la  pulce,  ed  anche  : 

Se  te  me  broi,  te  me  rinoi. 

Cioè  ae  mi  scotti  nel!'  acqua  calda  non  m'uccidi, 
ansi  mi  riimovi.  Broar^  scottare,  gettare  k- 
qna  calda  sopra  una  cosa,  come  si  fa  sui  pan- 
ni nel  bucato.  Rinoi^  rinnovi,  rinfranchi. 


Cose  fisiehe. 

Aqua  lava,  e  sol  suga. 

Dicesi  quando  si  fanno  macchie  sui  panni. 

A  un  ponte,  se  fa  più  onor  che  a  un  conte. 

Cioè  va  di  passo  e  guardingo.  Questo  è  proprio 
soltanto  di  Venezia. 

Ne  r  andar  zo  ogni  santo  agiuta, 
Ne  r  andar  su  i  ghe  voi  tuti. 

Nello  scendere  e  salire  un  nM>nte. 

Asse  de  versoro  {aratro), 
Cazzola  de  muraro, 
Traversa  de  dona 
Coverze  ogni  vergogna.  —  e 

Strigia  (striglia)  de  boaro, 
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Cazzola  de  muraro» 

E  pena  de  nodar 

Fa  ch'ei  difeto  no  par. 

Barba  ben  insaonada,  xe  mesa  iagiada  (o  meza 
fata). 

Anche  i  Toscani  : 

Barba  bagnata  è  mezza  fatta  (o  mezza  rasa). 

Chi  voi  veder  un  tristo,  ghe  daga  in  man  un 
lume  e  un  stizzo. 

Dicesi  di  chi  ha  da  accendere  un  lume,  destando 
la  fiamma  da  un  tiuone  acceso.  In  Toscana  : 

Chi  vuol  vedere  un  uomo  da  poco, 
Lo  metta  a  accendere  il  lume  e  il  fuoco. 

Nella  Brianza  pure  : 

Chi  voeur  cognoss  el  tanderandan 
Ghe  daga  la  lumm  de  pizza  in  man. 

De  pizzày  da  accendere. 

Chi  fabrica  d'inverno,  fabrica  per  l'eterno. 

In  Toscana  : 

Chi  mura  d' inverno,  mura  in  eterno  (o  fa 
le  mura  di  ferro). 

Le  muraglie  fatte  d' inverno  sono  più  durabili,  a 
motivo  che  le  pioggie,  spesso  bagnandole,  son 
cagione  che  la  calcina  fa  miglior  presa.  (Capp.) 

Co  se  ga  ben  magna  e  impinà  la  panza, 
'Na  presa  de  tabaco  dà  sostanza. 
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El  fogo  serve  de  compagnia.  ---  e 
El  fogo  fa  alegrìa. 

MasBime  nel  verno. 

Fa  la  basa,  se  ti  voi  che  'i  fogo  brusa. 

Per  dar  campo  all'  aria. 

El  fogo  xe  un  bon  servitor,  ma  un  cativo  paron. 

Quando  il  fuoco  padroneggia  in  caso  d'incendio. 

L'aqua  tol  e  pò  lassa. 

Il  fuoco  invece  distrugge  e  consuma. 

L'aria,  l'aqna  e  'i  fogo,  ga  la  testa  sutila  {sot- 
tile. ) 

Grossa  aqua,  grossa  aria. 

In  cent'ani  e  in  cento  mesi 
L'aqua  torna  ai  so  paesi. 

Anche  i  Còrsi  : 

Di  cento  in  cent'anni,  torna  o^i  acqua  al 
suo  rivo. 

In  figuralo  valgono  a  significare  eke  le  cose, 
da  ultimo,  tornano  al  naturale  loro  stato.  In 
particolare  si  usano  parlando  della  roba  dei 
ricchi. 

El  peso  no  dorme  mai. 

*  » 

La  luna  fa  lume  ai  ladri. 

Ma  poco  «erve  a  obi  lavora.  È  anche  toscano. 
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La  piera  dura  magna  quela  tenera. 

Con  ardita  e  bella  figura  il  proverbio  avverte 
che  non  si  debbano  commettere  nei  pavimenti 
pietre  di  diversa  durezza,  perchè  ti  logorano 
inegualmente. 

Ponto  longo  e  ben  metù  (fne$so\  becofatù  chi 
ghe  varda  su. 

E  con  meno  sguajataggine  : 

Ponto  longo  e  ben  mésso 
Dura  più  che  no  xe  spesso. 

È  de'  sarti  e  delle  cucitrici.  Anche  i  Toscani  : 

Punii  lunghi  e' ben  tirati^ 
Stanno  ben  da  tutti  i  lati. 

Se  la  saonza  (sugna)  onzesse  ogni  corame,  i  ca- 
legheri  moriria  da  fam^e. 

A  Yenezia  :  sonza  e  curarne. 

Quando  la  boia  ga  la  niufa,  bisogna  farghe  el 
brombolo  co  la  so  cenere. 

Non  e'  è  rimedio  :  bisogna  darla  al  fuoco.  Brom- 
bolo, 0  bromboy  stufa,  suffumigio  che  si  fa  alle 
botti  per  purgarle. 

Un  legno  no  fa  foco,  . 
Do  ghe  ne  fa  poco, 
Tri  ghe  ne  faria 
Ma  i  vole  compagnia. 

Cioè  di  più.  Figuratamente  vale  che  V  uom 
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(olo  DOD  può  bastare  da  aè,  laddove  riefaìeg- 
gonsi  più.  Anche  per  le  intelligenze  riehie- 
desi  r  associazione,  ed  è  perciò  che  in  alenni 
paesi  si  fa  di  tutto  per  separarle.  I  Córsi  di- 
eono: 

Tizzone  solo  fa  poca  catara. 

I  Toseani  : 

Un  pezzo  non  fa  fuoco, 
Due  ne  fanno  poco. 
Tre  un  focherello, 
E  quattro  lo  fanno  bello. 

Un  xe  un  zogo  (gioco),  do  xe  un  fogo,  tre  una 
fiama,  e  quatro  brnsa  '1  papà  e  la  marna. 

Dieesi  anche  del  nomerò  dei  figUuQli.  Tedi  il 
corrispondente  nel  Voi.  If,  pag.  22. 
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I  Proverbit 


I  nostri  vecci  i  slava  cent'  ani  col  cui  a  la  piova 
prima  de  far  un  proverbio. 

Affetti,  voglie* 

Le  novità  piase  sempre. 

Tuli  ama  el  so  paese. 

Quando  la  cavala  x^e  mìa  luti  la  voria. 

Vedi  Voi.  I,  pag.  6. 

Ag^rieoltura* 

Carestia  in  cita  de  orto,  e  de  casa  in  campagna. 
Casa  fata  e  campo  da  far. 

Tolendo  fare  l' acquisto  con  vantaggio.  Questo  è 
deL Trentinoi  t  l'ebbi,  oen  molti  altd,  dal- 
la cortesia  di  G.  B.  Baruffaidi  di  Riva  di 
Trento. 

In  campagna  o  coltivar  o  tagiar. 

Dove  regna  la  gramegnai  el  pan  glie  regna. 
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La  richezza  del  contadin 
Sia  nel  fosso  e  nel  cavin. 

Caviriy  seatienaso  pei  «ampi.  Tedi  il  suo  cor- 
rispondente nel  Voi.  I,  pag.  39. 

Teren  grasso,  vilan  a  spasso. 

Chi  ga  megio  boaria  {jproquojo\  para  via. 

Cioè  è  più  sollécito  nel  eompiere  i  lavori  cam- 
pestri ehi  è  meglio  fornito  d' animali. 

La  prima  tempesta  la  xe  quela  del  toman. 

AUudesi  al  seminatore  ehe  roba  della  semente. 
fomany  Toee  del  contado  TÌcentino,  è  la  cesta 
ove  si  ripone  il  granp  da  seminare,  e  che  il  se- 
minatore tiene  appesa  al  braccio  sinistro.  Sem- 
bra ehe  sia  la  cesta  stessa  che  dica  alla  mano: 

Quando  la  tera  vede  la  vena,  per  sete  ani  la 
tera  trema. 

Smunge  il  terreno. 

Semena  ciaro,  se  ti  voi  impinar  {riempiere)  el 
granaro. 

El  sorgo  rosso  {mggiM^  ehe  ghe  passa  ona  za- 
pa,  e  '1  sorgo  una  vaca. 

Cioè  la  saggina  dev'essere  seminata  densa,  e 
chiaro  invece  fl  grano  turco^  cosi  che  tra  gam- 
bo e  gambo  vi  possa  passare  una  vacca.  — Te- 
di Voi.  I,  a  pagine  SS  e  37. 
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Fate  {fatti)  in  là,  fradèlo, 

Sete  voli  ca  hmo (che faceiamo)  unbelcastèlo. 

Cosi  ai  gambi  di  formentone  fa  dire  il  contadino 
di  Vicenza  ;  cioè  scostrti  fratello,  se  vuoi  che 
facciamo  una  bella  panocchia,  un  bel  mucchio 
di  grano  (castèlo). 

Disc  '1  sorgo  rosso:  dame  (dammi)  de  tera  tan- 
to che  un  pugno,  madàmelo  de  zugno  (giugno). 

E  il  momento  di  rincalzare  la  saggina. 

Dise  el  cinquantin:  zapeme  piecinin,  e  dame  la 
tera  col  panocein. 

Cinquantina  grano  turco  serotino  che  si  semina 
nel  campo  ove  fu  raccolto  il  frumento,  ed  è 
cosi  detto  perchè  maturasi  in  soli  50  giorni 
all'  incirca. 

Clìi  voi  aver  del  mosto, 
Vendèma  d' agosto. 

Chi  se  amala  d*  agosto 
Se  amala  a  so  costo. 

È  il  meae  in  cui  fervono  più  che  mai  i  lavori 
della  campagna. 

Piànteme  sul  sasso  e  tieme  (tienmi)  grasso. 

Parla  così  T  olivo  che  è  coltivato  abbondante- 
mente sui  colli  veronesi,  e  sui  borici,  meno 
sugli  euganei. 

Né  prà  (prato)  mal  sega,  né  piegora  mal  tosa, 
no  xe  la  rovina  de  la  ca. 
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Allegria. 

Alegria  fa  scampar,  e  passion  fa  crepar. 

Godèmose  {godiamci)^  che  ghe  sarà  la  roba,  e  no 
ghe  saremo  più  nuallrì. 

I  mali  li  fa  e  i  savi  li  gode. 

I  danari. 

No  se  ga  se  no  quel  che  se  gode. 

Anche  in  Toscana: 

Non  s'  ha  se  non  quello  che  si  gode. 

Ambuione^  signoria. 

A  tuli  ghe  piase  far  da  paroni. 
Tuli  voria  aver  el  minestro  (o  la  mescola)  in 
man. 

II  toscano: 

Ognun  vorrebbe  il  mestolo  in  mano. 

Amicizia. 

Amigo  veccio  e  casa  nova. 

Bisogna  carezzar  el  lovo  perchè  noi  ne  ma- 
gna. —  e 
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Bisogna  aver  amici  anca  a  ca  del  diavolo.  —  e 
Dei  amici,  averghene  da  per  tulo. 

Diti  bonis  ut  fdveani,  diU  moia  ne  noeeani^ 
era  sentenza  dei  latini. 

Chi  no  ga  i  santo,  no  ga  gnanca  la  divozion. 

I  bezzi  no  fa  amicizia. 

L' interesse  rompe  V  amicizia. 

Ankare. 

Ama  chi  te  ama,  e  rispondi  a  chi  te  ciama. 

Tale  il  tornano  : 

Ama  chi  t'  ama  e  rispondi  a  chi  ti  chiama. 

L'amore  chiede  amore,  e  la  benevolenza,  bene- 
volenza; sono  chiamate  al  nostro  coore  che 
deve  a  quelle  rispondere. 

1  giuramenti  dei  morosi  xe  come  quei  dei  ma- 
rineri. 

Che  giurano  di  non  andar  più  in  mare  quando  si 
trovano  in  tempesta;  cessata  questa,  non  si 
ricordano  più  del  giuramento. 

L'  amor  passa  sette  muri. 

Te  girare  dal  pie  fin  a  la  cima, 
Te  tornare  da  la  morosa  prima. 

Dal  pie  fin  a  la  cima,  cioè  da  capo  a  fondo,  fin 
quanto  si  pud  ire.  A  Venezia:  girerà  e  tor- 
nerà. 
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Astuxia,  intanilo. 

El  mondo  xe  dei  più  furbi. 
Chi  ga  roba  la  vaca,  xe  bon  da  robar  el  vedeio. 
Per  conosser  un  furbo,  ghe  voi  un  furbo  e  noezo. 
Xe  furbo  trivela,  Dia  xe  più  furbo  trivelin. 

Trivela,  suoehieUo;  trivelin,  racehielluio;  dod 
sono  Yoei  del  dialetto  veneziano.  Dieesi  di  doe 
un  più  furbo  dell'altro,  ed  anche  deifaneìaUì 
che  io  sono  di  più  degU  uomini  talvolta. 

Bellessa,  fattene  del  corpo. 

Un  bel  sentar  fa  una  bela  dona. 

Un  bel  naso^  fa  un  bel  omo. 

Se  ti  voi  veder  se  una  dona  xe  bela 
Vardila  a  la  matina  co  la  leva. 

Richiama  <piella  canzonetta  del  contado  VieeDti- 
no  che  cosi  dice: 
Sete  belezze  deve  aver  la  dona: 

Prima  che  bela  si  facia  chiamare; 

Alta  da  tera  senza  la  pianola; 

Presta  e  legiadra  nel  suo  caminare; 

Bianca  de  late  senza  lavadura; 

Rossa  de  rosa  senza  hnì  bela  ; 

Coi  oeei  mori  e  con  le  bionde  drezxe; 

Questa  è  la  dona  de  sete  belezze. 
Molte  delle  forme  e  delle  parole  toseane  si  trovano 
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nelle  canzoni  del  nostro  volgo,  ohe  non  appar- 
tengono per  nulla  affatto  al  dialetto.  Pianila 
si  dice  nella  canzone,  e  nel  dialetto  soltanto 
muleta^  o  zogèla.  Cosi  chiamare  invece  di  eia- 
mare.  Lo  studio  del  dialetto,  ma  forse  più  del- 
le canzoni  popolari  {vilote  o  stomèle)  del  vi- 
centino varrà  a  conferiàare  l'opinione  di  varii 
che  cioè  quivi,  e  propriamente  nella  parte  me- 
ridionale della  provincia,  vi  fosse  stanziata  ab 
initio  una  colonia  etrusca.  Altrimenti  non  si 
saprebbe  come  spiegare  la  meravigliosa  rasso- 
miglianza del  dialetto  dei  nostri  contadini  con 
quello  proprio  dei  contadini  toscani,  né  la  co- 
munanza di  moltissimi  nomi  dei  paesi  e  siti 
del  Yicentino  e  della  Toscana. 

Val  più  una  moretina  in  t' una  gamba 
Che  n'è  una  biancolina  grossa  e  granda. 

Reccta  (orecchio)  longa,  vita  longa. 

Non  è  pregiudizio,  come  fu  notato  a  pag.  62  del 
voi.  I,  che  anzi  contiene  un  assai  utile  insegna- 
mento, volendo  significare  che  chi  fa  castigato 
da  fanciullo,  sta  in  cervello  da  uomo,  e  vivrà 
più  lungamente. 

Bisogno,  neeessitA* 

Anca  r  aqua  caliva  cava  la  sé  (sete).  —  o 
Per  cavar  la  sé,  tuta  l' aqua  xe  bona. 

E  facetamente  si  dice  : 
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Da  bisogno  xe  bon  anca  Togno. 

Togno  o  Toni,  i  Toscani  Tbnto,  Antonio. 

Buona  e  mala  fama. 

L'  onor  va  sera  luto. 

Chi  ga  conceto,  poi  pissar  in  leto. 

E  diranno  che  ha  sudato.  ConcetOy  riputasio&e. 

Xe  megio  aver  i  corni  in  scarsèla  che  in  testa. 

Buoni  e  millvag^i. 

I  omeni  xe  come  i  meloni,  che  de  cento  ghe  n'è 
uno  de  bon. 

A  sto  mondo  xe  più  i  birbanti  che  i  boni. 

I  galantomeni  xe  rari  come  le  mosche  bianche. 

Ghe  xe  più  ladri  che  galantomeni. 

Dio  guarda  i  soi.  i 

Casa. 

Per  esser  contenti  bisogna  star  a  casa  sua. 
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Compag^nia. 

No  te  far  capo  dela  compagnia  , 

Perchè  Tè  '1  capo  che  paga  a  l'ostaria. 

La  responsabilità  verso  la  compagnia  e  verso  i 
terzi  cade  tutta  su  lai.        ' 

Tre  fili  fa  un  spago. 
L' union  fa  la  forza. 
Un  poco  per  un,  no  fa  mal  a  nissun. 

Dieesi  del  sostenere  le  fatiche  o  i  dispendi. 

Un  pomo  fato  in  tochi 
El  contenta  pochi. 

Xe  megio  una  volta  soa,  che  do  a  la  parte. 

Cioè  è  meglio  far  tutto  da  sé,  che  dividere  eoo 
gli  altri  le  fatiche  e  il  frutto  di  esse.  Ricorda 
r altro:  Vagiuto  magna  tuto,  I  Toscani  inve- 
ce dicono  : 

Compagno  non  toglie  parte. 

Cioè  pigliare  un  compagno  ne'  negozi  o  traffichi 
non  scema  l' utile. 

Per  un  fior  no  se  desfa  un  mazzo. 

I  Toscani  : 

Per  una  pecora  non  si  guasta  la  forma. 

Propriamente  vale  che  la  forma  del  cacio  rimane 
la  stessa  per  una  pecora  di  più  o  di  meno  (e 
cosi  il  mazzo  per  un  fiore)  ;  ma  nel  figurato. 
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che  biso^a  tirare  innanzi  bendiè  uno  manchi 
alla  compagnia,  o  all'opera  qualche  mezzo. 
(Capponi). 

Condisioni  e  sorti  disuguali. 

A  chi  comanda  no  ghe  dol  la  testa. 
Morte  tua,  vita  mia. 

Contentarsi  della  propria  9€M*te 

Tuti  no  poi  star  a  messa  vìcin  al  prete. 
Tuti  no  poi  star  de  casa  in  piazza. 

Contrattazioni,  mercatura* 

Bolega  compra  campo,  ma  campo  no  compra 
botega. 

È  vero,  ma  colle  sue  eccezioni.  Vuol  forse  anche 
dire  :  chi  ha  hottega  compri  campi,  ma  ehi  ha 
campi  non  compri  bottega. 

Chi  barata,  imbrata. 

Chi  ben  conta,  mal  paga. 

El  far  cambiai,  riduse  V  omo  a  V  ospeal. 

I  mercanti  fa  i  bezzi  e  pò  la  coscienza. 

1^  mercanzia  core  drio  ai  bezzi. 
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Cera,  tela  e  fustagno, 
Bela  bolega,  poco  guadagno. 

Legne,  fien  e  cavai 
Mercanzie  da  disperai. 

Ogio,  fero  e  sai, 
Mercanzia  real. 

Piera,  calzina  (caké)  e  sabion, 
Mercanzìa  da  cogion. 

Mercante  da  vin,  ladro  sassin  (assassino):  mer- 
cante da  ogio»  onesto  galantomo. 

£1  servo  no  fa  V  ostaria. 

Bela  dona  e  vin  bon, 
Fa  dei  amici  al  paron« 

Tanto  xe  mercante  chi  compra,  come  chi  vendi 

Le  borse  combate  e  V  amicizia  resta. 

È  moéò  proverbiale,  elie  ricorda  quello  dei  Tur- 
chi: Siam  pur  frateUiy  le  teuehe  non  *(m  w* 
relle. 

Pati,  ciari,  e  la  borsa  del  pari. 

Coseiensa,  g^astigo  dei  fallii 

Chi  scazza,  vien  scazzai. 
Dio  lassa  far,  ma  no  strafar. 
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El  bon  mariner  se  conosse  in  borasea. 

Si  vede  se  Ba  resistere  imperterrito. 

Cupidità,  alnoF  di  se  stesso* 

Chi  ga  fredo,  stizza  {attizzi)  el  fogo. 
Chi  voi  del  fogo,  vada  a  cercarsene.  —  e 
Chi  voi  parsimolo  s' in  pela. 

Chi  vuol  prezzemolo  se  ne  raccolga.  Diconsi  da 
chi  non  si  vud  pigliar  brighe  per  altri.  Pelare^ 
cavar  foglia  per  foglia. 

Chi  ga  la  briga,  se  la  destriga. 

Chi  ga  un  occio  solo  se  lo  forba. 

Ghe  xe  più  corvi  che  quagie  {quaglie).  —  e 
Che  xe  più  trapole  che  sorzi. 

Dioesi  di  chi  cerca  uffici  o  guadagnL 

1/  amala  porta  '1  san. 

Ciò  si  dice  quando  alcuno  senza  bisogno  si  &  go- 
vernare come  malato  da  chi  è  malfermo  b  sa- 
lute. Si  adopera  anche  in  traslaio» 


APPENDICE.  435 

Debito,  imprestiti,  malleverie. 

A  pagar  no  esser  corente, 
Che  poi  darse  V  aeidenle 
Che  no  ti  paghi  gnenie. 

Bon  scodidor  xe  cativo  pagador. 

Scodidor^y  riseuotitore. 

Chi  crede  senza  pegno,  no  ga  inzegno. 

Chi  pieza,  paga. 

Debiti  fa  débili. 

Debiti  e  pecai,  quanti  i  sia  no  se  sa  mai. 

Laonde  si  dice  : 

* 

I  crediti,  bisogna  caminarli. 

Cioè  i  creditori  devono  sollecitare  i  lor  debitori. 

Per  debiti  no  se  pica. 

Se  no  se  paga  co  se  poi, 

Bisogna  pagar  quando  che  dol. 

Megio  pagar  col  pelo,  che  co  la  pele. 
Dilig^ensa,  vig^ilansa. 

Chi  no  varda,  no  vede. 
Megio  tacon,  che  sbregon. 

n  toccano  : 
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Dove  non  si  mette  V  ago,  si  mette  il  capo. 

Vi  8i  fa  presto  una  tana.  —  e 

Un  buso  deventa  bason, 
Co  te  '1  lassi  in  abandon.  —  e 

Un  sbrego  comanda  un  sbregon. 

Chi  non  rassetta  il  buchino,  rassetta  il  bu- 
cone. 

Pecà  sora  pecà,  roto  sora  sbregà. 

Un  falò  ghe  ne  disc  cento.  —  ovvero 
Chi  fala  de  diese,  fala  de  mlle. 

Toscano: 

Chi  erra  nelle  diecine,  erra  nelle  migliaia. 

Donila^  niatriiiioiiio« 

Chi  con  dona  va  e  aseni  mena 

Crede  d'  andar  a  disnar  e  no  va  gnanca  a  ora 
de  cena. 

Il  toscano  dice: 

Le  donne  son  figliuole  dell'  indugio. 

Dum  molliuntur^  dum  eamuntur,  annui  esL 

Co  le  done  se  marida  per  la  seconda  volta 
Sta  sempre  san  Benedelo  drio  la  porta. 

Vedi  il  veneto  ed  il  toscano  notati  nel  voi.  I,  pa;. 

186. 
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L'  abito  de  la  vedova  moslra  el  passa;  i  occì  i 
pìanze  el  presente,  e  't  cor  va  cercando  el 
vegner  (t  avvenire), 

I  omeni  se  diverte  e  le  done  spua  {sputanio)  a- 
maro. 

La  dona  bisogna  praticarla  un  giorno,  un  mese 
e  un  istà,  per  saver  de  che  pdor  la  sa. 

Chi  sa  comprar  meloni  (papani)  tol  bona  muger. 

Ci  vuole  buon  naso. 

Le  done  xe  sante  in  ciesa,  anzoli  in  strada,  dia- 
voli ip  casa,  civete  a  la  finestra  e  gaze  a  la 
porta. 

Le  done  xe  come  i  gati,  che  no  le  mor  iìn  che 
no  le  ghe  bate  'I  naso. 

Se  le  done  le  la  voi  far,  le  la  fa. 

Val  più  una  bareta  che  cento  scuffie. 

Anche  in  Toscana  : 

Val  più  una  berretta  che  cento  cuffie. 

Eìeoiioiiiia  domestica. 

Chi  no  tien  dreto,  spande. 

Chi  fa  sbianchizzar  la  casa  do  fora  via,  ga  dei 
bezzi  da  butar  via. 
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Chi  sta  in  casa  de  bando 
Paga  '1  fito  no  vociando  {non  volendo). 

Il  padrone  ebe  dà  gratuiUmente  (de  bando)  Ti- 
bitadone  ai  lavoranti  si  rifa  Bulle  loro  fatiche. 

Chi  vive  al  menno  (al  minuto)  fa  le  spese  a  so 
fioi  e  a  quei  dei  altri. 

n  toscano: 

Chi  compra  pane  al  fornaio,  legna  legate  e 
vino  al  minato,  non  fa  le  spese  a  sé  ma 
ad  altri. 

Spende  più  '1  misero  che  '1  liberal. 

Chi  sparagna,  mal  guadagna, 
Yien  el  gato  e  ghe  lo  magna. 

Co  se  seominza  a  comprar  el  sai,  se  impara  a 
far  el  paron. 

Costa  più  le  asole  de  la  vesta. 

Parlando  degli  aceessorii  che  valgono  pia  del 
particolare.  Asola  in  generale  significa  imi 
maglietta  di  qualunque  materia  che  serrai 
gnisa  d'occhiello  per  ricevere  bottoni,  gan- 
gheri od  altro.  Non  si  usa  ebe  nelle  vesti  delle 
donne. 

Meti  la  roba  in  un  canton 
Che  vignarà  la  so  stagion. 

Perchè  : 


APPENDICE.  439 

No  ghe  xe  tristo  mozzegoto,  che  in  cao  de  Fano 
no  vegna  a  1'  opera. 

Ed  AnoorA: 

No  ghe  xe  trista  cesta,  che  a  la  vendema  no  ye- 
gna  fora. 

Il  toseauo  li  comprende  ambedue: 

Non  è  si  trista  spazzatura,  che  non  s'  ado- 
dopri  una  volta  1'  anno  ;  né  si  cattivo 
paniere,  che  non  s'  adopri  alla  vendem- 
mia. 

Per  durar,  bisogna  lavorar. 

Yal  più  un  soldo  sparmià,  che  do  guadagna. 

Errore,  fallacia  dei  ditsef^ni. 

Tute  le  baie  (pallej  no  xe  (o  no  vien)  tonde. 
Tuti  i  secci  no  tira  suso  aqua. 

Il  Toscano: 

Ogni  secchia  non  attinge  acqua. 

Esperienaa. 

El  far  insegna  a  for. 

In  Sicilia  purè: 

Lu  fari  iMigna  a  fari. 
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La  proTSi  del  loto  xe  la  torta. 

La  rode  (refe)  nova  no  ciapa  oselo  Teeeio. 


Rete  nuova  non  piglia  uccello  yeechio. 

Famiglia. 

Co  xe  roto  '1  manego,  gnanca  la  manèra  (mon- 
naia)  no  serve. 

IMeeà  fiuado  fl  marito  muore  o  isvoediia  :  ri- 
•ponde  all'altro: 

Tagià  l' albaro,  in  tera  la  visèla. 

A  Venesia  aiboro  e  vida^  vite. 

Co  manca  '1  timon,  no  ^'  è  direzion. 

I  fioi  co  i  xe  picoli  i  zapa  (pestano)  sui  pie,  e 
co  i  xe  grandi  i  zapa  su  la  lesta.  —  e 

Fioi  picoli,  fastìdi  picoli;  fioi  grandi,  fastMi 
grandi. 

Le  madone  no  le  sta  ben  che  tacae  sora  al  lato. 

Anche  i  Piemontesi  : 

Le  madone  stan  nen  aut  che  ben  atacà  a 
le  muraje. 

Gioco  sulla  voce  madona  che  vale  suocera,  e  It 
Madonna,^  proverbio  delle  spose.  Vedi T li- 
tro a  pag.  23,  voi.  11. 
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No  Sia  andar  co  to  zenere  (genero) 
Se  no  ti  ga  soldi  da  spendere. 

Da  lui  non  avrai  nulla. 

Fortuna* 

Chi  xe  sfortuna,  no  vada  al  marca. 

Cioè  non  ai  metta  a  impresa  di  aorte.  Anelie  i 
Toéeani: 

Chi  è  disgraziato,  non  vada  al  mercato. 

Frodo,  rapina. 

Cosa  trovada,  no  xe  robada. 

Ma  si  dice  anche  : 

Roba  trovada  e  no  consegnada,  xe  meza  robada. 

Giooo* 

Bezzi  de  zogo,  ancuo  le  li  dago  e  doman  te  li 
logo. 

Giovontù,  voookloasa. 

Chi  no  suna  da  zovene,  disuna  da  veccio. 
Chi  sguazza  in  gioventù,  stenta  in  vecciaia. 
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GiustiBia,  liti. 

Per  vincer  una  causa  bisogna  averghe  tre  cos- 
se: aver  rason,  saverla  dir,  e  che  i  la  daga 
fche  la  dienoj. 

La  giustizia  de  sto  mondo  xe  lata  a  magia 
(maglia). 

Governo,  ragion  di  stato. 

L' altissimo  de  sora  ne  manda  la  tempesta, 
L' altissimo  de  soto  ne  magna  quel  che  resta, 
E  in  mezo  a  sti  do  altissimi 
Restemo  poverissimi. 

Questo  proverbio  nacque  eoa  NapoleoDe  I  :  ma 

non  è  morto  nel  5  maggio. 

lllaldieensa,  malig^nità* 

Chi  semena  spini,  no  vada  descalzo  (scalzo). 
Chi  scalda  e  grata,  rogna  cata  (ft'ot;a). 


dd  mette  male,  ehi  riaealda  e  suscita  discordie 
ne  raeeoglie  egli  il  frutto. 

Prima  de  dir  mal  bisogna  pensarghe  su. 

Se  i  orbesint  ghe  vedesse,  se  le  vipere  ghe  sen- 
tisse, no  ghe  saria  omo  che  vivesse. 

È  veronese,  e  il  suo  significato  è  quello  dato  a 
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pag.  70,  voi.  II.  Qui  lo  ripeto  per  aggiungere 
che  orbeiini  si  chiamano  a  Verona  certi  picco- 
li serpenti  detti  sistematicamente  anguis  li- 
neata ow<^o  anguU  einereut  ;  il  popolo  li 
erede  ciechi.  Si  dicono  anche  serpenti  di  vetro 
a  cagione  della  loro  fragilità  al  minimo  colpo. 

liestieri^  profes«(ioai. 

Chi  fila  grosso,  se  manda  tosto  ; 
Chi  fila  sotily  se  marida  d'  aprii. 

El  vilan  onze  chi  lo  ponze,  e  ponze  chi  lo  onze. 

Piutosto  che  un  vilan  meta  le  gambe  in  un  sti- 
vai xe  megio  ch'el  mora. 

Cambiar  le  scarpe  in  stivai,  è  frase  che  risponde 
alla  toscana:  mutar  il  santambarco  in  fer- 
rajuolo. 

Tre  aseni  e  un  vilan  fa  quatro  bestie. 
L' ombra  del  campaniel  ingrassa. 

Anco  in  toscana  : 

Si  vive  bene  all'  ombra  del  campanile. 

Meteorolog^ia. 

Sant'  Antonio  de  genaro,  s'  el  trova  giazzo  el  lo 
desfa  (scioglie^  se  noi  lo  trova  el  lo  fa. 

iCioszo,  giùaeoio.  —  e 
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San  Matia  (24  febb.)  s' el  trova  giazzo  el  lo  por- 
ta via  ;  se  noi  lo  trova,  el  giazzo  se  rinova. 

Co  marzo  vien  da  lovo  OupòJ,  el  va  vìa  da  pie- 
gora;  co  'Ivien  da  piegora,  el  va  via  da 
lovo. 

Cmè  ie  iaeomiiieia  eitthro  e  isvemile,  finisee 
mite  e  prìmtverìle,  e  a  rovescio. 

De  marzo,  chi  no  ga  scarpe  va  descalzo. 
Co  la  bela  fa  la  lissia  {bueato\  el  sol  s' invia. 

Il  biieato  ei  bqoÌ  fare  all'  aprirsi  deOa  noveUa 
stagione,  secondo  anche  l'altro  proverbio  a 
pag.  97,  Yol.  II. 

Aprile  cava  la  veccia  dal  covile. 

Anche  i  Toscani  : 

Aprile,  esce  la  vecchia  dal  covile  ; 
E  la  giovine  non  vuol  uscire. 

Fin  al  giorno  dei  Galilei, 
No  te  spogiar  dei  pani  Cpimni)  miei. 

Cosi  dice  il  verno.  Nella  festa  dell'  AscensioDe 
si  canta  il  passo  degli  Atti  degli  Apostoli,  ca- 
po I  :  Viri  Galilei^  quid  stati*  aspicientei  in 
eoelum  f 

Vestite  talpon,  despogite  poltron  ;  despogite  tal- 
pon,  vestite  poltron. 

Il  talpofit  pio^M),  e  V  ottimo  a  vesthrsi  di  foglie, 
e  il  primo  a  spogliarsene.  Rirponde  al  toscano  : 


APPBmiicE.  445 

Quando  il  giuggiolo  si  copre,  e  lu  li  spo- 
glia ;  quando  si  spoglia  e  tu  ti  vesti. 

San  Luca  (18  ottobre)  cava  la  rava  e  meli  la  zuca. 

Da  santa  Catarina  (2K  nov.)  xein  stala  la  bolina. 

Manza  barlina  dicesi  ad  una  apeeie  di  yaeehe 
della  Svizzera  a  corte  corna  e  pluttoeto  picco 
le,  ni  ohe  danno  una  grande  quantità  di  latte. 

De  istà  guarda  '1  fonte,  de  inverno  '1  monte. 

Quando  4  tempo  xe  a  le  basse, 
Tol  su  le  strazze  (piove)  ; 

Quando  '1  tempo  xe  a  la  montagna 
Tol  su  la  zapa  e  va  in  campagna. 

Le  strazze^  i  panni  messi  ad  asciugare. 

El  temporale  de  matina,  xe  per  la  campagna 
una  rovina. 

Perchè  poscia  gli  ardenti  rtiggl  dèi  sole  bat- 
tendo sulla  terra  appena  bagnata,  si  sviluppa 
da  questa  un  vapore  acceso  (come  al  gettare 
dell'  aeqna  suUa  calcina  viva),  che  dissecca  ed 
offende  mortalmente  le  erbe  e  le  piante  dei 
seminati,  ed  è  una  vera  rovina. 

La  carestia  vien  in  barca. 

Quando  la  primavera  è  molto  piovosa. 

Per  éL  seco  xe  bona  anca  la  tempesta. 

Tempesta  no  fa  carestia. 

40 


146  APPENDICE. 

Mis^erie  della  wiUu 

Co  se  sta  ben  se  mor. 

Ei  pesse  grosso,  magna  '1  menùo. 

A  sto  mondo  xe  più  'I  mal  che  '1  ben. 

No  vien  nna  grazia,  eo  no  vien  ona  disgrazia. 

mature  diirerse. 

Ogni  campaniel  sona  le  so  campane. 
Tante  teste,  tanti  cervei. 

Tot  capita^  tot  sententiae. 

Tuti  i  osci  fa  1  so  verso. 

Tuli  sa  dove  ghe  dol  el  so  calo. 

Tuti  i  osei  no  canta. 

L*  osci  dal  beco  grosso  no  poi  cantar  fin. 

II  villano,  l' uom  grossolano  |>arla  e  tratti  4t  pir 
suo. 

RÌ8U8  ahwndat  in  ore  stultorum. 

rVazioni,  eittà  e  paesi» 

I  Veneziani,  a  la  matina  una  messeta,  a  al  dopo- 
disnar  una  basseta,  e  a  la  sera  una  doneta. 
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Prima  Veneziani  e  po'  cristiani. 

Lo  dicevano  al  tempo  dell'  Interdetto. 

Veneziani,  gran  signori, 
Padovani,  gran  dolori: 
Visealini,  magna  gali, 
Veronesi  tuli  mali  : 
Udinesi,  caslelanì, 
Gol  cognome  de  Furiant. 
Trivisani,  pan  e  Iripe, 
Rovigoli,  Baco  e  pipe  : 
I  Cremaschi  fa  cogioni, 
I  Bressan,  lagiacanloni  : 
Ghe  n'è  anca  de  più  tristi: 
Bergamaschi  brasa  Cristi. 

Tale  corre  nel  Veneto  questo  proverbio.  La  rac- 
colta Toscana  invece  Io  finisce  così  : 

Bergamaschi  fa  cogioni, 

I  Brescian,  tagliacantonì: 

Ne  volete  di  più  tristi? 

I  Cremaschi  t>rusa-GrÌ8ti. 
E  la  nota  appostavi  dal  Capponi  mostra  più  esat- 
to il  nostro,  che  dà  la  taccia  di  Brusa-Cristi  ai 
Bergamaschi  anziché  ai  Cremaschi;  essendo 
appunto  stato  un  Bergamasco  che  a  Crema 
nell'anno  1448  diede  fuoco  a  un  Crocefisso 
perch'era  ^'we^/b. 

El  bianco  e  '1  negro  ga  fato  rica  Venezia. 

Cioè  il  cotone  e  il  pepe. 
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No  ga  Venezia  tanti  sonéòlieri, 
Quanti  Vicenza  conti  e  cavalieri. 

A  Verona  bisogna  andar  in  leto  quando  le  ga- 
line  va  a  ponaro. 

Era  lamento  dei  Venesiani,  aolHi  lare  éì  notte 
giorno. —  Noto  qéi  aleiuùdiqiifiBU  jwoyari»!  ve- 
neti, ommessi  la  prima  volta  perchè  eoiiteniiti 
nella  Raccolta  Toscana,  onde  aderire  al  desiderio 
di  molti  e  per  lenire  anche  a  quelli  che  non 
posseggono  ambedue  le  Raccolte. 

Veronese,  bela  man. 
Chi  passa  Slrà  e  no  v'  inciampa, 
Va  san  fin  in  Pranza. 

Strà  è  borgo  tra  Veneiia  e  Padova,  dove  il  vian- 
dante  correva  rischio  dì  essere  svaligiate. 

La  Brenta  no  saria  Brenta, 
Se  'I  Cismon  no  ghe  desse  la  spenta. 

Proverbio  del  Vioentino  ove  il  torrente  Cismon, 
su  quel  di  Bassaao,  mette  nel  Brenta. 

El  Retron  ogni  ano  fa  un  bocon. 

IVel  RetroB,  fiume  ohe  passa  per  Vicenza,  ogni 
.  anno  vi  si  anniega  qualcuno. 

Sandrìgo,  sessi,  sassi  e  assassini. 

Sessi  perchè  era  un  tempo  quasi  tutto  della  fa- 
miglia Sesso  di  Vicenza. 

In  Tirolo  i  semena  fasioi  e  nasse  ladri. 


\ 
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Le  Trentine  vien  zo  polaslre  e  le  va  su  geline. 

Proverbi  ehe  ricordano  le  veechie  animosità  fra 
quelli  della  provincia  di  Trento  e  di  Yerona. 
Questi  ed  altri  proverbi  si  notano  per  quel  va- 
lore stoHeo  che  possono  avere,  e  non  per  eter- 
nare (Dio  guardi  I)  gli  odii  tnunieipali,  che 
cedettero  il  luogo  alla  fratellanza,  e  alla  nobile 
gara  del  ben  fare:  queste  durino  eternamente  ! 

Trieste  pien  de  peste  ; 

Citanova^chi  no  ghe  ne  porta,  no  ghe  ne  trova. 
Rovigno  pien  de  inzegno> 
Spacca  i  sassi  come  '1  legno  ; 
Capodistria,  peocciosa  ;  Isola  famosa  ; 
A  Piran,  bon  pan  ; 
Umago,  tre  preti  e  un  zago  ; 
Una  femena  da  ben,  e  '1  piovan  che  la  man- 
tien. 

Rivista  satirica  di  alcune  terre  dell'  Istria.  Zago 
ragazzo  che  serve  messe. 

Se  Palermo  avesse  porto, 
Messina  saria  un  orlo. 

Questo  ebbi  da  un  Siciliano. 

Poareti  noi  se  vegnirà  i  Spagnoi» 
J  portarà  via  le  done  e  anca  noi. 

Cosi  va  completato  il  proverbio. 

A  Loreto  tanto  va  el  zoto  (lo  zappo)  che  4  drelo. 

À  Loreto  ove  in  una  magniflca  cappella  della 
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Cattedrale  raechiìidesi  la  Santa  Casa,  a  vi- 
sitare la  quale  traevano  uo  tempo  i  pellegrÌDi 
in  gran  numero  da  tutta  la  cristianità  seguen- 
do le  antiche  tradizioni  che  diceano  esser  quel- 
la la  casa  di  Nazareth,  ove  abitò  la  Vergine  ed 
è  nato  G.  C. 

Ostinazione* 

Chi  vinze  de  puntiglio,  perde  de  borsa.  —  e 
Chi  zoga  de  testa  perde  de  borsa. 

Chi  giuoca  di  testa,  ehi  è  testardo. 

Paura,  corag^g^io. 

Co  se  xe  per  negarse  se  se  eiapa  anca  a  un 
branco  de  spini. 

Cioè  :  quando  si  è  per  affogare  si  si  appiglia  an- 
che ad  un  fascio  di  spine. 

Piulosto  che  negarse,  salvarse. 

Povertà,  ncehezza* 

I  soldi  fa  boria. 

Prima  rico  e  po'  borioso. 

Occi  varda,  e  boca  patissi. 

K  dei  poveri  che,  nella  privazione  di  tutto,  han- 
no sotto  gli  occhi  chi  nuota  nel!'  abbondanza 
di  tutto. 
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Prudenasa,  senno. 

Chi  de  gnenle  se  cura  vive  a  la  ventura. 

A  viver  co  la  testa  nel  saco, 
Xe  bon  ogni  macaco. 

Vìvere  alla  cieca,  senza  darsi  pensiero  di  nnlia,  è 
proprio  dei  disonnati. 

Risolutezza,  solleeitudine. 

Chi  fa  con  prestezza  fa  do  volte. 

Il  proverbio  dà  ragione  agli  Inglesi. 

Quel  che  no  se  fa  de  bota,  se  fa  de  rngolon. 

Cioè  quello  che  non  si  fa  di  botto  e  per  volontà, 
lo  si  fa  poscia  per  forza.  De  rugolon^  a  roto- 
loni, dicesi  di  un  corpo  che  rotoli  pel  proprio 
peso  giù  da  un  monte. 

Sanità,  UMklattie. 

Né  a  r  occio,  ne  a  Y  ongia  (ugna) 

No  ghe  voi  gnente  che  ponza  (punga) 

Questo  usasi  solamente  in  senso  proprio. 

Malatia  de  pele  sana  le  buele. 
Ghe  xe  più  medici  che  amalaì. 

Yale  anche  figuratamen'e. 
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□  oHuidoblo  ima  roka  a  V  ano 
Chi  DO  lo  magna  è  so  dano. 

Polenta  e  poina,  eo  pio  se  core  manco  se  est- 


Né  1  re,  ne  1  disnar,  no  se  fa  mai  aspetar. 

I  tmatmuìì  mmt  éevoao  hni  aspettare. 


SemteHse  g^emerali. 

Fra  Ioli  se  fa  tato. 

Finta  la  messa,  se  stoa  (m  spegne)  le  candele. 

Le  ore  no  ga  comare. 

Non  ai  fermano  eome  fanno  le'donnieehiole  quan- 
do incontrano  le  eomari  per  ¥ia.  Ileiealeeeio 
dì  pia  donne  radunate  lo  diciamo  eamarego, 

V  aqaa  che  core  no  fa  Ica. 

Di  clii  non  ha  stabile  domicilio.  Lea,  melma^lìmo. 

Ogni  balanza  ga  e!  so  peso. 
Ogni  paroco  ga  '1  so  benefìzio. 
Senza  spia  no  se  ciapa  ladri. 
Si  e  no  governa  'i  mondo. 

PINE  dell'appendice  E  DELLA  RACCOLTA. 
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CORRIGE 

Voi.  I. 

p.    i4  1.    5  mascio 

mas-cio 

55    17  »  17  sciata 

s-ciara 

»    26  "    7  laora  : 

laora. 

n    37  fi  Ib  piacìarela 

paciarela 

n    51  w     8  poscas 

potces 

n    ib.  n     9  intendis 

intendes 

n    60  99  11  Da  bruta  madre 

Da  brutta  madre  bella 

bele  parole. 

prole. 

»    61  9»    3  S'è  è  — s'è  è 

Se  è  —  se  è 

99     62  99  14  Pregiudizio. 

99     64  99     7  avere  il  naso  a  na- 

esser camuso,  che  avere 

rici  larghe,  ch'es- 

il naso  a  narici  larghe. 

ser  camuso. 

99    79  99    8  sbraia 

bagìa 

99    82  99    6  abborba 

• 

ammorba 

99  115  99  14  se  no  '1  paga 

se  no  1  se  paga 

99  116  99  17  Libri 

Ne  libri, 

Voi.  IL 

99  158  99  14  Fannensem 

Fanensem 

L'autore  si  riserba  ogni  diritto  sul  presente  lavoro, 
a  norma  delle  leggi  vigenti. 
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